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ARTICOLO    I. 

Sciences  é   d^nie    27t5«  Avic  In 
mtmoires  jé^i.  A  Perii   ìli»* 

1 L  Sig.  Barone  di  Brcettìl  per  4>r« 
dioe  del  Ae  maodè  il  di  i6*  di 
De^mlnre  del  x  7ìB f  «ir  Acadeoìi» 
usa  taemoria  fiprs  ìa  mcc0fà  Hi 
tr^fferìre  #  c^firuirt  /e  SpedùU  mug- 
porf  di  Pé^rif^^  tm  m  pfùjiitf9  di 
itasiazinedi  qmfti^  Spfdehf.prof^ 
ftp  dot  Sig.  Foyti  Arcìfitfno  td 
Iffifton  éHlf  /MriiAf  dftU  Ciffi  9 
affinchè  «famìnikto  U  tutio  t^e  di- 
ttSt  il  fiiD  {bndmeBto  «  A  tal  finf 
elefle  ella  i  Stf  g.  de  Laflone  •  Dao- 
benton .  TeiHHi  •  Sailly  »  Lavoilièr  » 
Ceilpmb  »  e  d*  Arcei ,  e  la  relaate- 
ne»  che  quelli  le  haoQO  preìenta* 
fa  »  ftf ma  il  principio  dell'  Iftoria 
del  Volomie  die  aMtiuitziano  •  Pet- 
fiafi  cfli  che  wm)  feedale  »  il  qaa« 

le 
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le  il  dovefle  fabbricare  in  un  (èco- 
lo  illaminato  I  come  il  noftro  ,  dee 
eflere  il  refaUato  delle  cognizioni 
di  già  acqaiftate,  e  dee  riunire 
tatti  qnei  ^  còmodi  e  qnei  vantag*» 
gj.tche  la  Fifica  te  le  Arti  perfe- 
zionate poflbno  fommiaiftrare  in  fol** 
lievo  degli  ammalati»  hanno  per 
qaefio  «faminato  e  maturamente 
ponderato  tutte  le  opere  di  tal  ge- 
nere con  ..fai'vi  quelle  rtfleilioni  » 
che  un  fbggetto  di'  tanta  impor** 
tanza  può  far  nafcere  in  uomini  il* 
laminati,  e  guidati  dall'amore  dell* 
timamtà .  Né  contenti  di  tutto  que* 
fto  hanno  creduto  neceflario  il  ^ve- 
dere ì-  monumenti  ,  ftcffi ,  dove  (i 
fono  dovute  mettere  in  pratica  le 
regole,  dove  i  Vantaggi  delliaifitau- 
^ione  e  dell' ammimftrazione  fopo 
contèsati  d^lle'  guarigioni ,  e  dove 
gì* inconvenienti  della  iicuatio'né  >- 
la  Negligenza',  ed  i  pregiudìei  (òno 
fc^perti  dalla  mortalità  :  Che  però 
vifitando  molti  fpedali ,  ed  dfler* 
▼andò  minutamente  il  tutto,  e.  di 
più  procurandoii  efatte  infòrmazio^ 
ni  di  molti  «Itti,  anche  di  quelli 
fuori  der  regno  t' banno  potuto  af^ 

ficu- 
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ficnrarfi  con  i  loro  ctkòlifiche  la 
mortalità  della  ^fpedale  maggiore 
di  Parigi ,  è  la  maggiore  di  qaeUa 
di  tatti  gli  altri,  ed* in  ana  pro- 
porzione confideralMler  come  pare 
lo  è  la  durata \ delle  malattie  ì  ^  ef- 
feado  per  efempio  la  mortalità,^ 
qaafi  doppia  di  qaella  degli  fpe*. 
dali  di  Verfailles,  e  della  Carità 
di  Parigi  »  e  qaaii  tripla  di  quella 
degli  fpedalf  di  S,  Dionifio,  e|dft 
Lione;  e  parimente  la  ;  durata  m^- 
àia  delie  malattie  quafi  doppia  di 
quella  della  Carità  r  e  dell'  Orpizio 
di  &  Sulpizio*^  .    •      t  . 

Qaefti  inconvenienti  non  debbon 
far  naara viglia:  fono  efli| una  necef- 
faria  confeguenza  della  cattiva  co* 
ftituzione  dello  fpedale  medeiimo,' 
cóme  fanno,  vedere  i  Sigg.  Cotu'-. 
miflarj  foadati  fopra  i  principi 
della  fana  Fiiica»  che  mirabilmen* 
te  fvikippano  ed  applicano  oppor* 
tonàmeote.  In  fatti  la  {(rettezza 
del  luogo  incapace  di  contenere 
una  quantità  sì  namerofa  di  ma- 
lati (i)»  la  baflezza  di  molte  cor^* 

fie 

(i)  Qeefti-  in  tlesne  ciffcoftanze  poflono 
arrivare  qqafi  a  500*. 


sie,  1  Ulti  tfiplioift  o  qaadniqrit^ 
caci  nell^  ««defioiei  gli  amaibii 
lunati  Atìck  a  éw  e  qoactro  nell6^ 
ftefla  lettor  U  roaUttìe  «)ntagtofife 
méfcòlàte  eoft  le  ordinarie  ;.  le  pacf^ 
torientt,  i  cenvdefceou  #  i  &rici« 
i  pazzi,  ia  focnoia  gli  ammalafti  di 
qualaiiqae  genette  rincUttil  nella. 
&e(fo  laogo  e  q^^  «mmeatati  » 
in  ttna.  fitaazione  Mphe  infelice t, 
cocne  mm  debbona  InfiMsr/rana^ 
accrefcere  le  angofcié  «4  i  nftlt  ai 
poveri  inlermi,,  e  prodtme  la  moi'^' 
te  »  o  àlmeiio  um  tmUttnst  pia  taa- 
ga  ed  ona  p|à  difficile  giiarigtone?: 
Anzi  eame  non  vi  è  dateasère 
con  tatto  il  fondamento»,  che  inr' 
fettandod  cosi  Karia  nel  centro  di 
Parigi  non  vtng9L  cflTa  a  comantcan 
te  la  faa  pedi  fera  inflaenza  al  luo^- 
ghi  Circonvicini  ed  anche  a.  ttlcca^. 
U  città  l  ElTendo  {«rtanto  lo  Spe-.> 
d^le^  Maggiore  iocomoia,  emnent. 
temente  mfaVahre»  ed  11  pia  ini- 
perfetto  di  tacci  (i)r  come  lo  di*^ 

mo-*  . 


(i)  Qneste  è  anche  il  p'tii  ancico^ 
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e  littoria,  e  refpericnza, 
e  non  efiea4a  pofflbile  di  ampliar- 
lo >  e  dii  risanarlo  r  a  ragione  <oti^ 
cladotio^  h  %g;  Commini  eflferc 
evidic^eoiente  dtmoftrat»  ta  neccf- 
6tk  d'elia  di  lai  trasbstbne*. 

&  dovrà  iierd'  ilt  nuovo  fpedalc 
colhicare  iielt^ìibi»  dei  Cipìi,  co^ 
«e    progetta,   il  Sig,    Pbjet;   e  fi 
dovrà^  égli  fabbricare  fecoodo  il  di* 
fisgno  dr  queftf  Architetto?   Ad  uq 
tal  efame  s' iaoUtanfo  adefTo  i  Sigg, 
Comaiiiràr):  e  dopor  aver  fitto  una 
breve  defcrizìone  dello  fpedale  prò- 
gettàtov;  t  dopa»  averci  oBcrvata, 
die  an  taV  profeto  non  è  nuovo 
«è  qaànta  aMuogo,  tiè  quanto  al* 
k  torflia  e  dìfpoilztone  del  medefi- 
mo  ,^  rirevatr  gì*  iaconveaiéntr  che 
vi  s'tHContrariov  e  qwadw  al  luo- 
go, r  quanta  alla:  difpofizione,  co- 
ftraztone^    e   comodità    dii   qaeffa 
fihbffca,   come  pure  quanto  vi  fi 
nova  di  buono,  concludqno,   che 
aiericft  lode  il  Sig.  Pbyet,  •  che 
ft  l6    fpedale  da    efib  progettato 
fcSfe  di  già  coftratftì,  tin  non  efi- 
terebbeca  ai^  flEKDfixeaco   ad  appro- 
varlo in  tum  b  fi»e    poffi^  t4  a 

con- 


8       GlORNÀtE  Dfi*  LeTTER. 

cóniigliare  an  imaiediato  trafporto 
degli  ammalati,  che  avrebbero  rat* 
ta  la  ragione  di'lienedire  il  Re  di 
quefto  felice  cangiamento.  Trac-* 
tandofi  però  di  doverle  ikbbrìcare 
di  pianta,  credono  a  buona  ragione 
i  Stgg.  Commiflarj  di  far  cofa  gra- 
ta  air  Accadèmia ,  ed  utile  al  Pab- 
blico  con  indicare  i  mezzi  miglio- 
ri .per  efegaire  un'opera  dì  tanta 
importanza  ,  ch^e  ha  impegnato 
molli  foggetti  di  merito  ad  ajatar-» 
gli  coi  loro  fcritti  ii>  qaefia  dif&* 
Cile,  difcufljone  {i}.. 

Cominciano  t  Sigg^.  CommrfTarf 
dall'  efaminare  i  diverii  metodir  che 
fi  potrebbero  adottare  per  fovve-* 
nire  gli  ammalati  poveri,  e  dima< 
ftrati  gl'inconvenienti  e  T  infuffi- 
cienzà  di  foccorrergU  nelle  projìrie 
loro  caTCf  o  di  formare  degli  ofpi- 
z)  nelle  Tefpettive  parrocchie ,  con- 

chia- 

(i)  Dtté  Accademici  i  Sigg.  March,  di 
C^ndorcet  ,  e  T  Ab.  Tessier  ,  ed  i 
Stgg.  Dapont  »  Regnier ,  e  molti  9h 
tri  uomini  illuminati  hanno  trafmesstt 
ti  Sigg.  Commissari  delle  memorie  fa 
questo  foggetto  ;  ed  essi  hanno  profit* 
catQ  delle  Toro  cognizióni . 


diiadoQD  che  nelle  «Siti*  h  neeéfl^ 
rio  uno   0    pie  fpedali;  e  «jftiadi 
paffaho  ad   efpwreril  piano  -di  un 
nuovo  fpedale,  ed  i  mezzi  di' ria* 
-«irvi  tacco  ciò  che  pad  *  ottener!» 
di  pia  vancaggiofei  dalle  cogt^i^ot 
ni  dei  fecoio  prefente,  per  ia  fa^ 
labrìtà  del'  luogo,   per  la  facilità 
del  fèrvizia»  per  la  ■  comodità  dej 
gli  abitanti  della  città,  pel  follìe* 
▼o  dei   malati  »  ed  anche   per  U 
maggiore  economia';  e  ficcome  tfno 
fpedale  tanto  grande  i  da  poter  eon^ 
tenere  qaa(i  5000»  ammalati,  qaailT 
to  dovrebbe    e(&rè  qudlo  per  la. 
ckrl^  di  Parigi,  nbn  pud  in  c6nto 
alca 00  renderfi  immune  da.  mcAti  t 
gravi    inconvenienti  ».;  propongono 
per  qaefto  di  ^bbrìcàroe  qmtfrojl 
ciafcano  del  quali  fia  capac!e  di  i  zoo^* 
ammalati;  e  volendo  diminaitfi^  te 
fpe(a  e  cercare  una  maggiore  eo»^ 
nomi»,  credono  che  lo  fpedale  di 
S.  Lnigi  e  lo  fpedale  di  S.  Anna 
fi  potrebbero  prendere  per  formai 
re  due  di  quelli  Tpedali ,  é  che  gli 
altri  due  farebbero  ben  collocati t 
uno  fopra  il  terreno  dei  Celeftiai  #. 
e  r  altro  vicino  allaScnoU  miliitare* 

Tan- 


-  Tanta  baderà  trere  acaeAMM 
JU  queftft  bella  relaaione»  che»  co* 
me  ogofiii  vede  ^  contiene  qotnto 
éi  meglio  fi  pad  faggerire  prefen* 
ièxatMk  per  tftabtUmeou  di  cai  na^ 
tura  i  e  foUefcma  a  parlare  di  uti* 
«)tr»  dei  Stgg^  IBoflTat  ^  Rocho^».  dt 
Foomoyt  ^  COndorcet.  iticarioati 
parioMote  dall'  Accademia  per  da** 
fliiitare  ttn  progetto  di  navigazio^ 
Be  interiore  della  Brettagna  >  foprt 
del  quale  gli  Staci  dì  quafta  pro^ 
■^Tf ncia  Jbaiino  richtefto  il  di  lei  fkn^ 
tinte n co..  Cofigìangere  la  Vilaio^ 
alfa  Rance  per  ìftabilire  nna  eom» 
annicanone  tra  le  dae  colle  oppo* 
ile  della  Iret^gna  per  menoi  di  «it 
taiiale  »  che  l^attratetfafle  nella 
liia  OMggfor  fargheaza  di  &  Mali 
a  Rhedon;  reader  qtifndi  natigabi^ 
le  la  riviera  di  Chaieao^Ua  >  e 
y  Hiercf  fine  aT  di  fqira  di  CarbaixiL 
eongianftre  THieresi  al  Blavet  pee 
iftaUlirè  ana  ccMaariicaat^Hie  tira 
l'Oriente  e  ireC;  congidagere  mi^ 
torà  il  Blavet  air  Oaeft>  cbe  ca« 
de  nella  Vilaineal  di  Còtto  jdi  Rite* 
don  ;  fermare  di  poi  un  canale  dal» 
k  LoTra  aUa  Vilaiaet  e  per  qbe» 


tLo  ttezzo  flalMlm  usa  aaf  igazio^ 
ut ,  che  uttm:mé€&  la  BxtOftgnt.  i» 
ttttta  la  fask  kn^iasttt  editeapr». 
tMir  coanÉmcazioue^  tu^  le  prttrin* 
€ie  iottine  ékt  ftgao$«,€  Ib^»  I^O* 
ficMe».  e  Sk  hkìà'^  QMfto  à  il  fi-* 
Ama^  gM^le  din  ianigaaMiiii  ^a 
cfaflrioaFfir.  MccittUM»  4it  efSèr  iter 
ènte  ft«)l  fiior.  •ùglÉiato  le  rift^fio* 
m  cIm^  p^iTono:  afttM:  éi  fèoim». 
utUtà  per  l  piaffitffi;  di  qatft» 
fetenxa^».  clie  a^t)  natte  potendo^  tor 
taafab  in  quefta  dattaflii»  ai  aotifien^ 
aaitma  di.  McaiMBafe  .dcaiiii  pémcìr 
ff  gffieraB>>  alft  haAiu»'  ai:  oMilaSr 

Uao^  ^  pan^».  fot  'dal:  qm}»  £ 
AMBaaèa  il  piaaaa  deU?  Actademia»» 
nette  ùfm  fe  poìSImU^  di*  ahuioe 
drila^  aoaiìakMiooii  pwpoftt  •  OSr 
firran»  t^  Sgg^.  CkMMlii&r)  »  «be 
aon  ft  pad»  Micaodtee  di  tm»  poC- 
MbilìA  pwamantr  iCcai».  eflaadii 

ièapre  pafiUfiadìftaVilireiOiiiangr 
giofe*  a  ndtoQMr  ffefar  un»  CMMcair 

aaMoinr  tra;  dee  panta  dati  »  cte 
pa&  faìhrHNi  per  moa*  aaìiigezione 

ftè  ^  OMO»  ttniMl#  pie  O'  ni?»o» 
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utile.  Dee  danque  trattarli  anica-* 
mente  deii^'  poflibitità  dei  mCiZzi 
pariicolari  propoilt  per  iftabilirla; 
e  col  paragone  dei  vantaggi»  che 
può  procurare  un  canale,  colla  fpefk 
che  dee  coftare,  il  poò  <fi0aree 
decidere,  f«  è  utile  o  nò  il'co* 
ftrUiflo^.  Oflerva no  inoltre ,  che  u ti 
cariale  il  può  riguardare  come  «ti? 
le  ad  uoa  provìncia,  quando  Vaa* 
mento  delU  entrata  territoFÌale;che 
producei  eccede  il  frutto  delle  fpe« 
fé  fatte  nella  coftrazione  e  nel  man? 
tenimento  e  fé  q^efta:  vantaggio 
riguarda  lutto  lo  ftato ,  e  non,  uas 
fola  Provincia  f  allora  il*  canale  ^ 
orile  a  quello,  e  non  a  quefta  reaU 
«ente,  fe  non'  net  eafo  che  le  aU 
tre  Provincie  contribuiiTero  ;  alla 
fpefa.  (Mervano  finalmente,  che 
fé  per  un  canale  paflafle  precifan 
mente  la  fteffii  quantità  di  derra* 
te  che  fi  trafportff  per  terra,  ht 
rebbe  allora  facile  il  valutare  con 
preciiione  la  fpefa  che  dee  rilparf* 
miàre:  ma  vi  è  un  altro  effetto, 
ed  è  quello  di  dare  al  coounercio 
una  maggiore  eflrenfione  ed  «attivi* 
ti  I  e  quefto  non  può  vatutarfi  co« 

prc* 
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cìlìoiie*>  pare. ^aando  non  (i  tratti 
di  ceree  grandi  comaaicazioni  »  che 
fieno*  capaci  di  prodarre  nuove 
branche  di  xommercio^»  (i  potrà, 
dair efVealionc^ >  dalla  fertilità^  dair 
la  popolazione,  e  dalla  natura  del» 
le  prodostoiri  del  patfe»  che  il  ca-^ 
osìe  attraverfa ,  fiiTare  con  molta 
probabilità  i  lìmiti  dell*  atilità  »  che 
fé  ne  paò  attendere  « 

Dopò  qjiefte  dae  relaatoni  Ci  fa 
lapere  il  Sig«  Segretàrio  >  che  l' Aor 
cademia  ha  rimesso  per  là  feconda 
▼•Ita  ad  altro  tempo,  il  prèmio  fa- 
pra  la;  Teoria^  delle  A^icarazioni . 
marittime,  di  già  propofto.perJ'an" 
no  J7ft);,  e  che  l'altro  propoftor 
parimente  per  qUeiramio,  e  poi 
per  Tanno  1785.  fopra  la  manieni 
dt  aflegnare  i  mezzi  migliori  per 
prefecvare  i  doratori  fui  metalli 
dalle  malattie,  alle  qdali  i  loro  U** 
vorì  gli  cf pongono»  €  per  deter- 
minare la  natura  e  le  caufd  di  que- 
ile  malattie ,  è  ftato  decretata  per 
•la  memoriatche  avea  per  epigrafe 
nom  ignara  mali  mifcris  Jnccurrere 
difio .  autore  della  quale  è  il  Sig. 
Siiric*  Alliefc^  Gosse  cittadino  di 

Gì- 
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Ginevra  ;  e  quindi  ààik  i  ticoU  defi- 
lé 2}.  memorie  che  l^Aectd^oMt 
ha  giudicate  degiie:  dti  effcre  ìmr 
ftttfe  net  votame  ié^  dotti  eflcrr». 
passa  agli  dogi  degù:  AecadeaUica 
trapassati  iit  €^ttznim^  che*  feii#> 
éue  folU  H  Sig.  Matcb.  ài  Goucw 
tivren».  ti  il  Sig.  Die»  di  BrasSm». 
d;ei  quali  fec^mlo>  A  iblito  ffififire- 
ma  qnakhe  cofis.. 

Gafpero  te  Cempasm»  de  Gre*- 
qvi-Moeifoft  Marc&efe  di  €eiirtl-^^ 
vfoo,  M aefiro  éft  Gampot  di  CavaV* 
tsria»  Kienfionerto  itetcffanot  dell:- Ac- 
cademia nacque  Tamne»  ^t^S}  àm 
Ciova.RnÌ!  te  Compasseur  March»  di 
Cborsiivo»^  e  da  Garlatcae^i^  Ctee* 
flaent^Tènncrre*.  1m  e  A  dk  Kf^  wmnii 
enirft  net  rtggimcttto»  dei  foo  a«t 
matwnet  poi  AfiurefciaUtiv  di  Clee- 
meòt^TiEKiaefM;,  Panno.  dopci>  iii< 
i»tio  captsaeo^»,  e  »eH'asaadie>  di? 
FhiKsboòfg  f  e  ncHe  campagne:  couf 
fecnti^e  feavl  in>  qiaIUài  di  Ajf^ 
«anse  di  Cimpo  ft:  detto»  Maichefe: 
di  Titinnefre.  Airee  aa  nnnt^  quafl* 
do^  tk  &tta  I»  pace^;  e  fe  àlloM». 
che  aiprefe  h»  ftoc^.  delle  fciitase  », 
*  e  le  celttfò^  tfaJpmmie  -  daft*  emtf*^ 

re 


#r  verib .  le  i  iiiedefime  :  viiie  C0n 
CldcTOt  molto  {ria  cht  c<m  i  fiioi 
compa^fti^  e  fi»  di  quel  teopO  iin 
|K^a  neU*  Aecsidenita  ert  Tcipggetm 
^i  fdot  ieààtfl  •  ielle  fae  Atì* 
«iMr.  Kellat  goerft  pei,  cbe  fi  icee* 
le  do|M^  le  morte  ài  Carla  VJ^  fet^ 
mi  oeir  eteiaee  4>  Boemie  »  e  fo  fedi- 
to per  aietanre  hUxeCsuMé-  Qtner 
fste  di  CeTfitlem  aeK<  armate  CO" 
eeenéate  dal  Mererciallo  di  fireglitt 
e  pia  di  jioe  volte  io  corpi  leparc* 
ti  fibcede  Mereicìetto  Geoerele»  e 
iàìrò  da  im  evideote  pericido  il 
Conte  di  Sifasoin  »  ed  aodò  col 
Alafdkefie.  di  Toenerre  e  feccorrew 
éi  irinerl  m  di  momiioBi  il  Caftel* 
iè  di  Fteieabcfg»  fpedbsiooe  io  tei 
^eftò  ftfico. 

A  cegiooe  di  qteta  ferite  li 
eofircHo  oeU*  en«o  dop^  e  rknm* 
fieee  oUo  lieto  militare»  ed  otiee* 
«e  f  oltie  ad  rim  onoti&enae  »  il 
lRfcireet#  di  GoIormIIo;  ed  etlMa 
&  che  fi,  confacrè  iotereeiente  etie 
iciempe  ;  e  T  Aeeedemte  V  edotti 
«et  ir  744.  fome  Aggiftot(HMeece* 
a^o,  mosse  dai  faggi  degli  eceem* 
yomel»  ék  Boipie»  che  le  evea 

man- 
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tdatidato ,  e  che  elh  avèa  rieevaic^ 
con  piacere  e  con  ammirasione  •. 
'  U  frntio  degli  ftad)  del  Sif .  di 
Coortivron  fono  (tace  divetfe  me» 
morie»  che  qoaii  tutte  racchiodcH 
-no  applicazioni  idi  calcolo  a  que» 
ilionl  ài  Meccanica  »  ài^  Afttono* 
mia»  dì  Ottica  f  ed  mn  trattato 
qneflf  ultima  fetenza  «  che  può 
guardarii*  cotne  un  Cocainentàrio 
Matematico  dell'  Ottica  di  Newton* 
In  tptte  fi  vede  rifplendere  una  ve* 
ra  modeftia ,  «n  defidetio-  di.  essere 
etile  >  che  fupera  '  quello  di  esser 
cftlehre;  uà  axnore  delle  -  fcienze> 
efae  fa  intpaprenéete  delle  fatiche 
longHe  e^penofe  perfacilitare^agU 
ttthri  lo  ftadiò  è  T  apj^lteazione .  Se 
alle  volte  vi  fi  vede,  quanto. egli 
los9e  profondo  io  molte  parei  delle 
matematiche,  ciò  (accede  foltants 
nel  cafo,  in  cui  V  occultarlo*  farebr 
the  ftato.dì  nocumen tornila:  facilità 
ed  alla  femplicità,  che  volea:  dirt 
alle  fue  foJaaioni:/cosl  anche  ui 
mezzo  '  alla^  Georoeirrià  ed  ai  calcoK 
trafpartfce  il  di  lui  carattere,  h 
quefte  memorie  .  fa  un  ufo  quafr 
cominia  dell*  analtfi  «aigehmtca  ^ 
>  co- 
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GOtiofcendb  tatta  l'utilità  di  quello 
fnecodo.  in  un  tempo  »  in  coi  pocea 
foltanto  indovinare. 

Ma:  egli  non  fi  tioiitò  a  quefta 
fola .  fcienza  :  ficcome  vivea  molto 
in  campagna,  facea  molte  osserva* 
zìoni  di  ftoria  naturale»  di  flfica, 
e  di  arte  veterinaria ,  e  ie  manda- 
va airAccadem».  Si  hanno  di  esso 
moire  memorie  fopra  un'Epidemia 
di  animali»  che. fece  le  maggiofi  .Arar 
gi  in  Borgógna;  e.  qiiefte  memqrJ(f 
fono  una  delle,  prime  opere. ^>aDr 
cefi,  in  éuì  fi  tratti»  falla  fcQrt# 
delPosservatione  >  :  e  lungi  dai^  prer 
gtudizj  popolari ,  e  dai  fiftemi^  del^. 
la  maniera,  con  la  quftle  fi  dilatano 
tali  epidemie  V  dei  mezzi  di  arre^- 
fiarle ,  e  del  poco,  buon  efito  dei 
rimed}  conofciuti .  Disile  ancora 
molte  memorie  Copra  le  faciné^i^ 
ed  una  defcmione  di-  queftvarjrt 
importante,  ch'egli  avea  ftudiaté 
eccome  Etico  1  e  comje  pjcoprietarip ; 
e  le  lue  cognizioni  gli  furono  mol* 
to  vantaggiofe  pel  ii^glioramcnco 
delle  fiicine  di  iaa  proprietà  .y 
.  Il  Sig.  di  Gourtivron,  era.Padr^ 
di  famiglia,  e  TabbligQ  di  atte.a* 

;dC' 
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Parigi»  afibclrè  fossero  veduti,  dhr 
retti,  ed  anche  corretti  dairAm* 
bafciacore  refidente  in  Vienna .  Non 
potè  il  noftro  Sig.  Daca  ricafare 
quefto  poftoy  e  per  due  anni  lo 
fòftenne  con  tutta  la  fedeltà  e4 
impegno;  e  gli  riafci».  fuperati  in* 
fimtì  oftacoli,  di  fissare  per  ia  pace 
un  congresso  ad  Aasbòurg ,  nel 
quale  fu  eletto  per  unico  Plenipo* 
tenziario  ;  ma  mutate  te  circoftan- 
2e  '  &  codobl^e  r  inutilità  di  <}uel 
congresso  ;  ed  allora  entrò  egli  nel 
Con  figlio»  e  poco  dopò  fu  dichia- 
ì^àto  Miniftro  degli  affari  efteri , 
pollo  che  accettò  fulla  fperanza  di 
poter  concorrere  col  fuo  amico  il 
Duca  di  Choifeul  a  concludere  la 
pace»  per  la  quale  d»  lungo  tempo 
(i  era  occupato  ;  ma  non  potè  con'! 
venire  fu^  i  prèlicaìnari  e  £rmarii> 
fé  non  nel  mefe  di  Novembre  del 
1762.  Fochi  giorni  4opd  il  Re  lo 
creò  Duca  e  Pari ,  ed  .allora  egli 
prefe  il  nome  di  Duca  di  Praslin^ 
Quefta  pace  che  fu  finalmente  con- 
clafa  Tanno  dopo*  forma  l'epoca 
la  più  interessante  della-  vita: del 
noflro  Accademico  r  ed  il  Sig.  Se^ 

gre- 
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gretario  modra  ìt  difficoitè  che  fi 
dovettero  iupecare  per  conchiader- 
)a:t^d  i  vantagg)  che  es^a  produsse* 
Il  Sig.  QtUfa.di  PrasKii  àvea  più 
volte,  pet  ragk)m«  de'  fuoi  intorno* 
di  di  falute*  oift^feaa^e  inatilrnVo* 
te ,  domandato  al  &e  di  dimetirere 
un  impicgd  tanto   Uboriofo;    final- 
mente gU  ja  propofto   il   mintftero 
della  marina  »  >  ^h*  egli   accette  per 
eyflTer  pie  ^sofnpdtibile  C9ll^.,fua  de«- 
bole  fanità .  f.et  dare  -  un!  idea<  dei 
vantaggi: che  |)focarò  ^nche  ifi  qae* 
fto  naòvo  dipanknfinto,  batteri  il 
dire^  che/  per  jf ? ^e  an  corpo  di 
U£z;iali  valore.,  ^eid.  labili  i  fotcppo-*' 
ie  ad  un  giadiziofoefame  i  giovai 
ni»  che  dpveano  eflTere  àtnmefli  al 
fermio  delb>  marina  t.  efi  acc^bbe 
il  finmcpf^  '  dei  Pri^pfl'ori  :  p^r  la  4o- 
ro  :  ìfti?awmct:  ch^;  ir  Sìg^i  ^baèert 
e  detla.C^Vde^e  furono  incarica* 
ti,  ano  di  eontinovare  le.  fue   of- 
fef  vazioni  /opra;  il  .mediterraneo ,  e 
r  altro  di  fare  una- cartai  delle  for- 
tificazioni  dell'  IfoJ4^  dì  S.1  Domin- 
go; che  fi^ronof  ijpipr^pre(i  de^  yiag* 
gì  marittimi  -f^  froy§Mii^  gli  ^  Qriuo«> 

ti  httk  4  Jift  ifUgf  9tofle  '  dai  Sigg. 
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le  R07  t  fterthoad;  tà  anche  ^mIt 
lo  del  Sig.  BcmgditivìHe  ititortiò  al 
«ondo  infieifte  coti  dei  Natarafifti 
e  degli  ;  Ailronomn  che  ^ynsih  il 
ptogetfè  dt  \ito  nmin  legM)a^«ii« 
per  le  eòloMe  Francefi  t  fondata 
folla  umatiftì^,  folla  giellicla,  e  fa 
i  diritti  detta  lìbertH^ina  chfl  iioti 
fi  porè  mettere  ih  eftcurioae  a  ca^ 
gtofie  della  poéa  durata  del  fuo 
minifteroì  t  ànnìtA^^vt  the  oltre 
ad  altre  cofe  fatatetoli  f  ftabili  «na 
marina  poterne  capata-  di  potete 
ibftenere  contea  ^aetti  detr^  laghlK 
terra  >  avendo  ifldettd  i  vagelli  di 
lìnea  in  iftato  di  ftrvire-fieo  al  mw 
mero  di  70.;  e  preparato  i  mate-» 
riali  per  coftraìrne  altri  io.>  e  ciò 
eon  tal  praden^a  e  circofpezione  t 
che  non  feló  in  In^ilterra»  ma 
aeppcire  in  Francia  fi  •  fbpea  ah  aa^ 
mento  così  ri4\>etta%t1e  di  Ibrze  ma* 
rittime.  A  ragione  pertanto  l'Acca*» 
demia  nei  1770.  I0  afcriflé  fra  i 
faai  Membri  OnoTaf)*  BgH  nvea 
defiderato  qéefto  óoftè^i  ed  è  il  tà* 
Io  per  cai  egli  àWa  aMfCraM  qaaK 
die  ambtziéffie.  Alkìàfva  le  fdenzse, 
«ft  iloane  to  à¥ea  flaiKaie*^ 

Nel 
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Nel  Pectmhft  dello  fteflb  anno 
1770.   ebbe   ordine    di   dimettere 
il  Tuo  impilo*  €  di  ritirare  nelle 
iae  Terre  :  fomma  fa  la  tranquil^ 
liti  nel  ricevere  la  nuova  di  una 
4li/^ralia t  the  avea  preveduto^  ed 
i  moiiì^  della  rettale  gli  «erano  af- 
fotatameoce  ^ftranei.  '^aefto  efilio 
dnisd    foli   otto  joefi;  ed  /eì  non 
erede  di  aver  pagato  troppo  «ara 
la  libertà  di  paflare  il  Timanente 
della  vita»  Sontano  dagli  alTarì,  nel 
feno  della  faà  'fàniìg1ia«  ed  in  i!oqi* 
pagnia  d«f  fuoi  amici  •  Ma  le  fae 
ioftrmità    andavano    auoientandofi 
coir  età:    neir  autniino    del    1784^ 
ebbe  ana  fiera  malattia^  cb e  efaa- 
Tì  le  Tue  fonse,  e  la  Tua  morte  ca- 
gionata da    debolezza    e  da  siini* 
mento  pbfe  il  termine  a  40.  anni 
di  patimenti  «  ElTa  accadde   t(   15, 
di  Ottobre  del  1785.  tieiretà  di 
74.  anni  in  «irca .  I^a  ^generalmen- 
te  compianto  t   ma  in  ifpecie  dal 
faoi  domèftici  «  dalla  fta  i^migUa  t 
e  da  tutti  i  fuoi  dipeadenti  ^ .  evi- 
dente  riprova,  4^11e  fue   virtà.    . 
Paflando  ora  a  parlare  del.le  Me- 
morie» U  prima  clie  ci  fi  prefoif 

ca 
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ta  è  àel  Sig.  de  la  Lande  fopra 
la  quantità  dello  fchiacdaraeoto 
della  Terra .  Dopo  Newton  fi-  è 
fpeflb  ripetuto,  che  le  ofl'ervazio- 
ni  fatte  fopra  la  lunghezza  de^ pen- 
dolo ^  davano  per  la  Terra  uno 
fchiacckrnien?o  differènte  da  quel* 
lo,  ciye  la  te^ia  e  la  mifiira  dei 
gradr  fcjnbravano  indicare  ;  che 
però  iì  Sig.  de  la  Lande  ne  ha 
efaminate  con  tutta  :la  diligenza  le 
più  celebri  e  le  più  ficuré,  e  vi 
ha  fatto  le  più  ferie  e  le  più 
giudiziofe  riflèffióni,  ed  ha  concla- 
fo,  che  le  oifetvazioni  del  pendo- 
lò fi  accordano  colla  mifura  dei 
gradi,  quando  rune  e  T altre  fi 
difcucono  iti  una  maniera  conve- 
niente, e 'che  fi  accordano  pari- 
mente cerila-  teoria  e  colle  leggi 
dell'  tdroftatica  ;  ma-  per  rfconofce- 
re  qucft*accordo  egli  è  neceflario 
rinunziare  all'  omogeneità  della  ter* 
ra ,  ed  ammettere  un  aumento  di 
denfità  degli  Arati  terreftri  andan* 
do  verfo  il  cent^0,*  fuppofizìboe 
molto  naturale ,  e  Che  è.  una  coo" 
feguenza  molto  necefiaria  della 
compreflione  glande  i  che  prova- 
va- 
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vano  le  parti  «entrali»  quando. b 
rotazione  :  xltlla  temi .  4etermieaTa 
lo  fcluacciamericOy  pbe  pcefiaoMmea* 
te  oflerviamo  •  ^'  -   : 

Dopo  qttcfta  venfonò  doe  me** 
norie  del  Sìg.  Gentil .  Sono  alca- 
nt  anni  cbe  egli  lavora  fall*  origi- 
ne dello  Zodiaco»  faHa^  fpiegaauo^ 
ne  dei  Taoi  iègni  $  -  e*  iopta^  -altm 
materie  a  ciò  relative ,  e  ibo  cbl 
Lug]  io  di  qaeft'  anno.  1785.  préfen* 
tò  air  Accademia  no  ;  lavoro  molto 
confiderabile  »  di  cui  he  dà  in  que* 
fte  memorie  una  leggerìfliina  idea  • 
I  Memi  formati  fino  ad  ora  non 
foddisiannp  il  N.  A.:  per  le  gravtf* 
Hme  difficoltà,  a  osi  foftó  fottop^ 
fti ,  ode  però  ha  credato  di  vedere 
r  origine  dello  Zodiaco' nei  .dae  fe^ 
goi  della  Vergine  e  dei  Gemelli  w 
Li*  accordo  ^Gngohrre  dtqtlefte  tre 
epoche*  cioè. dei  £eco]ò  di  Atlan- 
te» della  pofizione  delle  prmcipali 
ftelle  della  tefta  della  Vergine  nel 
ùMtizio  eftivo  per  ']^ttel  fecole,  e  {) 
rinnovellamentò  del  periodo^cani* 
colare  di  i4<$o.  anni  parimente  per 
qoefto  fercolo 9  T  hanno  colpito  in 
maniera,  che  da.qUeAe.^  parmo 

T.  L-XXr;  B  per 


ptr   formare   il  fae  Hftefpa  ^    e  se 
ba  cattcfcrib  che  ^ueftb  trt  epoche 
ne  formana  firn  Xolt  i  peAlaodo  eoa 
molta  verofimigliaiiMr  <he  l'epop- 
ea di  Atlante  ^ttr*' non  è,    che 
qaeUa  in  coi  le  prime  delle   della 
Verdine  erane  al  folftiwo  di  cfta- 
te,  nel  tempo  fte4b  che  Sirio  rin<- 
mDW\Mi*  jt  peviodo  canicolare:  che 
|ierd  l'origine -iideHo'\Zodiaco  dee 
porfi    «ci  tempo ,  ih    wì    la  patl- 
xìene  deUe  prime  ftelle  della  Ver** 
ginp  al  folfttzio  di  eftaiie  coincide* 
va  col  iiaieer(^  eliaco  della  Canico- 
le.   Non  fìirà   danqae    la  Vergine 
una  femplite  mietitrice    pofta    in 
cielo  a  foto    fine    dì    denotare   il 
tempo' della  imiecinrra;  ma  ella  Ja^ 
rà  iiide  o'Gerere«  la  Dea  dei  Si* 
Ili  e  di  tutto  rOriente;  In  iioa  pa* 
rota  farà  '  1*  Apoteog   della   .Terra 
fotto    la   figura  a    l' embleimi   di 
donna: 

Terra  Ceres  iun^ts  Mfter  imt  $mnfa 
iarge*  ^ 

fa  duoqóe  Intensione  degrinven^ 
tori  il  cominciare  Tanno  dalla  fe- 
da 
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fta  di  qaefta  diviiritll»  e  mofirare  h 
loro  gracicaéine  per  le  raccolee  ri^ 
ce  vate»  e  pregare  per  la  profpe- 
tità  delle  Hitttre  :  o^ìaione  che  vie- 
ne corroborata  cofi  mmìte  aucoritè . 
Ma  il  fegtto  dei  Gemelli  confer- 
ma tmrabilttvnte  iì  iiftema  del  Sig. 
Gentil  »  e  tiè  forma  la  bafe  con 
quello  della  Vergine*  I  due  Ge- 
melli fono  il  embolo  della  fecon- 
dici »  e  fono  collocati  nove  fegnì 
D  nove  mefi  preciramente  diftanti 
dalla  Vergi  ne ,  dalla  donna»  o  da 
Ifide  f  quafi  il  volesse  (ignificare 
con  qaeft'  emblema  »  che  ^aefta 
donna  la  quale  denota  la  Terra» 
come  (ì  è  detto»  e  le  fae  produzio* 
ni,  fa  la  madre  di  qoefti  dae  de- 
ttelli  ;  vab  a  dire  la  ìnadre  di 
tatti  i  fratti  e  di  tatte  le  terreftri 
produzioni .  Di  fiitti  nell*  ^potefi 
del  Sig*  Gentil  i  dtie  Gemèlli  cor- 
rifpofidono  al  iftefe  di  Aprile  ^  me* 
k  delle  meffi  t  dei  fratti  neVta  SS- 
tta»  nella  Penicta^  nella  Balenine 
e  nella  Caldea .  Chi  petrl  danqiie 
dubitare,  che  "vi  itano  ftati  podi 
eonae  il  fegno  tt.pià  evidente  delta 
fecondità  della  Terra  o  di  Ifide  ? 

B  j       Qaìn- 


2S    Giornale  db^Letter. 

Quindi  il  Sig.  Gentil  dopo  ave- 
re nella  prima  Memoria  detto  qual- 
che cefa  anche  della  sfera  di  Ea- 
doffio  f   e   del   fiAema  cronologico 
del  Newton ,  pafla  nella  feconda  a 
paragonare  uno  Zodiaco  Indiano  •  di 
cai  fi  parla  nelle  Tranfazioni  Filo- 
fofiche  deir  anno   1772.  con  uno» 
che    fi   tnoya    in   una   volta- della 
Chiefa  di  Noitra  Signora  di  Par igi  » 
£icendo  fopra  quefti  due  monomen* 
ti  le  proprie  rìfleflioni .  Non  crede 
egli  che  lo  Zodiaco,  di  cui  fi  tratta 
nelfe    Tranfazioni  ,  fia   dei   primi 
tempi  9  e  neppure  tanto  antico  qaao- 
to  lo^ià  il  Sig.   Dupuis,    il  quale 
pretende»  che  rapprefenti  lo  ftato 
del  cielo»  qaando  la    Vergine  oc- 
cupava il  folftizio»  n^a   è  piuttofto 
di   opinione   che    eflò   rappr.efenti 
Io  ftato  del  cielo»  qaando  il  Leo- 
ne occupava  quel  foUlizio»  vale  a 
dire  2500.  anni. prima  dell'Era  vol- 
gare .   Ma  qual   fondamento  potrà 
farfi  di  uno  Zodiaco  fcolpito  fppra 
la  volta  di  un  Tempio»  le  cui  figa* 
re   fono  difpofte  in  or  fenfo  con- 
trario a  quello  che  dovrebbero  a- 
vere»  ed  in  cui  fi   trovano    delle 

dif- 
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differenze  iit  punti  effcnziàli  ?  Do-; 
vrè  qaeft^o  rigaardarfi  come  l*  opera 
ed  il  lavoro  di  un  Aftronomo^  o 
piatcofto  di  do  mura-cere*  e  di  un 
Architetto? .  Lo  fteflb  dee  dirli  di 
qaelli  che  fi  trovano  nelle  no(tre 
Chiefe  antiche»  oflTervando  il  Sìg. 
Gentil»  che  lo  fteflb  genio ì  che 
ha  guidato  i  maratori  o  architetti 
Indiani  nelk  coftrafiioDe  dei  loro 
Fagodi»  ha  guidato  ancora  i  noftri 
netta  coftru»io8#  delle  Glnefe  Go"" 
tiche-ffr-  - 

Paflitimo  ad  altra*  irSig.  Fou* 
geroux  de  Eonderoy  ci  d'à  dueMe-^ 
morie»  una  delle  quali  è^  fbprà  V  ufo 
che  può  farii  della  fcorza  d^hJ^latano 
nella  concia  delle' peHi.  Dopo  avere 
accennato  brevemente  hediverfe  par* 
ti  coftifuentt  b  feofza  d^gli  albe* 
ri»  ed  alcune  delle  principali  dif- 
ferenze» che  tra  effi  fi  trovano»  e 
dopcTaver  detto  che  nell'invilup- 
po cellolkre  rifiedòno  fpèeialniente 
i  liquori»  ed  in  alcune  piante  le 
vin&  aftringtnti  proprie  per  la 
concia»  efponè  ta  natura  ed  alca* 
ne  proprietà  della  feorza  del  Pia** 
tano  t  e  volendo  fpecialmente  foprdi 

B  ì  di 
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di  qiiefta  fare  le  fae  QfTervaziofii  » 
^e  fece  racconre  da  cii%<}aanta  Lib^ 
bre  aelU   primavera»    e  qaefta    fa 
analizzata  dal  Sig.  Vaflfaa  director^ 
della  Farcnacia  dello  Spedale  oiag- 
giore  I  il  qaale  analizza  ancorii  U 
fcorza    di  Qaereta^  ehi   è  qaelU 
che  fi  adopra  nelle  conee.  Qaefte 
dàe  analiil  fono   qal  riportate  dal 
Sig.  Foageroux»  dalle  qoali   febbe- 
oe   fembri  dimodratò ,  chi  )a  fcor^ 
aa  di  platano  ha.  miaor    forza   di 
quella  della  qaerce,,  pare  è  di  feo* 
timento  che  qaella  del  plataBi0  pof- 
4a  afarfi  nelle  conce  con  vtntag-- 
gio>  e    che  pofla  essere  utile  per 
le  tiatorìe  :  il^he  è  fufficieiite  per 
eccitare  a  farne  nna  prova  in  gran- 
de, e  per  animare  i  coltivatori  a 
moltiplicare  le  piantazioni  di  qaeft* 
albero ,  che  è  fommaroefite  vaiata* 
bile  e  preziofo  per  molti  altri   ti* 
toH  • 

L'ufo s  che  fi  potrebbe. &re  del* 
le  pelli  delle  Vacche  marine  »  fbr^ 
ma  il  feggeitt»  dell'  altra  Memoria 
del  Sig.  Foegeroax:»  il  quale  altro, 
non  h  che  riportare  quanto  fopra 
di  eflfe  operò t  fond  pia  di  trent'an- 

ni 
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ni ,  il  Sig.>  Dtthftoiel  di  A^oiypeair  per 
conofiiere  d^  cbe  itfJUcà  pocessero 
tssctit  V  qioandcr.  fossero  ftate  concia^ 
tCr  esseodtf  difficile  «di.  trioppii 
^  efa  il  ripe^re  prefenjteiaente  tali 
efptoienze  •;  Afficara  egli  perranco 
che .  &  afatft  c^i  diligenza  yd  ai* 
tenzione  nel  (areparar:e  quelle  pelr 
li;  che  farono  teoate,  più  mei^ 
nelte  fossct  eht  vi  fi'  rinaa^vò  If 
fcorza.  di  querce;  .ed  iti  fotnma 
che  fi  diede  tatto  il  tempo  i  e  ie 
premure  necessatie  ; .  <^iò  non  oftacir 
telepellijMorfaroiio.ben  penetra- 
ta^ aellMoterno;  cOnGtcyarono:  del 
grasso  od*  olio  loraji^ttirale  ;  ed  adop- 
piate per  fóola  dai^  (carpe  r  «qaefto 
•sa  penetirano'  dall'  ae<iw>  ^i  l^m* 
mlliTar  ^  ben  tpfto  fi.,ci|nraavava . 
Ai  coorrario^  poi  nel  1^85.  qaefte 
pellr  erana  divepuie.  troppo  feccKe 
0»  conve bruciate i  i  pori^.fi.eranaav* 
Ticsnati  ir  &  fturdevai^y..  td  erano 
iofetvibilf.  ai.  «queflf  ufo«  Alcune  pe^ 
ffò:  di  quefte  pelila  furono  conciate' 
a  olio  t  e  quefte  hanno  fatte»  baona 
siftCbUa.  étvendofeue.pfr  cigi^e, 
per  guide  ^  epe»  altri  \(i  fimUi . 
fuà  duuqué  jncatarfi-uBi  vantaggio 

da 
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dà  fimili  pèlU;  e  péfchè  dunque 
non  fi  potirebbe'  procume  un  prò* 
fitid  anche  dalle  pelK  di  alcuni 
felci  4ei  néftri  cnariv  te  quali  To- 
so grosse  a  fttfficiefiza?  Tali  fono 
quelle  dei  porci»  e  cani  marlai» 
che  potrebbero  fervire  a  diverii 
ufi.  Le  pefche  più:  £requenci  di 
quefti  pcfci  voraci  non  prodirrcb* 
bero  forre  anche  altri  vaacaggh  e 
quello  parcicolaiicnenf e  »  che  non  fi 
dirperdercibbero  i 'pefci  miiioffi  de-' 
ftinatì  pel  cibo  begliuomini? 

Viene  ora  una  lunga  memori» 
del  Sig.  de  la  Place  contenente  hi 
Teoria  di^^  Giove  e  di^  ^Saturoo;^ 
Noi  crediamoci  far  coTa*^fa«a  a^ 
noftri  Lefiori  con  riportare  ìq  pa» 
mie  ùesse  deir  Autore  ì' le  quali  gii 
fervono  d' introduzione  «  e  conten^ 
gono  certameihte  un  efatto  ragguap» 
gito  della  meiDoria  medefioa»  neli* 
la  quale  non  fi  riporta  la  teoria  di 
Giove  f  ma  fi  rifer ba  al  Votarne  fe« 
guente  per  evitare  la  foverchia  luuip 
ghezza .  .  »'  t  «  i 

9j  Le  o^ervaztom  (c9sì  c^mwci'a 
„  il  Stg.  de  la  Placet p.^i*)  hawio 
n  facto  vedere  net  oioti  di  Giove 
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e  di  Saturno  delle  Tàriazioni  con* 
^,  iiderabìli,  delle  quali  non  fi  far»- 
Do  le  leggi  e  la  caufa/Il  para^ 
gone**  delle  loflèfvaziohi  moderne 
còlle  antiche ,  fembrà  indicare  un* 
y>  accelerazione  ne)  mota  di' Gio- 
ve, ed  an  wtapdamento  in  qael» 
le  di  Saturna;  ma  tt  osservazio» 
ai  moderne  paragonate  tra  di  lo- 
ro t'  prefentanò  an  :  rèfaltato  coti- 
trario^   ed  ik  SSg.   Lambert  ha 
osservato,   ehe    dopò    Hevelin^ 
H  fino  a  ooi^  il  mota  di    Giove  fi 
,^  è  ritardato,  e  quello  di  $ararno 
9,  fi  è  accelerato  in   nna    maniera 
„  fenfibile.  Il  Sig.  deUà  Lande  ha 
,,  di  pia    osservato,   che  il    moto 
^  medio  di  Satarno,  dedotto  dalle 
99  oppofizioni    di    qoeftvj    ptaneta> 
99  verfo  Tequinozio  di  primavera ,  è 
9,  da  an  fecolo  in  qak  prù  rapido 
9,  di  quello,  che  refc^ta  dalle  oppo^ 
99  iSzioni  oflfervàte  verfo  F.equino* 
99  zio  di  autunno  ;  e  per  provare  9 
91  che  queda.  difFerenz'a  non  dìpen* 
99  de  dall'attrazione  di  Giove,  egli 
u  r  ha   ftabillto  fopra   oppofizioni , 
99  nelle  quali  le  circoftanze  dei  mo* 
91  ti   di   Giòve  e  di   Saturno  a  un 
9»  bel  circa  erano  fimili.  ^ 
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^  Fino  al  prefente  U  teoria^  del- 
^  la  gravità  anjverfale  oon  ha  po« 
M  tato  render  ir^giona  di  qaefti 
9,  fenomeni  «  mppare  nei  refalcati 
„  analitici  a  9A  ^MJi  fqno  perveoii* 
M  ti  i  geometri  fopra  qaeft'  oggec- 
il  to»  fi  vede    cofa   alcuna  »  ehe 

pofla  condarre  a   fpiegargli  •  Io 

mi  propongo  di  fare  ora  vede- 
„  re  che  laqgì  dall' efferc  un'^c- 
y>  cessione  al  principio  della  gravi- 
„  tà  »  effi  ne  fona  an^  eonfeguen- 
,»  za  neceflaria*  e  che  efli  prefen- 
Il  taaa  ^ana  nuova  conferma  di 
,1  qnefto  principio  ammira^bile  »i  • 

,,  Qaeft' Opera  è  dtvifa  ia  tre 
H  Sezioni.;  efpongo  nella  prima  una 
u  teoria  analitica  delle  inegaaglian* 
p  ze  periodiche  e  fecohri  di  Gio* 
ti  ve  e  di  Saturno  t  che  nafcono 
Il  dalla  loro  azione  fcaml^ievole  « 
n  Mi  fona  foprattutto  applicato  a 
91  dare  ai  miei  refultati  una  for- 
Il  ma  femplice  e  comoda  per  il  cal- 
li colo»  e  Hccome  gli  ho  veriftcati 
il  con  ^molta  attenzione»  e  con  me- 
li todi  dif&renti»  credo  di  potere 
I»  aflicurare  della  loro  efatteaza . 
Il  La  coniderazione  delle  inegua- 

Il  glian* 
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gliaoze  dei  ^adrati  é  delle  po« 
„  tenze  fapertoci  deUé  eceentrici- 
tìk  e  ddle  iitoKim^Mii  deifè  or* 
btce^  qaèftò  è  ciè^  ehe  princi« 
pdlmence  diftlngve  ^«eftft  teoria 
dalle  anterrc^  ;^  li»  qctefte  ricer- 
che i  Geometri  aifèaM  avoco 
fol tanto  rìgoarda  aUe  {rrime  po- 
tente di  qoéite^ttaiititì:  ma  ho 
riconofeiato»^  tihe  qobfta  aptitof- 
fimazione  è.  ìbfomcijtfnte  nella 
teoria  di  QioVe^  e  di  Sii t arno,  è 
che  le.  k>fo.  priéeipali  iitégua- 
giiante  fono  da<fe  dalie  ajtpròflir 
nazioni,  GOtafecative ,  che  bifo- 
gna.  eftradete  £nOi  alle  qaltrte 
polente  deHeieoceotrteità  •  I  moti 
medj  di  qaeM  4ae  pianeti  fono 
^  tali  »,  che  cinqile  ^olcé  qttdfd  di 
;,  Satarno.  è  proffimanmirte  egaale 
n  sk  due  volte  qtteUor  dr  Oiot»";  e 
9,  queilky  r^pporto^  pfòdoce  negli 
„  elementi  ^lle  too  òrbite  delle 
y,  variazioni  confideralnli  »  r  di  cai 
tf  perfodr.  abbracciano  pia:  di  riove 
,».  fècDlt ,  e  che  fcma  la  forgence 
fy  àeh  grandi  cangiamenti.  offerNrati' 
„  dagli"  AftroRomi.  I  metodi  ordi- 
>fc  narj;  cgndurrebbeiso  ^  calcoli  di 

f».  un! 
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,,  \xi\  eccedi  va  Itoghesza  per  de* 
,y  terminargli;  ibrtaoacaiBeote,  la^ 
I»  ftefla  cofifiderazione  ^he  obbliga 
f^  a  rkorf»re  a  qttefte:ioegaagUan-: 
,»  ze>  fempUctSBza^là  loro,  decermi- 
,»  nazione  :  -  per  pecvienirvi  io  dà 
„  un  metodo  &cilet  «  molto  ap* 
91  proffimance  • 

ff  La  feoonda  Sezione  ha  per 
»>  oggetto  la  teoria  di  Satturoo.  Pef 
,^  avere  le  di  tal  inegaagUanze  ba* 
y,  fta  foftitaire  iiaoi  eleménti^  e 
,1  qaelli  di  Gìotc  ^  nelle  forinole 
,,  analitiche  della  prima  Sezione; 
19  Bla  gli  elementi  delle  tavole  a-* 
p  ftronoaiicbe  non  hanno  la  preci- 
,»  (ione  neoeflaria  in  nna  rioercaco« 
,, .  sì  delicata  •  perchè  nella  ferma- 
,,  zione  di  quefte  tavole  non  fi 
,y  fono  £itte  entrare  le  differenti 
«»  inegaaglianze  di  GioTe  »  e  di  Sa- 
ff  turno.  Una  prima  approdimaaio- 
„  ne  mi  ha  £itto  conofcere  qaafi 
I,  precifameote  i  cangiamenti  »  che 
M  debbono  fnbire ,  e  qaefti  eie* 
^,  menti  cosi  rettificati  mi  hanno 
„  dato  i  valori  efatti  delle  inegua* 
u  glianze  di  Saturno'.  La  pia  con* 
t,  fiderabile  di  catte  qaefte  ina- 
li gua- 
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»»  guagliaiMse  dipende  da  cinque  vol- 

u  ce  il  iilottìr  itìddlb.  dì  Sa wrno  m?,- 

„■  no  due  volte  qoelio  di   Giove;  ii 

,/  fiió^^riódb  è  di  919;  znoì  iiicir- 

„  c«V  ed  il  fuo  yàlore,  die  dimi- 

ti  fitfifce  per  gradi  infébfibiU,  era  alja 

Vf  metà  di  qucftó  fecdo  di  48\  44**- 

99  II   moto  di  Giove^è    fòctopofto 

>;  ad   una  inegùagttanza  '  corrifpoo* 

,»  dè^è,  il  di  coi  periodo  è  efa^* 

n  ramenté   lo   fteflo,    ma  il   vaio- 

«  i^e  affetto    di    un  fegno  cbntra- 

1»  rio  è  più  piccolo    nella   ragione 

y,  di  j.  a  7.  A  quèfte  due   grandi 

M  ìfiegaagliaoze  non  conofciuce  fino 

99  al  prefent^  fi  dee  riferire  il  ri- 

9»  cardacaehco  apparènte  di  Satura 

99  no,   e  r accelerazione  apparente 

9»  di  Giove .  Qoefti  fenónieni  fono 

99  gianti'  at  loro  méximum  verfo  il 

9»  154(09  dòpo  qaeft' epoca  i   moti* 

99  liied)  apparenti  dei  due   'pianéti 

99  fi  fono  avvicinati  continaamente 

99  ai  loro    veri    moti  ined j .   Ecco 

,9  perchè,  quando'  fi  è  paragonato 

,9  4f  oflTervationi  moderne  alle  an* 

vr  tichè/  il  moto  medio  di  Saturno 

99  è  comparfi)  .|HÙr  'lento ,  e  quello 

H  di  Giove  più  rapido  9  che  pel  pa^ 

'-  9»  r*- 
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ragone  delle  offetTazipni  moder* 
,y cfie  tra  di  lorp;  mepvre  quelle 
,,  ultime  hanno  indUato.ttn^aecfle^ 
„  razione  nel  moto,  di  Saturno»  ed 
,^  un  rallentamento  ift  quello^  dì 
„  Giove  :  Ce  V  Àftronomta^  foffe  fta- 
„  ta  rinnttovata  tre  feccilt  pti^  tar- 
,,  di  ,  le  oflervaxionl'  avrebliero 
,,  prefentato  dei  fenomefil  .copiura- 
,1  r} .  1  moti  f  che  T  AftrqmHaia.  di 
,>  una  naztOQe  afiègna  a  Giove  ed 
„  a  Saturno  t.  poflTono  dunque  illu- 
minarci intorno  a\  tempo,,  io.  cui 
ella  è  ftata  Ibndata  \  così,  io  tro- 
vo per  mezao  della  mia  anajill, 
che  gì'  Indiani .  hanop  deiermina- 
y,  to  i  moti  aedi  di  quefti  due  pia- 
,»  neti  nella  parte  del  perioda  del- 
„  le  due  inef  uaglianflBe  precedenti;. 
,,  in.  cui  il  mota  media,  apperente 
^»  di  Saturni  era.  [molto,  lento,  e 
,,  quetlo  di.  Giove  ^notca  nptdo^ . 
,,  Adempiono  ad  «adi  pceflb  .qu;* 
,^  Ita  cofidizione  due  delle  loro  prin- 
„  ctpali  epoche  adronomiebe»,  uqa 
,,  delle  quali  cifaie  airaa&O:  jio^. 
avanti  la  noftra.  era»,  e  Taltra^ 
rifcrifce  ali*  anaa  i4j|i  ^  m. 
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»»  La  teorìa  di  Saturno  racchiade 
^»  un'  inegitagUaDa  rUoarqbeyoU, 
M  il  valore  dalla  quate  h  4ì  iq. 
yf  minoti.  là. circa  ^  e  che  coincide* 
,»  rebbecotle  tnegoaglìanae^del  mo- 
^  to  eUitficQ»  fé  il  dftp^pio.^j^l  mo- 
»,  to  '  medio  di  Giove  feATe- pc^ec- 
»t  tameote  eguale  a  cinque  volte 
ti  qneUo  di  &ituroo.  Da  efla  nafce 
ia  gran  parte  il  cangiameato  of- 
fervato  dal  Sig»  de  la  Lande. nc^l 
moto  di  Saturno  »  ed  il  ppco  ac- 
f,  cordo  delie  vatiaaioni  deU*a&lio 
9»  di  qaefto  pianeta  eolla  tferi^ 
„  delle  file  inegaagliaose  fecoUri  •  », 
La  ftaniooe  dalle  iaegn^gUau- 
se- prodotte  dairaaient  di  Gìq* 
▼e  oon  quelle  del  mota  elU^icp 
forma  la  teoria  ooQipIata  di  S^- 
tmrm>  ;  ma  gli  eltmentì  della  f  Tua 
orbita  9  benché  moltn  approdi- 
manti  «  aveano  ancora  bif^gqo  ai 
bggierè  cofreatoni .  Ho  fcelto 
n  per  quaft*  oggetto  ventiquattro 
,»  offmrazioni  difpofte  in  tuia  ma* 
,»  aiera  vantaggiofa»  e.  fono  cosi 
,»  giunto  alle  vere  l' efpreiGoni  del 
M  raggio  v^aore  di  Saturno»  e  del 
t>  fuo  «loto  in  longitudine  e  in  U* 
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ticadrne.  Setisa  errore  feniibile 
fi  poffoRO  quefte  formolo  eden- 
,y  dere  a  più  di  due  mila  anni  ri- 
y/ guardo  al  paflàto»  ed  a  mille,  o 
fi  tnillè  dagento  rigaatfdo  all'  avre* 
„  tiire.  Il  loro  accòrdo 'con  an  na* 
,1  mero  grande  di  -  oppofizioni  mo- 
}>  derne,  e  colle  òflfervazioni  anti* 
t»  che  prova  nel  tempo  fteflo  la 
»,  giafliezza  e  la  neceffità  deÙe  gran- 
„  di  equazioni,  che  ho  introdotte 
„  nelh  teoria  di  Saturno,  e  che  i 
»,  fecoli  futuri  renderanno  fempre 
)*  pia  fenfibiU;  &  ancora  vedere  la 
„^  poca  influenza  delle  comete  for 
,»  pra  il  noftro  fiftema  planetario , 
„  poiché  Saturno  a  cagione  della 
,»  fua  lontananza  dal  fole  avrebbe 
„  provato  dei  cangiannenii  notabi- 
9,  li ,  fé  l'è  toro  mafie  foflero  pa- 
M  ragonabili  a  quelle  dei  pianeti  •  „ 
,,  Un  refuita^co  importante  di 
„  quefte  ricerche  è  la  determina* 
,,'ztoae  del  moto  medio  (iderale 
„  di  Saturno,  e  la  fua  ttoi&rmità. 
„  Ventiquattro  oppofizioni  moder* 
M  ne  paragonate  due  a  due,  e  re* 
,«  fpettivamente  dtftanti  di  due ,  di 
,»  quattro,  e  di   fei  rivolozioni  di 

Sa- 
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«V  Stcìirno  mi  iitnu  dato  qttefto  mo- 
y,  fo  egute  a  11.  gn  12.^  4$.^^  tf. 
,»-neirittcenraHo  di  36$.  giorai* 
Y>  L' ossérvazioiie  la  più  antica  e 
n  la  migliore  di  Saturno  »  che  Tor 
,9  lomeo  ci  abbia  trafmesso  i  e  che 
i  Caldei  fecero  il  primo  Marzo 
deiranno  aaS.  avanti  l'eranc^ 
ftra  »  conduce  alb  ftcsso.refalcato 

o  cotta  fola  dìfFerenza  di  qaafi  '^  » 

;,  in  talgtti&ie  osservaoioni  fi  ria*- 
„  nifcono  colia  teoria  della  gravi^ 
,,  tà  per  bandire  l'equazione  fé* 
^»  colare  di  Satarno ,  che:  fra  tutti 
„  i  pianeti  era  icmbrato  ajgli  aftro* 
I,  nomi  eiigere  4a.  maggior^equazio' 
i,-ne   fecolare»^, 

,,  La  teoria  di;  Giove  efpoAanelr 
,,  la  terza  Sezione»  e  paragonata 
,y  alle  osservazioni  antiche  e  mo* 
„  derne  »  prefenta  dei  refoltati  fi* 
,}  miti  e  lo  ftesso  accordo;  la  gra* 
yy^vttà  univérfalé  è  dunque  la  Vera 
^y  caufa  delle  variazioni  osservate 
,9  nei  moti.di  Giove  e  di  Saturno. 
,,  La  precifione»con  cui  quefti  due 
,»  pianeti  hanno  obbedito  in  tutti 
,»  i  aempi  alle  leggi«  che  loro  asse- 
ta gM 
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H  fffia  la  jgcomoftt  :  in  victàf  delb 
,9  foro  azione  fcambtevole ,  è.  ono 
degli  oggetti  i  Jiià  cariofi  del 
fiftema  del  mondóuc  SatebbferQ 
ftatc  necesur)  pia  &Q0II  di  ofi* 
^y  servazioni  continevate per  decer- 
y,  minare  coirefperienza  qMftt  tné- 
gaaglianze  a  cagione  della  lao** 
ghexza  dei  loro  perìodi;  cod  fa 
quedo  punto  la  teoria;  della  gra« 
,^  vita  ha  pre venato  T osservazione. 
V  Qaefta  mtova  conferma  di  «na 
ff  legge, che  iiaeeordà  rairabilmenr 
„  te  con  tatti  i  fenomeni  celefti^ 
^,  ed  a  cai  le  fole  irregobrità  di 
I»  Giove  e  di  Satarno  fembravano 
91  £ire  eccezione»,  soiì  lafcia  alcun 
n  dobbio  intorno  alla  faa  efiftenza  p 
u  ed  intorno  ai  faoi  vantaggia  di 
I»  maniera  che  t  fooi  tefultaii  deb* 
u  bono  rìfqtiotere  la  ftessa  confi* 
u  denza  delle  osservazioni  le  pia 
n  precife.  „  ,    / 

.  Vengono  ora  tre  Memorie  fdej 
Sig.  Broassonet^^neHa  priaia  riporta 
le  osserrizioni ,  che  egli  dia  1  f«tt.o 
fopra  il  ^  Lapo  nurioo  • .  io  ctuama 
egli  così  per  evitare  ogni* et^tvo* 
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<a,  e  |>er  diftingc^ria  daU*  Anarfi- 
théH  Ltipms  à%  Linneo.  Il  noft.ro  è 
privo  dèlie  alette  t>el  ventre»  e  fi 
trova  folcanco  nei  mart  del  Nord,  e 
poc«  fi  accofta  verfo  il  mezzogtot'* 
no.  Qttefto  pefce  tioor  era  €ono* 
icìuto  dagli  antichi .  Gefner  è  il 
prifDo  a  parlarne»  e  ne  ha  dara'una 
figara  molto  imperfetta  :  le  ODigHoci 
figare»  benché  inefatte,}e  hanno 
date  i  Sigg.  Genoa  ne  «  ed  Afcantus; 
per  quefto  ihSig.  Broasaonet  ne  hm 
fetto  disegnare  fotto  i  fnoi  4>cchi 
la  figara  con  tntta  V  efatttzaa  fo* 
pra  diverfi  di  qucfti  individui  fre* 
fcht»  che  erano  portati  ai  mercati 
di  Londra  nel  mefe  di  Febbraio  «; 
e  non  lafcia  di  defcrivere  minata- 
mente ratte  le  parti  di  qnefto.p^ 
fce,  come  pare  le  ossa  della  teilat 
che  fi  trova  nel  Gabinetto  del  Re: 
ma>  qaefte  coTe  meritano  di  esser 
vedale,  nel  loro  originale»  né  Tono 
rufcettibìli  di  eflfatfOt  conie  nonio 
folio-  le  materie  trattare  nell*  altre 
dne  Memorie  di  qncft'Aatore .  Net- 
la  feconda  in  fatti  rifeti fce  le  foe 
osservazioni  fopra  i  vafi  fpermatìci 
dei  pefci  dotaci  di  (pine*  In  qoefta 

fi  tro- 
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fi  trovano  molte  cofe  relative  aU 
la  notomia  degli  tiooitm  e  degK 
tnimaU ,  ed  ai  progrefli  della  me- 
defima.  Osserva  il  Sig.  Broassoiiet 
che  le  arterie  fperoiatiche  nei  pe* 
fci  fono  properzionalmente  pia  grof- 
fe ,  che  negli  altri  animali  »  e  ci  A 
non  ottante  nessuno  autore  ne  ha 
&cto  menzione  «  per  quanto  .fia  a 
fua  notizia .  Egli  però  ha  osservato 
quefti  vafi  in  tHi  numero  ben  gran- 
de di  pefci,  ed  ha  trovfito.;  che 
ad  eccezione  di  piccole  differenze 
hanno  la  ftessa  origine  in  tutti  gì* 
individui  •  Il  maggior  namero  di 
osservazioni  le  ha  egli  fatte  fopra 
l'anguilla  di  mare.  La  terza  ed  ot- 
tima Memoria  del  Sig.  Broussonet 
contiene  molte  osservazioni,  che 
possono  fervire  ali*  iftoria  della  re* 
fpirazìone  dei  pefci ,  dove  -  ft.  tro^ 
vano  molte,  belle  ed  utili  rifleflio** 
ni  fulla  difiérenza  degli  organi  de- 
ftinati  dalla  natura  a  quefta  necef- 
faria  funzione,  e  di  quelli  anche 
deftinati  alla  circolazione  non  fole 
nei  pefci,  ma  nei  quadruipedi ,  ne* 
gli  uomini,  fieglt  uccelli,  e  negl* in- 
fetti ;  come  vpuò  vederfi  neir  origi- 
na- 
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naie,  quando  noi    passeremo  1  àtt 
qualche  cofa  di  una  Metnorìa  dal  Sig. 
Ab.  Tessier,    e   terinineremo   cosi 
qacfto  noftro  primo  £ft ratto  • 

Contiene  essa  alcune  particolarità 
del  CiÈpreffus  difticha  di  Linneo» 
chiamato  dagli  Americani  CffreJJb 
calvo;  perchè  ogni  aiino  fi  fpoglia 
oeir  inverno  deUe  foglie ,  che  gii 
altri  cipréffi  coafervano  coftante* 
niente.  Catesby  lo'  riguarda  come 
V  albero  più  grosso  e  più  alto  deir 
America  Settentrionale  (  i  )  dopo 
il  Tulipano.  11  Signor  Page  da 
Pratz  nella  Storia  della  Luigiana 
parla  di  quell'albero ;e  dei  tuoi  ufi 
difTafamente'.  Osserva  che  di  un  fol 
tronco  fé  ne  formano  comunemen- 
te più  piroghe  della  grossezza  di  più 
di  un  pollice  capaci  di  portare  più 

di 

(1)  Catesby  dice  che  fé  ne  trovano  di 
3«.  piedi  di  circonferenza  prefTo  le 
barbe  e  di  le.  verfo  la  erma  »c  di  Un* 
altezza  di  4o,  o  70.  piedi  prima  dei 
rami .  Il  P.  Charlevoix  dice  le. delle 
cofe .  Il  Sig.  Page  parla  di  uno  di 
qneftt  ^cipressi  che  avea  12.  brceia  di 
circonftrenza  con  mi*  alcezca  proper* 
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il  quattro  migliaia  di  peib  ;  e  che 
quando  qaeftt  alberi  erano   abbow» 
dami  nella  Luigunaja  fcorza  loro 
ferviva  per  ceptire  lecafe,  e  dei 
reftante  fé  ne  facevano  delle  €avo^ 
le  »  le  quali  fi  vendevano  ai  forre** 
ftieri  •  Assicura  inoltre  che  il  hegno 
deitnedefimi  è  di  un  bel  coloteé 
tenero»  leggero»  dolce  »  unito»  di 
una  fibra  diritta,  e  con  i  pori  pie» 
coli  ;  che  non  fi  fende  da  fé  ftessot 
ma    facilroente    foeto    V  iilramento 
deli' artefice,  e  che  può  anche  ado- 
prarfi  quando  è  verde.  A  qualche 
dtfianza  dal  tronco  fi  follevano  dal- 
le radici  quafi  ad  angoli  retti  del« 
le  protuberanze  »  che  Catesby  chia* 
ma  fierpi ,  ed  it  Sig.  Page  amiraf- 
fini.    Gli  abitanti   della    Laigiana 
le  vuotano,  e  ne  fanno  degli  uten* 
fili  :  anzi  quefte  (tesse  protuberan- 
ze unite  con  porzioni   delle  radici 
fervono  per  formare  delle  curve  na* 
turali  nei  vafceUì  ;  alcune  fpuntano 
poco  fijori  della  fupeificie  »  tnsL  al- 
tre s*  inalzano  fino  a  otto  o  dieci 
piedi  ;  e  fono  ricoperte  da  una  fcor« 
za  ro€SÌcoia.  Catesby  dà  a  queft*  al* 
bero  V  epiteto  di  aquatico  >  petohè 

ere- 
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crefce  aeiracqaa»  da  cai  aWe  vol- 
te è  bagnato  fino  all'aitezsa  di  cin- 
que o  fei  |Medi ,  e  clic  faciltneoce 
fi  nokiplica  naictodo  fporiunea* 
tBMf e  i  §aoì  grani ,  che  fono  m»^ 
turi  tieir  Ottobre  « 

La  laaggior  parte  di  quanto  a»- 
serifcoooifopaumnentovati  fcrictort 
irien  <cim£smiato  da  dae  moderne 
relazioni ,  una  del  Sig.  Marbois  Se* 
f  retarlo  d'Imbaiciata  di  Francia  agli 
Stati  tiniti  di  America,  e  Taltr» 
del  Sìg«  Jones  abitante  del  laogo»  in 
cui  abbondano  tali  alberi*  il  Sig« 
Marbois  ba  avuto  ancora  retiiint 
avvertenza  di  siandai^e  in  Fraoci^^ 
una  di  queile  protuberanze  eoo  uba 
quantità  di  terra  del  marezzo,  da 
cai  era»  ftata  eftratta,  affinchè  fi 
potesse  conoscere  qaal  feste  la  ter? 
Ta  più  a  propoiito  per'  la  coltiva^ 
xione  di  queft*  albero  negli  s^leri 
paeii.  Ma  il  clima  di  Francia^  i 
egli  buono  per  una  tale  co^tivazior 
ne  ?  Sì  certamente ,  cifponde  il  Sig^ 
Tessier,  e  qaefto  il  ricava  dallp 
notizie  marniate  dal  Sig.  Marbois, 
ma  molco  pia  dall' efpcclenita  «  men^ 
tre  il  Sig<»  Mal^erb(^t  ne  ha*  fatti" 

pian* 
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piantare  in  diveffe  maìiiere,  al 
ha  avato  la  confoiaziofie  di  veder- 
gli crefcere  felicemente.  Sono  già 
tiaindici  anni  che  ne  |>iantò  in  an 
terreno  fcccOf  ed  inaniibolo  di 
torba  :  qaefti  erano  venati  d'  Inghil«- 
terra  ed  aveano  fole  fei.  linee  di 
diametro.  Molti  dei  primi  fona 
periti  >  e  quelli  ohe  •  mtonra  foili* 
ilono  fono  piccoli  e  ftefitati:.ma 
1  fecondi  crefcono  felicemente  e 
con  vigore ,  ed  hanno  }6.  piedi  di 
altezza  e  qaattro  di  circonf^remia 
illia  bafe  ;  e  vicino  ad  lino  di  qtte<» 
fti  fi  vedono  in  gran  namero  delle 
protuberanze»  che  efcono  dalle  ra- 
dici. Tre  anni-  fono  ne  piantò  aar 
che-  uno  in  mezzo  all'acqua  fta? 
gnante»  e  quefto  parimente  fembra 
in  buono  ftato .  E^  degno  anche  di 
oflTervazione  che  i  freddi  grandi  del 
177^.  e  del  1784.  che  furono  di 
nocumento  a  molti  alberi  della  Fran« 
eia,  non  apportarono  alcun  danno 
a  quefti,  benché  non  fosse  ufàta'^  di- 
ligenza alcuna  per  difendergli  dai 
medefimi .  Non  contento  di  tutto 
quefto  il  Sig.  Ab.  Teflier  ha  ere* 
duto  bene  dì  fottdpotre  ad  un  da- 
me 
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mv    ciiifatco  tanto    Is   terra  e  lat 
protaberaiMst  mandata  dftlSg.  Mar- 
bois,     quanto    n^Wp    inviate   dal 
Sig.  Malesherbes.  Qaefte  analifi  le 
ha  fatte  con  tatta  la  4iligensa  ed 
efattezza  U  Sig.  Cornette  :  da  qae- 
fte apiparifcono    le.  difl&reoze  che 
s'incontrano  io  qaelie  fofUnaef  co- 
me pad  vederfi  nel  loro  originale, 
che  noi  porremo  fine  con  afficoira- 
re,  che  in  Francia  ed  in  altri  luo^ 
ghi  poi Mno  bene  venire  ^q«etli^  ci- 
preffi  neiterceni  paladoAt  acquefi» 
formati  di  torba,  e  di  (abbia  o  di 
creta  i  e  ciò  con  vantaggio  confide- 
rà bile  9  mentre  in  qaei  terreni  non 
crefcono  che  gianchi,  canne  pala* 
ftrì,  cattive  paglie,  ed.altre  piaa« 
te  di  poco  o  nian  profitto* 
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wois  de  19èv(fmèr0  tjSi.par  Mgp. 
Etftfme/^CberUs  40  Lfmenìt  </# 
Briennt  ArchfvtqBe  it  Toulamfii 
fH^méi  edhhn  :  Tb»kttfè  it£. 
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A  Chiefa'  di  Tolorà  ficotdeii 
«ternaincnte  gli  utili  ftabiltinenti 
per  la  pubblica  educazione  deiru» 
no  e  r  altro  feflfb,  -e  le  fa  vie  leg«» 
gì, pel  govèrno  e  r«diflcazìone  -delf 
anime  fatte  *e  pubbBcate  da  Afon^ 
fignore  ora  Cardi naH  dt  Lomémet 
che  la  refTe  per  lo  f^azto  di  aani 
24.  Noi  demmo  nel  primo  tomo 
di  qaefto  Giornale  un*  eloquente 
lettera  di  -quello  ìlluftre  Prelato 
contro  i  cattivi  libri  e  fpecìalmen- 
«e  contro  ti  peggior  di  tutti  inti«* 
tolato  SiJIemé  Jelta  matura;  dare- 
mo ora  un'idea  del  Sinodo  da  lui 
tenuto  pieno  di  favlezza  e  di  relt« 
gione  per  richiamare  al  dovere  e 
alla  disciplina  quelli  che  fé  ne  fof* 

fcr# 
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ittp  ^lo«ta«M|, /t^per  coàferniaro 
nel  heae  qo^Ui  che  ne  hacce^anch 
le  vie*  Ds^coflpib  foft^.manientp  .di' 
qaelli  <hc  fono  deftruàù  t  palce- 
re  le  anìaie  »  foccorfi.  per  i  vecchi 
ed  infermi  .Iffseti^  inftcazìone  del 
Clero  »  fede  •  pietà  ».  neli^on^f.  col- 
XQ  rdiyiiio^  «oftamif  diicipliMi  ob- 
bedienza^ giadm»  tacte  le  frqfe.  ia 
làmina^  'che  Bpparcengona  z  bene, 
e  criftianamence  vivete  e  gover^- 
nare  ^fieceQarìa;^  Utili  Éinno  Togr. 
gecjDo  degli  Attili  ipiefto  ^ìc^mIo» 
che  pad  4èrvir  idi  norpia  a  molti 
altct'  iR,«;golaita  /cpn  favjr  provve* 
dtmenci.  ia  fefliftfnia  conioda.  de'. 
Parro^hi^  s'iocer^ce  loro  qualanr 
«{oe;  viercjiqianio  ilelle  loro  facro: 
èmUoait  ó  tà^tìo  le  Iciaiotine  del* 
le  laefle  A  piaae  cba  caatate  9. 
e  fi  provveda  che  il  Paftora  con* 
tento  della  fua  congrua^  non  do* 
anodi  cofa.  ^caoa  pel  lao  fervi- 
gto,  che  è  una  «onfegaenaa  eflen- 
aiale  4el  fao  minifteroy  e  che  fé 
par  riceve  ^a^he  cofa  a  titolo  di 
(epoltara«qaeila  non  iia  che  Tin* 
denitcazione  delle  fpefe  o  par  Tof- 
£»u  voloatarift  ddl  Fedele  prò- 
.     .  '  por- 
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ponionata  al  Tao  ftato  e  alk  foa 
fortuna  •  Niente  ^ifonora  tanto  41 
facerdosio  ^filanto  1*  accafa  di  ven- 
dere i  doni  del  Signore»  che  vnol 
che  4ieno  gratahi  appanco»  come 
egK  H  concede  a  noi. 

I  principi  della  condotta»  che  de- 
vono oflenrare  gli  Ecdefiaftici»  con- 
tcnoci  in  nna  Paftorale  fono  gran- 
di ,  e  tendenti  a  mantenere  la  gra- 
zia della  vocazione ,  -e  fé  la  <}hie- 
fa  invariabile  iie*  inoi  ìnlegnamemi, 
cangia  -qualche  volta  per  pradeo* 
za  o  per  economia  la  fua  difcipli- 
na  per  accomodarla  alle  circoftan- 
ze ,  ai  looghi  ed  alle  perfone ,  e  fé 
la  progrraone  de*  fecoli  conduce 
delle  mutazioni  neceflarìe»  onde  non 
fempre  conviene  di  rinnovare  le  an- 
tiche ufiinze  9  conviene  però  fempre 
d*  avere  in  vifta  i  medefimi  prin-* 
cipj  e  41  «medefimo.  fpirito»  e  noi 
pofliamo  afficnrarcy  che  quel  che 
propone  il  iidftro  Paftore  al  fuo  Cle- 
ro» indicandogli  le  virtù,  che  dee 
feguire,  e  i  viz) ,  che  dee  luggirCf 
prefcrivendogli  i  doveri  di  decen- 
za, e  di  regolarità,  in  che  fi  dee 
occupare  f  come  in^ruir^  il  popo- 
lo 
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lo,  e  fc  fnèdefimo  9  raccomandando- 
gì»  ruftionerlapace»  e  laTommiflio- 
ne  ài  loro*  Vefcovo  e  alle  leggi , 
è  cava»  'dalla  Scrittura»  dai  Fa* 
dpi  e  dai  Concili^,  de^  qòali  eoo* 
ferva  fpeflb  il  linguaggio  e  Fefprer* 
fioni  per  rendere  anche  pia  rirpet- 
tabile  la  fantìtà  de'  faci  infegna- 
menti.  Oltre  ai  doveri  generali  aA- 
naUzza  i  particolari  ;di  ciafcun  ordine 
ed  officio  ecclefiaftico»  e  fi  sforaa 
di  rifvegliare  in  tutti,  un  vivo  ze- 
lo della»  falute  deir  anime ,  dicen- 
do faviamehte  chef  per  ottenerla  bi- 
fogna  Goneiliarfirmiìcizia' e  la  con- 
fidenza de'  popoli ,  ed  evitare  per- 
ciò- egualmente  J' altet^igia  e  la  baf- 
fezza ,  e  &re  rifpettare  il  loro  ftato 
ed  amare  la^  loro  per4bna.  KaceiTe 
a  Dio  che  le  mallime,  che  inculca, 
penetraiTero"  vivamente  -=  nel*  cuore 
di  tutti  i  Miniftri  del  Santuario* 
che  avremmo  cosV  un  popolo  fan« 
tòf  poiché  quale  è  il  Fattore  f  tak 
è  il  popolo. 

In  quefta  Paftoraté  dif^ènde  an* 
cova  il  noftro  Prelato  all' atttmini* 
ftrazione  de' Sacramene ,  ep^r  que- 
ftt  e  per  ultte  cerimonie  occlefiaftS- 

che 
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ch«  ha  credato  di  proporre  alfcL  (tu 
Dìoceiì  4ia  mgaaÉAe,  a  4Uiinpeiidia 
di'  ititftìle  nDtpeilaméiicedalai  com* 
poftoL  Camuivzia  ài  Aa  etera  cott 
ntìx  Pettorale  piisna  drunsione^edi 
eloquenza  f occulte  e  coofelante»  e 
noi  credìania  di  £ir  coia  grata  ai 
sioftrl  letcàri  riportandola  per  efte- 
fo  in  qaeUa  ifaei&L  In^àt  iii  cai  4u 
dettata  •  Se  pòi  altonió  ei  vorrà  dar 
debita  di  avere  iiidagiata  di  trop^ 
fa  a  parfare  di  qaèftaiìSinodo ,  aol 
-non  potreoM  adoprar  altra  fcttfa  Ce 
iK>a  Te  queHa  Ai  aoo.  arer  prima 
ottenuta  T  opera ,  il  che  Cwl  fpeflfo 
accadere  quando  fi  tratda  di^  libri 
foreftieri  ».  ,e  ftaìnpaci  in;  lontani 
paeit. 

Etienne*<Ihaflef  de  Locaenie  de 
Briennei.  par  la  mifdrtcocde  divine» 
e  la  grace  da  &rìot  Si^e  ApoftoU^ 
qae  »  Archevéqoe  de  Tooloafò  , 
Commandetfr  de  V  Qrdre  da  Sàiac- 
£fprit  ».  Confeilkt  da  Rei  en^  toa& 
fes  Confeils^.. 

Alile  Archipr^oéSi^Car^t,  Vicaires» 
et  «atre$  EccièfiillMiaes ,  S^coliers 
fi  R^Uera;i,  employé  à  la  condoi- 
te  dea  aniea  dtas.  notte  Diocèfe  ^ 

Sa- 


A  ft  T  i  a  10  I.  0.  H»    f  ( 
Sàlvti  et  BéiiéActtoa  èa  Nfotm*  Set* 

f  cerff  ^  mMi»^  dMnefr  t^w  t  nnét  «ti 
RitQitt>  doiii  ftbos  noift  AruiìiM!!  #«- 
capés  dès .  q«e  ,  Ie  deMleie  min  m 
été  mife^  Mx:  livces>  iiidiorgrques 
de  ce  Diotfèfe i  Mii<'  I»  p#r€e  d*Qn 
dft'Jowi  |ilw  cbers-  C(M{>ivàfear»<t)t 
dtf  flM'  à^  }i|msii^«  V4>#  rtgrètà  «i  4«5 
flòcrc»  par-fisìl  falìMs  et^feS' verrai» 
^l  tr^miitoit  «evee  Nous  à  «et  im** 
porcant  oovri9e,.noa6oblig«aiitd  eh 
•Cffifirer  fs  pablfoacÌoiv>  non»  n'à vons 
pas^  vout»  vcHtt:  )>rlver  plus.  iMg^ 
temps^de  cecie;  ^patcie  fpctiqoe  >  qoe 
tes<  befoins  ^de>*V€0  F^roifles>  et  la 
carec€  der  raciens  «Mfltmers  rendent 
jiécefli^tpe'» 

< .  Vìsomts»  ignxnnnr  m  irreligieux 
bV  verr»  peac-dtie'  qo^on  esiembla- 
fé  cfihuitieor  de  femufat  et  de 
,pff»tiqaes',dont  l^anciieeneté,  et  un 
hng  ofi^fe  .4pt^  itoor  |e^  ^3(:«  Ce 
fifoit  dé|i  bceiicwp'  ^anoK  yMX  d« 

la 
fi)  M:  TAhUdiVammaU^  CHanèimdi^ 


k  Fot ,  qtie  de  con  ferver:  et  per]pér 
toer  ia  méaioire  vénéràble  de  ces 
Rits  utiqaes  1^0  9*^'  /^^^  twe^ibié- 

^ijoflt  f^rtit.dr  ia  Tradnion^.et 
qui  remmuféint  óux  primicfs  àgts  du 
CènftianiffM .  .  ;    ^  » 

Mais  .ee  a*efl pdslà ieifeulra^iport 
foi9:  Ifqtici  iin  td  .Livne'ffoifrièere 
coofiddré  :  il  :  eft .  eoccwe  par.  exeei- 
lence  }e*Li vre  des  Vaftettfs;r'le»  prsr 
tfqat9,.^cti  il  pcefietib  ibnnenr.le  tr> 
Uaaift  fidele  de^lewt  dvligarions». 
Un  Riciiel  eft  an  code  de  bieoveil- 
lance t  et  de  charitétv  ii  eftì  s'iKeft 
pernttt  de  ipatter  wnii ,  ia  prenve- 
pratique  ;  *ec  .jóoiaialieve  :dè  I  amour 
de  Dìea  poor  ìàs  iiafoniesr.lo^rqtt'ii 
leur  *a  donne  la  Religlasr  Sainte'^ 
donc  ceLivre  renferneics  Rits, 
et  le»  CéréonDiiiei. .. 

Odvrontt  co  effett  nos  Tres* 
Chefir  Freres  •  ce  Livre  refpeftable; 
et^voyoos  »*il  eft  qaelqaevàge^  quel- 
que   epoque.!  'qttelqoft?  cìctonftasdb 

I  dans 

CO  Qs*'  /g^MMÌti  finn  ^«  One.,  4t 
Cerni,  r.  &.^  ,.  / 


»   ^• 


\    • 
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dMS  b  vie  hanatiie  »  où  it  ne  noai 
maotre  U  Religiont  les  yeor  oa^ 
««rtsXur  r  homme»  lui  teitdmiic  «ne 
main  recooirable  «  ÙLÌhnt  brìller  de** 
▼Mt  lai  le  flàmbeatt  de  la  vérité>ec 
de*  la  verta  t  s*accapant  *  avec  ten« 
dresse  de  fes  befoÌRs.et  Veticicbir<- 
(knt  de  fes  bie»faitt.  '  %* 

A  petite  eft-4l  ibrci  dtt  letn  me* 
tettiti  t  qa*elle  fé  t^ce  de  Ut  pia- 
cer aa  nombre  de  fes  enfkns,  ^ 
q«e  répandant  far  la  tére  l'eaa  &^ 
Ittcaire  qat  le  régéhère»etle  lai  renH 
avec  la  grace  fandvficahte  tous  fes 
dfoits  aux  bienstdont  Favoic  prìv^ 
te  péché  de  nocve  |»rimier  t^ère. 
Son  ame  comcnence-telle  à  fé  de- 
gager  des  etrreloppes  de  reflfancet? 
La  Religion.  fèmble  4pier  cet  bett- 
rear  moaient  poar  ditìge^  utile- 
ment  les  primiers^raydns  de*  la  tal* 
faa  naissante  :  elle  rinitie  h  fes  ni;- 
ftères;  elle  veille  far  fon  innocett- 
ce;  et  le  maf quant ,  par  rimpofi'- 
fio»  de»  maini  de  fe$  preinierf  Mi- 
niftres ,  da  fecond  fceaa  des  Enfans 
de  Dieo ,  elle  Tarme  ^oar  les  com- 
bats,  qu*il  doit  Kvrer  à  refprit  de 
menfonge,  et  à  fes  paffioas. 

C  5         Par- 
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Parali  à  rtgiti  oà  Gut  atiie 
9*cssiìe  ^ee  fé.  •  mcfiire».  pcmr  atnft 
dire,  4V4C  1^».  cbaegetf»  et  lei  d^ 
yoìn  d^.*  (a  stìft  .civile*;  il  ttoitfre 
4ai|^  k  /  pslis.  clkft«  itae  U:  Relt* 
gion  tiii  préfente  «ui  ptiodpede  for-^ 
fc  coatPiirs;  r^aaiiBiét;.  il  plissé  ittx 
pieds;  des  Antds  t.  et  dans  Tòit  unioii! 
IntiiQie  ^téc  le  Diefades^  yectos  cec- 
te  (àgtsie,  certe  paréte  de  moearit. 
ce/cte  conftance  ^^i.  te  maintùenéra 
dans:  lai  Fai  àk  fes.  ?ctts,  et  daas. 
Ica  Ceotiérs.  de  fa  Jofticr.;      t 

Le:  Ctel*^  et  le  bien:  de  l'Etat 
Tappellent  ?ls  à  la  fòciéréconìugjale'?' 
C'  eft  fousi  Ics  yeoz:  et  lei  aaTpices. 
de  la  Relì^tòo,  c*eft  dans;  fes  Tèoi- 
pica  9.  all'  oLÌlieii:  de  ler  Salhtr  Mf* 
Aèrea  qa  tt  ea  Arme  let  nóexiA$  fa- 
erést  la  Religione  les.  bénir  et'  les 
fendi (ie  ;  elle  en*  étoigne  lés^-  iHies 
profànea  et  lea  moettrs  correaipaef  ; 
•eUe  j  attaché  rempreince  *  de  la 
•verte  et  le  fceaa.  n&ne  de  le  Dt- 
vtnttéV  n  notre  fiiibiefle  eft  entrat- 
fiée  dana  le  fender  da  isice».  la  Re* 
liì^ion  fé  hite  de  mettre  fousi  oes: 
.yeax  les  fuires  cruelles  de  nos  ega- 
remens  p  noos  prtffcflttaat  d  line*  msin 

•    i  ^  le 


ie  tableaa  des  mtféricordM  da  Sei-* 
^eort  éc  de  l'aittre  les  abymes 
creafés.  par  £i  ìaftjce,  ttlè  brire, 
•Ile  partfie,  ette  chance  4ies  coeurs  ; 
elle  feor  reitd  oerte  doace  patx  qae 
le  péch^e»  a«<òtt  ^rniieieltenoas 
«A^oitciiie  aviNB  Dka  et  avec  aoua^ 


L*hofnme  eft  it  parvenu  ^  tee 
Sge  de  ibiblefle  et  d*iofifmit#,  oi» 
le  tombeatt  a*oirv9e  ehaqae^  jour  foas 
ies:  pieda^  Ulte  matadte  csoelle» 
aprèsh  ravw^ncKàtné  (Uf  miy  Ut  de 
4oiile«rt  aeMce-r-elle  de  tei mlner 
fi^  fritte  cacfiìaae>  La  Relifion  fé 
hàte  d*adoacic  Tea.  maax  et  de  cat- 
Mer  fea  attat mtt^  Bile  le  préjpare 
f^t  àiégtét^  èce'mcKiienirAdoatable 
II»  dote  d^étd^r  de  fòiy^rr  ker- 
nel. Tiuidis.  qti-eile  im^  Tur  fes 
mtmhi^9'ì^n%^QÌ&fà''ì^^  Siiti- 

te*,  elle  Hai  ffSnt^^M'ii^n  ame 
le  cooirag*  àè  4a  fci  ea^la  ipie  de 
IfìrfpéwiiceidiréHeiiAe}  ellt  fereor 
tient»  elle  l' aiiaiaè  dahi  ce  ^cmbat 
d#iiloof  eoa:  que  la  naief fe  et  ta^more 
ironr  fé  livrct;  éire^  feciieHle  fet. 
4er nieeii  (cm^ tra  i  Ule  W  pòrte  ^  poiir 
.ttnfi  dire^.enue  let  BiaiHt^dàm  le 

fcitii 
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jtein  d*  Abraham  et  daas  U  foctété 
(Jet  B^nhcareox»  dcmt  elle  implo- 
re  poar  lai  la  prote&ion.        i 

Voyez  cene  Religion  Saioce  aor 
prèsda  malbeureux.  q\i*  elle  eoa  fo^ 
le,  da  foible.  quelle,  prottfge  .*:  de 
Vignoraoc  qa'elK  Jnftrait  »  da  paur 
vre  qa'elle  fealage,  de  la  veave.ec 
de  rorpbelin  dont  elle  defend  la 
caufe,  elle  péaétre  dans  les  tédmfs 
les  plus  obfcars  -,  elle  defcend  avee 
la  mìsere,  dans  les  .xaebofó;  elle 
monte  fot  Teeha&ud  avec  le  Qrtmi- 
neh  par-toat  elle  crouve.  le^  looye» 
de  porter  des  fecoacs  et  des  eoo* 
folationSii  >,:./. ,,      ,  • 

Ceft  la  nere  commuiie  des  Fid*- 
les  ;  Eb  !,  Qoal  eft .  le  genre  de  bies 
qQ*eIle  «e.  s*efForce  pas  de  leur  ^ro* 
carèr?  Set*  folefoiiiiÀ  ;offreot  un  re- 
pos  faltttaireaprès  de  longs  travaax, 
et  ce  repes  eftemployé'à  la  prie- 
re  et  à  rjnftracttoo^  (et  benedictiens 
appellent  rabondaneeidans  nos  cani'- 
pagnes,  la  vi^iredans  nos  armées, 
des  fdccès  heureait  dans  tootes  nos 
entreprifes;  et  fi  des  calamités  ps- 
bliques  ott  parttcaliefe^  fi  des  fleatiK 
deftrofteiurs  snenacent  nos  fbrtunes 

et 
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et  nos  vres  ♦  votis  la  ver rez  élevcr 
des  mains  fuppiiantes  vers  te  Ciel, 
ponr  appavfer  fa  loftice  et  défarmer 
A  Ten^eàiicé  • 

•i  JLa  mort  fnéme  n'eft  'pas  le  ter- 
me- de  fa  tendtefie  matetnelle  ;  elle 
Mas  filic  Jarqu'attx  pieds  da  foave* 
fai»'' J^ige,  poorr  ttotia  y  pirotéger 
par  fes  prieres  et  fes  facrìfices  :  elle 
fé  platt  à  bénif  et  à  henorer  oos 
froides  cemlres  ;  elle  tes  garaacit 
des  oatrages  des  mechans  «  elle  les 
regarde  coiaine  iiti  depòt  precieax 
qae  le  Seignear  lai  confie  «  yufqa'aa 
jcNir  oà  il  lai  plaira  de  les  ranìmer 
et  de  leur  £iife  partager  le  bon- 
bear  deftiné  aux  ames  jaftes. 

CVft  ainfi  qae  le  Gkcétieo  eft 
comtne  fo\is  la  tutelie  dWe  Re  li* 
gioii  Satnte  et  bieit&ifante  deptris 
le  -berceaa  où  repofe  foti  enfance  t 
ìafqa*aa  tombeau  où  la«aladte,  et 
k  vieillefle  vieninent  le  précipiter ì 
et  ce  qoi'il  noas  importe  particalt^ 
rément  de  remarqaer»  Nos  Tres* 
Chers  Freres,  c*eft  qte  ces  bien* 
faits  innorobrables  de  la  Religton 
font  en  méme-tems  le  principe  et 
U  mefote  de  oos  de?oirs  et  de  vm 
obtigations  • 


6%    GiORNAtB?  DB*  (<trru. 

Ct(t  ptr  tes^  Rits  et  les  cétéai^ 
nies  donr  iiotis*  fommes  lei  Mini- 
flres,  qikelfe  pcmace:  U  ^bonbenr 
ées  hon»iies^  et  leur.fìM^dification  : 
elle  n  ft  point  d*8«ti:e  v«e  daM  les 
ibins  qa*èUe:  noos  impoHir  et  dan» 
ks  fondioof;  qa*^eUe  iio«s  prefcmt 
et  £*eft:  eik  txeccant  le»,  boote»  de 
Diettì  (ur  lieftfcoaif]ies;«  qoe  noaifom- 
ne&  yérmblement  fes;  Ap^eres  . 
7eUQ$^  font  Ics  viriti^,  confólantes. 
%ue  nou&  notis  propofoiiide  voas  di- 
neloppcr daD&  le  RitaeH a^quelnees 
travaU|ca»i.  Vous^  y  troovcnez  non 
lfittleaieatir»pofition  de  lai  OoOrì- 
ae«  de^  VBgJIife*  :  fai^  Us  Sactemens 
et  les.  diverfièa^  paf tìes.  àm  c«)te  Oi- 
i^jn^  mais  vQtts  y  appreodnt^B: ,  en- 
ciure  ^  cotiDoltrtt  l'esprit  demMi^  cf- 
«aéfionìet.  et  itt  w»  pratiqfif^  i  leor 
.  sappcttt  avec  toai^fes.  obyia  d)».  buo* 
bear  pablk  tt  doiMstiiqM  i,  le^  dr- 
voirs  de  chartté  qa*eUe«ifappe}ient 
e»  qa^'elles:  tmpodfentiet;  cettje  fiùr 
te  de  boiité»  de  vigila nce-,  dr  foins 
paterselis,  qai  fenorblVnt^^  nattre  da 
lein:  oiénae  de  oos>  Ibaetions  (;  ea- 
fin  toote»  ces;  bonties-  oea^i^ef  de 
:attflDicorde  ipititaellef  et  cempord* 
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-ies,  qui    fdnc  fi   enctetMitt  lìées 

^avec  le  mimftère  eccléibftìqiie ,  et 

qM  rfigltiV  rttgarde  eenuse  la  -pot* 

tkni  *  Ift  pho.  chere  de  ib»  patri* 

mohie,^ 

-*    R«e«v«»  ecir  attendme^.  ce  Ma-» 

meU  qeieft  k  kafeerte  fotde- 

*i»ént   de  toat  ce  qué   le^   Ricnel 

«pèor  eoacenìr .  Cette  amefe  de  le 

'pablier  ainft  fépàré  n  eft  tfM   6es 

'  OQetqvre^evatitage  i  qeet^u^  atcen- 

tioa  qiMt  net»  af  oiìft  pa-doàner  à 

*£à  f^dactk)»/  coonneot  Te  proeief- 

tre  qtL*attciiiie  filatele  sYéftgUf» 

{^  ;  que  rien"  de  ce  qai  doit  T  dtee 

intiere  nV  étd  omis-^  qafe^  toet  aé^ 

'  expriméavec  la  netteté  et-  la  pi^ 

cifien  f«!ceflait6  r  qae  ila  ferme  o^* 

-me  et  i'ardce  dcaiiuitierea  c^ient 

«mate  fa  aiiiinifKfité  qae  ntiiia^ayonf 

cihefché  è  iai  procarer  ?  L^élpérien*^ 

ce'  qiie  voas  en  ferez  voas.  mettra 

à  portée  de  reconnoitre  ce  qui  noas 

(era  dchappé;  et  lor(qae  nuos  con-* 

lacreroM^  de  noaireaa  cetre  pattie 

dans  le  Ritael ,  noas.  ne  cfaiiidrona 

•  jfl^  4**^^^'  ^^  *ép«ide  pa*  ènti<- 

;  rcfi^of  l  la  djgnlt^  de  notre  ^\t- 

(e.ee.att«tdty0ff  d«aa$  4^  v^ire 

luniftèrc. 


1^.     GlOltKALE  DE*  LSTTfilt.^ 

Nous  n*4Vons  pas  be(oiti.  de  vona- 
dire  qae  nous  jioos  fomaies  interdic 
toat  chaiìgemeM  foc  les  céréao- 
nies,  qai  étant  commiMies  à  touces 
tes  Eglifes  »  doivent  étre  reCgteafe- 
nient  ^confervée  ».r  coimiie  v.elles  ont 
èlcé  raintement  et  pieofetnent  6ca- 
blies  (i)  •  Notts  Q*avoris  pai  méme 
Yoaia  tottcber  à  dea  prat iqoes  moiaa^ 

'  tmportantes ,  mais^  confacrées  par 
t*tilaf  e  •  ^k>tts  avons  peafé  '  qae  Ica 
peaplei  y  '  écanc  pìas  habittiés  »  fé* 
rotenc  aalfi  pina  difpofés  h  les  re« 
fpefter  ;.  et  noas  ne   noua  fommer 

f  ermia  de  retraacher  oa  de  mc>di« 
fierqae  (2)  ce  qai  ayaat  moina  d*a« 
nalogte  avec  la  foi  et  h  pi^té,  a 
pa  s'ifitrodaire  par  dea  caufes»  qa*on 
ignote  t  cu  qui  nWiftent  pina;  afin 
que  laReiigionr  dans  laqueUe^  Dhu 
n'a  vml»  qn^n»  petit  nombU  de  ,8$^ 

'  gnes 


Ki 


(f)  Vt  fanik  et  pie  ftnHt  hnemse ,  fie 
reiigtefe  eenfervifitur .  ConeiL  Cémb* 
cap   6. 

(2)  ÒS^  ^f  ^^  Santìarum  Scriftnramm 
.   auHoritatthns  e»mitttmiur  »  nee  im  Con* 
eiliìs  Epi/eefor^m    ttatufa    imemàu* 
tur  ite.  S.  AugascaA  Janaariam» 
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gns  .HétUrinMtàp  et  ividkMs »  m  fé§ 
fèSjbktm  l^«KpfeAoB 'de  Saint  Afl* 
%éBàn:^  opprimer  pari-anè  multituie 
#aff»9iifjN.yimr/ln  ttjupttfkìrìenpfi. 
Votts-ne  IcrM' pasrécGainé»  qae 
BOQ»  ayxms  ^dsut  ce  Manitel  roivt 
et  qaelquéiots  capié.des  Rkads 
noaveaoz',  mais  dont-^ropitiion  pa* 
btii|iie  a  dbé)à.  tlétermiiié  i  eteAttude 
et .  Tititoritér.  «XiMPr  j^r  ^ui^^  vfm% 

àt  la  verità.  Et  poofqftoi" aations- 
nwss   la  préceotaon  de  direr'teleQif  • 
ott^de  dire 'aatrementyceqtti  eft  et- 
coaim  avotr  écédft  avec  chtfé  tt>' 
préciiion  ?  D'iailèeors  'ne .  liet  oitriJ  -  pis 
à  deiirer  qa*il  n*y  éilt  qu'uaie  fimle 
ferme  poMr  te  Gatte  et  les  .céféme*;;. 
nìes  dans  wums:  tés  UgMCes:  de  Fr^«-  . 
ce  t  (cooifiie*  il  netéoicty^'ea  aVoir 
qaVine  ^crar-toate$  •lei.PaPoHres*  da 
méme  IKocèfe  ?  It  n'eft-ce  pas  fé 
npprocher,  autant   qa*ìl^eft  poffi- 
ble  •  '  de  ce  Toea  natttrel  et*  femé 
par  «n   gtaad  notabre  *  d'Evéqaek , 
qae  d'empniÉtfiv  dea  Uvres  ées  r  aa- 
tres  Eglifesv  -er  dans  ies  ternSte  mé- 
me qui  'y  fenc.eoitiloYés,  ce  qu'Hs 
contieDMnt  de  meUleur^  4e  fdas 
clair^  et  de  plas  inftraftif? 


,é6     QlDRIf àfiK  Ob!  IlOTTEIt. 

féf^SAmms^  fiiUiiBMectottdtafites  Acne 

it  s  ploa^ik*  Die»  èe  imi$  ^tsablirtais 

.  miniàrcr ,  ^fi>  moar  negl^e»  éé  let 

rempfir  «▼écr^  Pexa&lfttde  »  ràttca- 

tioa  et  1&  fètveitr  qirdles^  ezigene? 

O!  nos*  cker»  oo^pectteuis^  dMs  le 

&itff'Mk}^re  r  4»^  ^^  pnìflEios 

.  mmtffr  doìireiie  iiroii&  .potter.4  ivws 

ftivMveHer '  dans>  Kefprit  de  votl« 

imcetteiìV  )^  tmàmet  votve  sele  tpotr 

<  te  ffflttr  dks  junes  ;.  h  ^som  moottet 

*  les:  difnes.  repréfen^i»  de   celai ,. 

qui  «  a{>rèr  evok:  véctn  pour  ìfes^  bre* 

hìsy  a  donne  eacore  ioaCiag,  et  & 

vie  pouf  elle&l 

Npas:  ponrrcòos?  irder  dfre  qioe 
Alni  ce  temp^ttialheueu:  oà' la.Re« 
^ììgiùnf  eSt  zmupxéti  d»  t^ooei:  parttt 
ics-  bons  WzttÉwrsiitm (oHt  le$  vreis 
irengeort  par  feor  condoite  •  £t 
commettt  le  >tnearoiige  er  l^errrar 
poatroient^ib  fé  fooMnur.coiifreiinje 
iiel^ioii  i.  ént'  ifti  faieomifance  Ce* 
reìt  tteefttfè-  à  kovr  ics  inftans  per 
let-  aOes  «Mte-  vertin  et  de  chtrtté  qtie 
ftroient  fòy  MiniArcs.^  (foos  povT- 
^i^ns  VOI!»  dire  encore]»  que  tes  pea-^ 

plea 
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plesay^nt  founvtnàpQCre  estretieo 

par  temi  dms/  eit^  ]»c  /tevr»  bién- 

Affts  »  1IWI&  itut  ide«0iK.  eii'  échatige 

''  HOT  iwns  ttùot  'mAcwBàom  ;  que  le 

*  mliiiAèfe  de  iGhftcité.^ail&iiQ«s.de- 
nmiiéent  eft  comme  le  prix  de  leurs 
tiA^itiui:  et  de  tèw»  fiieurà  »  tjue  TE- 
gllfe  dote  lei  mviflitages.teiiiporeis> 
^ar  ellb  fonici»  ;ettK  Acvtces  qa'eUe 

'  r  Teodts  et  qi^<elle  cead  tMs.  ics 
itffars.  i  1*  Btar;  er  q<ie  tioos^  ne  pim- 
vom  embJier,  «aéme  «e^lifcr  «oi 
-ét^eits^  finn  af&tUtrb^  ftetant  qa*ìl 
eft  e»  «MS,  le  cttre  g^stettr  ior 
Irqiui  fontt-fendéet  fes  posseffiena. 
«f  fi»  >prhrtléger. 

Noaa  pearfionavMt  ajfrater  q«e 
le  ioulrerain  |ttge  vom  dntteitdera 
compre  de  contie  bteo:  qoe  ytm% 
n'attrae  paa.  fiiiCv  et  ée  coet  te  tmì 
qae  «das  a^aores  pas*  énpiché;  qae 
.cassia»:  repoiidrez de»  getufleoieflf 
da  paavre  i  dia  fòaiidale  dea  periti  t 

•  et  de  toat»  ira  ii))afti£ea.faites  à 

4a  feibfofleet  à j  T  aanocenee  ;  q«il 

ne  péffire  pas  ene  fevle  'aaae  de 

votre   tccn^ea»  >par  vette  Ante  , 

dont  la iroix  terriUe  oers^éièvecoe- 

'tre  vou»  devaet  ifi  tiibanaldii:  tottt« 

puif- 
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puHIkfic  i  et  q«e  fi  vocre  pòiple  é 
écé  la  vìftime  de  vocre  darete  »  et 
mScne  de  votre  négUgei^e»  vons 
le  fetfez  k  vdcre  tonr  da  courroox 
dtt  Ctel  et  de  fes  vengeances^cer* 
nelles.. 

Mais  fi  dei  tatérèts  aoffi  noUes 
et  aa(&  faints  ne  voaf  touchoiefit 
pas»  fof  ex  da  iBoins^  feufibles  à  ce- 
foi  de-voire  bocihedar  et  et  trotre 
eenfideratton  ;  Fixés  poer  1»  pia* 
parrdan»  les  campagnes,  aa  mitteu 
d*ane  mohitade  d'hommes  paavfes, 
gTofliers  et  igaorans;  lotn  fdes  fé- 
coars  des  villes  et  des  charmes  qa* 
elles  repandent  dans  la  fectété  ;  pii- 
ifés  mime  par  'la  feincfté  de  votre 
état  des.. confolations  <qae  le  refte 
dei  hommes  trouve  dans  le  fein 
d'une  faniiUe^;  qaetde9tieadrtez*'voas, 
Nos  Tres>-Cliers  Fref es  >  fi  vocre  ia- 
difFerenoe,  vMs.  rendoic  etrangers 
aa  peapte  qaì  vous  énvironiie?  Un 
vaide  affireox  ,fe  feroit  femir  dans 
tous  :  les  tnomens  de  Totre  vtei;.  yo-* 
tre  demeure  ne  yoas  paroitroit  plas 
qa^uti  défert  faavage  •  et  v^rre  con- 
dition  qo'une  fervitade.crneile:  vons 
ne  rempliriez   qoè    d*aae  maoieie 

là- 
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liche  ^t  imparfaite  des  fonctions 
ftintes»  mais  obfeares  et  penibles, 
aux^qucHcs  vos  coeurs  ne  preiidtoienc 
auenne  pare:  Vons  tie  vcrrie  dai» 
ros  Paroiffiehs  qae  ties  *ob}ets  de 
triftefle  et  de  ennat  :  Vous  redoli- 
tertez  la  tojx  importane  de  lears 
platntes ,  et  le  fpedacle  de  leur 
mtfere^  Voas  'iries  <hercber  loin 
d*eiix  de$  confolations  profaties^et 
des  amtifemens  friToleSy^  peat*étre 
méme  tes  refpe£tertez  -  voas  aflfes 
pan»  poarne  pas  leur  epargner  la 
vae  de  vos  foibléifes  et  de  vos  6" 
gareroens;  et  des  lors  plas  d'amoor» 
plus  de  eonfiancev  plos  de  Uen  en» 
tre  lePafteur,  et  les  OaalUcs.  Voos 
ne  feriez  pas  fealement  une  vaine 
idole  dans  le  Sandaaire  ;  le  people 
fidele  voas  reprocheroit  encore  d'é* 
tre  poar  lai  on  "fardéan  pefant  et 
one  pierre  de  fcandale?  il  bénirok 
le  moment  eh  il  plairoit  ati'  Sci- 
gneor  de  le  foalager  da  poids  de 
votre  infidélit^. 

Mais  à  la  place  de  cetre  làche 
tiedeor.  mettezan  «eie  ardentpoor 
le  lalut  des  ames»  an   amoar- ten- 

én  et  a^iflant  poor  le  Tr^upea» 

qai 
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t|ai  votts  eft xoa^é'r  «t, i39\it  dita* 
ge«.  toac  s*9niflW9«^.lQ0C  pceod  u»p 
YÌe  nottveUe  ,4^ai  va&.  Meur^^  t^ 
ttttoQr  4e  /V^q^  ^  Cdt^  hommes,  (U^-^ 
pics:»  3(1  mirtea  44»  q^^  ^o^  vom^ 

ère  ìnciréi  voitf  f «ca^he.  a^  toni;  cfl^ 
fai  leBÉr  a.pp«ftj«nt;  tq^s  y^o^  mf^ 
mess  foftf  xie^iiJi^  pw  4^  ^«mi^ 
tton»  tMcliaatAH  ¥09, 9^111^  tn^oim 
OBt  dc^^harmsft^v  qat  .1^.  fiioides'.io- 
dtSXrcsnisa  n«  .]W9C  «ppiiolxre .  Et^l 
comment  «le   /WìiSisrvoiip  p^^  hfiiln 
rtuxl  Voa#  tìft  }eicMl  pa^  ufi  ra<« 
gard,  qai  ii«  tAiiif>e  far  dr«  ob|€^ii 
qui  YWS  fii>Dti  Dhera;  n^qc^  aVnìneii^ 
ées^  pts  UAQ   faroliK,   q.ai,  i|e  foie 
poar  vi(w  w   éloge  t)|(i  une  li^n^ 
di&toft .  Qaal  t^moi^age  pjtfn  douXt 
plas  cKHifplant  pooi?  i>»  F^jeur,  xfaj^ 
peat  ffi  dli:e  i  Hi  mèm^-  f^i  ^* 
BAine  la  ifoif  la  pi^cé».  1e^  gpHt  dea 
cliorei  f^lnccs  dan5  ^eittf  F^ro^flTc^ 
ce  Teoiple.  4tc^t'  diT^rCt,  ce|«e  Chai» 
re  ^roir   mulete ,  ofi^  Mtth  pe^ 
fréqaemtls  ;  la   pair^le:  de    Pica, 
qae  j\k  afinoo^e,  ^  pro^lc^it  4ef 
ftotts  (ala,tiir«9   de  péniit^iuse  ;:  U 
wmifàa  Avk.  Sfiig#eiw  «ft    i^f  (npUf 

d*Adq- 
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d*Adorateiir$  €n  «fprJt  et  eo  vtf« 
Tìté^  er  iMr  ardeor  poar  appitecfbit 
de»  ftfcreaidiif  ^ft  V  «fFM^  et^  ie  priA4 
cipe-'de  ^U  vie  t;1if€clMnftv  4^iis 
ont  ieflftbfaflRée  d^après  tiifs  Hsem* 
plesr  •  Ma  folHdMde'  «e  'f^ell'  pat 
boffiéa  i  €«9'  fefina  fén^raux:  La 
haioe,  la  copìditi,  la  diib^rde  dd:^ 
chiroient  «ecce  Fanittle^  nì^i  «s* 
hortatioos  y  ont  tamené  la  paìx  et 
réanì  <tóas  l«s  ^oeart::  Cecte  jeane 
perfomio-  idiote  tonibet  dans>1«s  pid« 
ges  que  '4ui  fcodoientf  te  vice  ec  la 
vanite;  j*ai  fiicivd  de  cet  affi^eux 
danger  fa  jeaneila  ^t  fon  innocen* 
ce:  Ce  vieillatd  fans  'fiEMftaoe  et 
fans  parens  pértflfoit  de  tnireveifiie 
oiarins  Voat  «ondoit  dans^cet  azil«: 
Une  maUdie  ctuelle  precipitoH  oe 
pere  'de  ftllfille  dan»  fé  aoanbeaa, 
mes  cont^lii  et  mes  leeoats  font 
reodn'  i^  la  vie  :  Gette  niaìfon  tom^ 
boit  en  roÌQe:(  mes  1argeffi»a  et  mas 
folUcttattons  l^ont  TeMtie  ?  Cei 
champà  é^oient  «ncakes>  H^  me  àei* 
ve(¥t  tettr;  Scondite .  Ma  f^foiiRr 
n^oit  qa*an  efl^mblagfe  de|)aiHFrea 
ec*  de  malliéareoai  i  me«  feiiM  ooC 

coQcrtba^  à  H  M«dac*  ciche  m  A»«/ 
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rii&ote.  De  eette  maltiittée  d'hom^ 
WH9  qoi  m'enfi fORBetif  »  41  n'-ea  eft 
potot  qui  ne  me  regtrde  coomie 
firn  pere  «t  fon  bienf^iteiiir:  ma 
vie  eft  '|MNir:«ux  un  yeofaìt  dont 
iis  demaodent  aa  Citi  la  conferva- 
lion;  et  torfqae  je  ne  ferat  jphi$^ 
m^  memoire  leor  fera  loog-teiRps 
chere  «t  précieafe  :  elle  fera  poar 
mes  Sacceffeors  une  lefon  vtvante 
dont  tls  n*eieront  st^carter:  le  btea 
qw  f^urai  £iic  fé  perpetuerà  ainfi 
d'àge  enr^ci  les  peres  le  rappel- 
.leroM  à  lears  enfans,  avec  te  ten* 
dre  kicérét  de  Tamour  et  de  la 
reconnoiflance  ;  ils  viendront  plea- 
rer  fiMT  fl»on  tonibeau ,  et  leurs  lar- 
0ies  me  feront  trouver  ;grace  aa- 
prèt  da  (oaverain  Joge. 

Péiffifz  dimtf  ^infi  ^e  le  difoit 
TApdtre  Saint  Pierjre  aax  Pafteurs 
da  primier  àge  deTEglife;  paijpfz 
le  Troupe au  de  DÌ0u  qui  vous  ejt 
iiffifié  ;  prenez'^en  faìn ,  «oa  pas  €om- 
me  y  éutnt  foMs^  mais  par  une 
ùffeBion  eoute,  vahntaire  et  pour 
Dieu;  non  dont  la  vue  £un  gain 
fordide  »  mais  avec  une  eharip^  de* 
fintèreffie;  non  en  dominanf  far  fhé-^ 
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écbu  tn  partagt  »  mais  tn  vtwr  r/«. 
^«^  •*/  mateHt  M  vgrtft  ptur  U 
Trouptau  ;  et  Imfqtt  Jf  Grinte  det 

mx^yaptfik^  A  tfl*».  <^fi{f^  gotti 

qa«s,  Séculiers  ^  MégttMef««  vqoi 
tt»v«iUei«.4aiu  «0^  Piocèfe  i  i« 
Goadaice  cles.amcs,.|49>iÌMferyir  k 
l'aveoir   da  pvéfett   Idanael   dai» 
lears   fonàions  »    à  commeocer  wa, 
premier  Jaavicr  prockain»  et  ée 
fie  «onfQjmer.  «w^  pwi9««fs  qui  7 
4bac  .«OBten«es .  .Dqq9<,  ^.X^uIou- 
fc  *  eo  Synod^  •  ce  ifpc  Novemtwe 
fluì  icpt  (cept  qe^tv«yi9gc-deax . 
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tionc  del  {Àft'Aebito  fotti  traftU-' 
%m,  *  il  Pédie  J.  T* *P€t«  AeWQ^ 

è  il  celebre  Signor  Boéoni ,  che  è 
flèto  ^tnijflTo  ^  f^aèfta^tnèbìiPiflipi^- 
fa  non  fole  dal  merito  idell*  opera» 
che  in  ogntttenipo'è  ftata  iraraioon 
oftante  le  iDolte  edizioni  di  cffa, 
ma  ancora  dalle  premare  del  Stg% 
D.  Giufeppe  Ntccela  Azara,  Mi»tftro 
Plenipotenziario  di  S.  M.  C.  alla 
Corte  di  Roma»  a  cui  perciò  rope- 
ira  fteflTa  quritamcnte  è  àtéicstm.. 
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goaol^,  qaantiinqw  iia  iMMta  l« 
fila  patria ,•  4&  lui  modefiao  tkp^ 
piaaio  che  nacqw  r^mo  dell*  Era 
Grittiana  j^rS*  1  fiioìiflrieiii  ÌUd|  4-» 
MQO  4tr«tti  al  faro^  «/a  ipiei  gè*. 
Mr«  di  deefaoMmaae^  «gn  «ai   le 
fanr6.<acnT0  divòmvwo  §péS6  vit* 
lOTMa>  ili  Governatore  ài  Prayto- 
ci0  9   e  anche  milite  Falailao  •  ^e 
neii  già  /CouToIa  ew^n  mloiRl  mala-» 
mente   peofaroiio ,  iingaimatl ,  fprfia 
dalie  figle  V.  X:.^  che  fogliano  ae* 
cootpagnare  t  iiiaii0farittì  deir  ppe-* 
ra  di  Itti  f  che  voglim  dire  a<HRM[( 
elilertfliiiio  •  a  non  g^i  aom»  con^ 
ielare.  Semlnrarv^nfimile,  dia  mor** 
fo  Teodofio ,  nelle  corte  àfi  coi  fef 
ìf)  «  eì  Titoi^imAe  i#  Patria  per  àt^ 
fe»(lere  mieaieeDte  alla  pietà  e  af> 
gli    ftudj  Auprit  e .P^f   fecondar. le 
Ava  veiia  poetica  eoo  già  io  xanra* 
re  leggareeae'aiM  torte  •  come  a  va* 
ve  filato  giovane)  ma  per  celebra-»* 
re  le  grande we  di  Pio»  e  i'ereir 
che  gefta   de^fnoi  iegnaci.  Qaaii«- 
lanqfM    amile  oltre  v^m  credere  « 
pere  he  indicato  alcMì  tratti  del* 
1%  6»  nitt  YfiJ^itffiiSmi»  pf9i«mtiii 
.    ^  e  ^ua*- 
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equifi  ei^mittca,  e  fé  &  eoftrtt* 
te  a  motWo^  di  afl&fi  do«eftici  di 
abbandonarta  ^et  andare  -^  Roma: 
air Imperatofe  Onorio,  cid  non  fx 
fema  foo ipintatle  profittp^e  fen^ 
za  r  onore  da  qa«*  Santi  «le  reH* 
q^e  de*  ^ali  aveva  venerato  e  in 
RooEia  ftcfla^  o  ne*  luoghi,  pe'qoalr 
passò  viaggiando .  ^In  £itti^  tornato 
in  Patria  compofe  «pia  inni  in  lo^* 
de  de'  medefimi ,-«  il  tempo  di  quo* 
ilo  ritorno,  che  pel  noftro  Edito- 
re è  incerto,  come  lo  è  l' anno  del« 
la  morte  di  kii,feqaello  della  mag« 
gìor  parte   dell'opere  dello  fteflb; 
Gcnnadio  Pretesi  Marfigria,cho 
vifle  ^'fettant'anni  in  circa  dopo  Fra- 
denzio ,  enamera  qaefte  opere ,  o  il 
pt&  illuftre  editore  di  efle  è*  llato 
Niocold  -Einfio,  ebe  non  perdonò 
a  diiigenaa  per  raccoglierle  tntte» 
e  per  darle  emendate,  coltasionaiH 
do  quanti  codici  potè  trovare*.  So* 
no  etk   dodici    Invi    Catbemerinm 
con   Prefazione  ,    Inni    quatordici 
^erìjhpbanm  con  Pre&zione  ;  Apo^ 
tbeofis  verfi  efametri  1805.  cori  dop- 
|)ia  prefazione;  Hamurtigenìae  verfi 
diànatri  p6tf.  con  preAziene  rdl/^^ 


$9mathtae  vttù,  efanetri  >t7rcon 
prefazione;  dae  libri»  il  primo  di 
verfi  efameeri  é^i^  il  fecondo  di 
i;i3i.  comrar  Simmaco  colle  itero 
prefazioni/ D/^/yrair,  o  Embiridim 
dell'ono  e  l'altro  Teftamento  com- 
pofto  di  ftrùftt'  48^  e  ciafcuna  di 
q«efte  di  quattro  verfi  efametrl, 
ai  qoali  fé  fi  folTe  potato  aggitlft* 
gere  ti  CommenMrìum  ìtp  Mexaeme* 
rof»»  che  è  o  perduto  o  nafcoftty, 
avreoMBO  T intera  «collazione  delte 
opere^dt  Pradenzio  ramoientace  d^ 
<Set!nadio.  Soiio  eiTe-  prcziofiffime, 
fé  fi^rigaardaao^  ancora  dal  Utb 
della-  potfia  ;  e  'tertamente  Fradeti* 
210  £i' maggiore  del  Tao  fecolo,  e 
«alto  0^  immaginofo  f  e  delicato 
poeta^,  qaa^Dtonqae  non  po(&  'zttr 
dar  del  pari^  coi  poeti  dell*  età  d*ò« 
ro ,  ed  abbia*  alle  volte  peccato  ia 
ikr  ttfo  di  parole  pellegrine,  e  roaf* 
imamente  Grecbe .  Chi  poi'  più  di 
lai  '  utile  e  *  'iDftrtutivo  \  per  tutto 
quello  che  fi*ha  da  credere  ed  ope« 
«are^  Egli'  è  forte  ed  erudito  nel 
combattere  gll^  errori  de'  Gentili  *• 
e  nel  difèndere  i  dommi  O'  riti 
Griftiani  ,   egG^  fa  ìnfinuarfir  negli 

ani- 


7f    iSroBiiACB  wMcnM. 

^•ttimt  éfi*  fiioi  Ifcttori ,  prop(ta«fid0 
loro  àivini  precetti ,  e  Ulaftri  efen»- 
pi  4a  refluite ,' e^ii  &  fnefcpleK 
.l'utile  al  écActi,  e  noia  ebbe  cee- 
taMeàte^  VeguaU  nel  trattate  pee- 
ticamcfite  argoveiitlCriftia»i.  Sed^ 
Knt  che  ne*  v^f&  Ulrtpt 'abbia  imi- 
iato  Orazio  i.  e  negli  efanietri  h^* 
eteaio.  -j  , 

Il  Cìerk,  il  Baile,  e  il  Cellario 
o  altri  recenti  eretici  0.  fono  slbf» 
satl  di  reniterio.  fofpecSo  i,  dicendo 
che  ut  lai  trovmnfiì  efpcefliooi  elio- 
.M  dalla  Fedo  Crtfticiia; .  Gòoftia 
l^rairamenie  L' optnjoiiii  d|i  c^ftoro 
ti  naftro  editore,,  e  moftrar  ad.  e^rl* 
denaa».  che  Pntdeniio*  fentl  cAttoK* 
caofieote  e  folla*  divina  eterna  fo- 
nerazlone  del  Figlinolo,  di ,  Dio ,  e 
Xalla  acceffità'  della:  grazia;  divina 
in  operare  il  bene ,.  qoantanqae  pec 
aver  .egli  Ccritta  avanti  la  nafcita 
dell'  creda  Pelagiana,.  abbia:  adope- 
rato qualche  efpceifiotte  non  efaa- 
ta  ,  non  già  per  l  tempi  d*  allora , 
ma  per  i  pofteriori  ;.  che-  ebbe  «na 
giufta  idea  della  imaiatecialitì  dell' 
anima  •  qQantm)i|oe  la  chiami  fpef- 
fo  Elemintum  t  iiqu^nm^  ed  «fi 

al- 


Baft  c^nfiomi^m  riforafineoM 
wcwwri^  tk  dubbio*  delle  qxàìi  è 
tolto  àài  noltii  luo^i  J»  evi  ohì^f 
WÈ0Èi9ntèi  tmat  efpcàfli^  i  ròo»  ^ti  o 
Mttl.  finKtdUeiuii  die^  9011^  tnclirA 
«ttt  agtt  cfirofb  de!  filtegortci^  ed^ 
Maniriim  jpù  alref>  l^atà:iràftì^ 
nètnEai  dalle  icariiH: li  che  :£ioe  fe^ 
laneots:  peci  miore  di^rel^aUuà  è  di 
tamperaiKmv  ^é-xEe^  boor  averita  Te^ 
logio  dàtoglii  «Ut  folò  dar  CattoK* 
civ  n^  anche:  dai^-Erafoìo-  «ededl 
aiQ  »  Cfoèr  dfeduiEbril  amoeiMrara  lei 
§ètngmmS^Si'Ecelefid$  B^ébres.  ù 
Ji  Unb^  fcrUte»  da^ 'taoto  '  ìiieet^ 
Keo  ecK^éfaadeiré'C^rei^e'dot^ 
tì)^  peichè  fofie  pobbUcata  cott^tfe 
taiBCote .  Tra  iipià  iUuft'ri;  Ettori: 
fi>  ricoidana  Giovaihni'<  Veitzior,.  è^ 
CDflie  fiì:difle9r'NÌ€CiQlàrEiD(i0i\  V^ùn 
nm  e  rattro>  cosfoFctvono*  anticKi 
Godicirrit  pì£  è'ntico*  di  cactii  phe 
siCile  qjaafr  all'età  di  Piradiènzio» 
'lEoIemlòla  il  Mabìlloi  del  V«  Teco* 
Jo  r  a  conlerva  ora  nella  Bibliote^ 
ca  Regia  di  Parigi  •  Poco  ofo  e(S 
fteer^r  del  codici  Vaticani,  qaan^ 
tanqtie  preziofifflmh  Sono  eili  in  na^ 

wnto  ai''fediai>  t^ie  ne  ecceitna» 


antichìiàr  è .  fincef ita  ftfpecialiile  » 
Uno^  cndcfi^^lld:  fecìaloi  ¥iILv^ 
cotF^ipàrcldcluBoqca  tuTiiteUe^^glort 
kììixan  éiSpregtsiroliinJà.  iiniónfmfii 
Sàtta  ku  qii^aieàibidae«dt  tàpti  .<»» 
dfcb  Unito!  a  qnalf"  ohe  feoaro*  Ai 
taoc*aJiii  il  yéici;ÌQìe!>l  :.EHiAa.«idbi 
le  iolbi^i^^eTC)  natene  bu-fpmaaaBft^ 
che  ':  lìallo*  maàdiif .  a  Ha.  {posi^ca*-  o 
oiendaiiionè  def;  Kimiaro  GriftìaBO» 
Là  prima  ediw)ad^  dl/efla  £a'«quel9 
Im^  di  Ue(weiii:cfSìd«U'.aft  5^47 2^  .liè 
ona  raifitè  tal^  t.  .dm  /  iglnofmd^U 
Aldo^  il  (Drecohic^v  e^edè  idi  efietà  il 
ptimojai  pabblÌoàr:FìradeQfiB»D  net 
ii}oi..L*anDu  dopo  ne  ledei  jm*  C> 
conda  edizione.  K^a^prinia^  iati|itarr 
IO  piccolo'  fa:  iconofciuti!  perfino 
allo  fieflTo-  Eiofiot  ed^  ha.  coi  verfi 
di  >  Fradenràr-^.  qaeUl  di  ^Pto^pew 
drAqoicaniar  dt  Già;'  Oàmafcémi;; 
dlGofiiaio  Gerofoloaittano^di  Mai> 
co  VéfcoYo  Idrontiho»  e  di  Teor 
fané.  Girede  il  noftro  A.  cbe  ve  ne 
£a  arìohe  usa  terza  dello  fie0b.ai> 
m>  1 5  •  I  •  r  ma  noi  non  fapplamo 
diflingacrla  da  quella  prima.  Egli 
è  iretorcba  Ald^  M  OP  Tolumie  4 
.n  par; 


A  ft  T  e  e  0  L  O     flL     g  ( 

psrte  ftampò  e  Sedodio  e  Javencd 
e  Aratore,  e  il  Centone  Virgiliano 
di  Proba  Falconia ,  e  un  altro  Cen** 
tono  Omerico  colfci  fiia  tradliriòne,. 
e  altre  poefie  Criftiane  di  Lattan- 
zio, di  eipriaiió,  dì  Tifèma,  di 
Datoafo;  aHe  quaH^  uni  te  profé 
cofvteneiiti*  la  vita  di-  S^^  Martina 
Veftovo  rcritt»  da  Severo  Salpi- 
zio^»  ati^  dialogo  dei'  miracoli  di^ 
quello  ftiesso  Santo  I  e  on  trattatellty 
della  foa  transtàzione,  e  la  vjta  di 
S«  Niecold*  tradotta  dal^  Greco  in* 
Latino  da^  Leonaivlo  Giaftfni^ni  f 
ma  quello  volume  dde  confiderarfl^ 
come  una  porzione  e  c6ntinuìiziì»n<r 
del  primos  ossendofi  propoftb  AIJ» 
do  di  pubblicare  hon- il  folo  Tru^ 
denzio,  ma  con^  lai  tattM  Fbètl 
Criltianì»  e  in*  una  fòà  lèttera  a  Da* 
oiel  Clari  Parmigiane  pubblico  Pro^ 
feflTore  dt*  lettera  umane  in  Ra^uft 
fi  fcura'di^  aver  indugiata  tanto  d 
dar  compiifiento  alla  fua  impreia^ 
dicendo  eh'  e|^li  medei)mo>ii  mata^ 
Viglia va>  di  quefto  indugio,  attrf^ 
bueodo  a  qualche'  mal  Genio  gt^ 
impedi menti ,  che  ne  lo  4tiì&orpi^ 
lOM^  l!ion  diremo  dcA*  altre  molte* 

edir 


«4 


J     K       U      ì 


^4/i^  ObimhaJetf  A»fy^'dihBé^ 
gni  Pjfaniye  àrt^  Acfps  ApiéKim 
£  Afciano  di  »GkggÌ0  Snti  FbIu 
Profijlòre  di  Ofimica^  e  d' Ifiorìs 
Naiuralen^ltUnivefjitè  Ai  Fifa  te. 
Pìja  1 789.  Prèssa  Utigi  Réfffinlli 


D 


Bgna  teertftneDte  d^ellt  coma* 
ne  approvasione  e  gcadimenco  è  il 
penderò,  che  fi  è  prefo  ti  Chia* 
ariflìmo  Profeflbre  Sig.  Giorgio  SaoH 
di  render  pi^Uica  l*Analiit  da  fé 
Àua  dell*  Acque  dei  Bégai*  Pifant  . 
Per  quanto  dalla  cognialoite  degli 
elementi  dell'  acque  mitiecaU  non 
poflàn  dedarfi  con  ficaresza  gtt 
ifi  medici  delle  medefime;  dove» 
par  non  ottante  recar  meraviglia» 
che  nella  sfolgorante  loce^  che  ai 
di  noftrl  rifchiara  le  cofe  cllimiche 
non  fi  aveffe  un*  efatta  notizia  delle 
pia  celebri  »  e  pia  frequentate  ac* 
tue  della  Tofcana.  Non  farà  adao* 


Aitrtc^ie'   IV.      «5 


q^  difcsrsf  ai  .MAH  Eusttori  h  pfe- 
murar ,'  ^che   m>r  ci>  {Mrenditmo.  di; 
smdsrgU  tofto  mbmiati  di  quello»; 
^M  v^ciàlmence    fi    contiene   in 
qifdftt  intereffiiiite  Operetta . 

£^    «Ila   divifa  in  14.   CapiteK» 

nei:-  primi  *  }^i4ei   qtEili':fi.dt  un 

efatto    raggaaglio  della   fitoaziotté. 

el  (  adiafeena^ /*del'  K%ni  t fMìni  con 

glì^^porimtf''  ucìAé^i^ttéRé  foflaa* 

se  «liiiei^ali   •  ire^taMl ,  :  cficr  t« 

qttel>  coticoTHi  >pilr  £rcfatiefiti  lAìn^ 

cofiìfiMo  <^  Bi 'palla  qaliidl  artU  con** 

fiderauone  Mff«AriaiMfe  quatitk 

fiftdie  dttf  Aeqtse  net'  tvi  ^Capito* 

lot  etri  fiiccckioiio»  «dar  ^akti  d«iftii« 

nati  all'*ae&W  cMnitcof  ì«iAiiidaaIo 

^i  «onmfièiitif  dette  flkeabfiftie.   ' 

TMtd V^>^A"^c^^^' A»  di  ^* 

£«ipric^i  ■  ìA' qtiattfa^i  mode  cdo 

l^«flfaitolte  4cflt  fiUki  reagenti  atf 

ae^a  4i  oafàtìedanà  forgeme.  In* 

^d<tà  Tiotóra  di  tacca  niuf&  nelP 

aeqtia  itel  ^9ézznt^  4èl  Ségno  OÌfim^ 

tiBbB^\yèn  quantità^)  feftfibile  "  d*  acidto 

4l^to  diiiioftn^tk>.MreO'^datl*accp8| 

di'icatasv  dite  ftoperfe  in  iMie  le 

^acqaew  qiudthV  fald>  a  bafe  di  Arar 

•  *i  La 


8^'  Gi4ltMAX.e  iDE'  LmsR. 

La  barite 'inuriftta  »  ed  il  plopi*^ 
Ir»  acetaca  eoii.  ecceflE»^  di  «cidafnrtr 
Igfitmo  ùnmcmS4aébi\  qmntàtèi 
àv  achia/ifetrìicdkQ*  notMim^;  «d^ 
una  qaalclie  combioasiofie  d*  afli<fa^ 
aìQrìaxic&  fi|.  indicata  dall*  argèiicò 
e  AercaìBa-iutiDati^eoiuecMflii  d'ai» 
odo5«..  ..  *  j;  ....  .  \i  ..  ?  :.- . 
.-'La  tiMir»'  di': Hipona^  «  V  ideale 
fifo  irepedbilIspiMktromìki'MMf 
far  ae(|«e.  Aie^fifM^coaip^ftib  à*  èaie 

cateejL  ft  l^^^akftU.  «a^Hle  ^««lAieo 
deità*  ma^fkflffii^^iJtaiiltfitta»^  r^^^/ 
<   llta/troppo*  taceree  'eVaiie  qdeiìa 
AeAuieirii  rpet •  ^aoHc4fittt0tzìtv  ^iie 
lidmdiBiM^aidl  «bftcblà'cefe  tìàr 

iDÌi:ika':i  Mfl»hor.gH|dktii£ìiiimite^  p/tt^ 
tsbìtt^  patitati  ì^^ìH^'ìèir4à^QìMp§trc 
wlàiàxMu^d^^  fitafeoil  l  ftàìmmA 
ih  I QO' libbre  delr  a6«)iie>.  deHe'  lààt 
SoTgtxithfiiA  celftbffii(  giucclkè^  mate 
£efan  dimoftcate:  deibi  fteffa  ,Mr 
ewflt  nei<  Oggt'/cipfat :tmtlteti:>^ 
<Po»ètio^cidèìttftdiiì%€MUa:  àit-Aa^ 

Mt  «4ett«elÌQi  àn\:,  QM^òdi  der«fii 

ttfati  in  qaefta  ricerca  «  Ci  cMM^r 

/..:'  te* 


e^QAo  perciò  ài  ^SSaqf^xzT^  i  iip.ftri 
Lfiiori  »  che  efll  jfoqq  j^  gtiMiViod 
euÌ9?&tti»^e  ne  rtpofteremò  (oùah? 
tjfc  i  rQ^UaH  nelle  fègacnti  Tavo- 
le &QOtttche.. 

Calfn  gi«4ì-'4ft  Refill  'il  t^9f^ 

Natrà  murìato  ../«...,.  2i$$. 
Calce  vicòo|fita..r..  ^^  «  >•  •  •  9^9* 
Mag^nefia.  vicriolauk'  •  v*  «  ^  S^S* 
Magnefia  fl^uriatau  •  ^.,  ...  •  •  199. 

Calce  fiiiicfcfcfifiii»;  a}^  .  ^;,,^^  fii^ 
Magacfia  jier«ftfcco^.>  .  .  .  87. 
Argilla  .  f  ^..  f.  ^  >^».  ^.  M/  •  •  ^  46^ 
òilice    •  •  •  *.  •  «  ••  •.#.',*  *-  ••  •  «li» 


'  '    -  ».4i-  .1".».  , 


i«-,i 


Calce  efferrefceiite^ .  . .  •  ^  .   xo4^ 
Magnefia  dfervefcefite  '. .  . .  '  •  44* 

Argilla J4* 

Silice «««► 

Air  atuUfi  deir  aeqve  faccede 
qtiella  d^iniibdiAieiitOfartamib»ch& 
incrofta  le  pateti  ed^t  condotti  dei 
Bìignì,  e  d*una  pellicolsl^  che  6 
ferma  aMr  faperficie  di  tette  T  ac- 
que trattetiQte  in  rfpofo  •  Trovft 
t  Autore  in  grani  too.  del  p^flM^ 


Calte  •  gr. 
Magnefia*.  •  i5« 

Sìlice s^ 

e  rtt  egoal  dofe  dellar 

Cafce    gr.    86.  ' 

Magnefia.;.*!!* 
Silicee; ..v.^  3» 

A.  non  molta  dtiboza  dai  Bagni 
ài  S.  Gialiano  trovafi  ona  Sorgen* 
•et  di  acqua  minerale  volgarmente 
détta  dal  *  nume  ébl  paefe  AcqtfS 
tìt  Astiane  AcìMa  .  QtiefP  ancora 
fta  voluto  analizzar!^' A.  ed  ha  in« 
feimato  il  pubblicò'  dkv  refultatft 
del  foo^  lavoro  in' y  «Mpttoli  dell* 


A'WntfCcmm^-mKj   a^ 


*mtìM  die  'hék  anAaniamé .  r  Me 
éCnvÌBÀfjegli  priliiieraaiettte  le  4aa* 
tttàr\£»|he;  riporta,  ia  fecoodo  li|e« 
^igrli'ieffisci»  ìpmàotA  daU*a£^9- 
wq  éèi  .  itftgeiit£;  è  £nial  milite  e* 
.^MièL'oid^Mahe  ottenne  dall' aiifU5 

f^adi  di  Réattmur,  e  ohe  in  ;iO0 
ltbÌM!e  di  acqaa  coatcfigonii  le  49* 


a 


Acida  aereo  HbcMhge  «  v  »  •  S74« 
Natro  vitriolato  ...;••••»  3x1. 
Jfetfo  uiaciat»^,-  ....v.T-138. 
Calce  Titrìolat»  •  •  •  -  •  ^.  • . '/J54. 
Magnefia  vimelata.*  ».  ^.^  .^^^  ^7S« 
Magnesia  miriata  •  '4 .  ^>. . .  u  i:f9« 
<Sslce  e&rvefcente  «  •  .  •  •  .  ^14. 
Uagnefia  efervefcente*.  •  i ,  .  ]^qj». 

Alzila  •••..•  «Uar  •    »  •   •  •  b:  «  •  .•:,t)^* 


'  tipa  taeam.  intereflasite  ài  J)tx«U(p 
ckf  fin  qui /a^bbiaBio}UNKcaca  jè  ei^ 
cke  coflcieofi  tiel  Càpicob  xin^  I>4e 
forte  di  aeqae:£bgUoB  hcyerll  Sékr 
numcmenie  m  Bagni  di  Bilà'.  Sgor- 
'.  \    •'  gati 


♦■. 


g*  QtÈMmm  wi:lMnm^ 


i^fi  teimet4«'tt»:fottClMicÌte 
tigna  pianEft:;r.tìorMQfi  ÌJBf  ékiéiodìà 
é»He  'hm»  fÙaioùi.  Volìm  fiutMiÈk 
^MitAsr*  VAk  cloititi  pàMipì  M^ 
Ghidlkt!  kfdì  éelfat iMis fiaiifc  pll 
para  t  iucmAigatmtkt  ìm  m^jSmifki 
<t  tronrà-  .4her'.k*ai9q«e:  deOrlftiifei 
àéi'  fMgoit  'dioob*  fnÌB?  «|oirièo&  Kb* 

€0  analofà  a- facHo^dHriicqw  miiH^ 
ttlir  là:  4<^v.«nt»giimlv  qoaadià 
deir acqua  delle'  Fonti uViTaoè-  da 
fòltanta  60  grani  di  refiduo  ci>m» 

tii;  «•  «nariaticr.^  t-  '•  .  .«^ *  /  '  uf  ^5 
^'  Fer  qpaoto^  Uaggtttè^'  priaoifiàtfe 
ItéirA  folTe  di  anaUiiùr.ie  a£i|iàe 
del  Bagnii»  CeasaK  lèstnae  «.m»  aedi- 
cké  dt^tttsÌQiu>  AiUé  viftàs,.ed  efi- 
èadai  delle-  ^eérftpe ;;  «BJào'  ha.  ¥0* 
lutò  kfciar*  rà*^:lfpQdasb  ieàvnatft^ 
ìnentenelUaliima  Capitola"  fena«.Tà^ 
Ha*  oftieatasuone  £.c0a  la^  iicttca.  tbM» 
ta»  dkirèfpertenza;  la  clafle  dei  mali, 
•af  (bno>  effii'  pnKi£curv.  E\'iqaefto 
M  imoitO' pfegWfvc&e'iiiiito  agli  al- 
tri molti  tjtnàe  qoeft*  opentta  per 
k  citQli  iUmabiliffiipa;. 

•    AR- 


.?:r':t.  : '.^    MAfcVffilf.       H^ 


/  ••  i 


AaxtGOLa  V. 

ìttìti-  iU»t»ti0tr» 

Smfrh   Ut  démmutnts  modprnp 


S 


•.r 


E  le  gtoriofe  Icofiettev  che  pr^ 
éttcofto .  ttOA:  felice^  fi^i|zij)p^  nel- 
le leieine  tétnttmoil  ^siaO' , pofl^a 
ttettai  ftoria  del  progrtfu-  dtllo  fpi- 
.titD»  «maaoi  .noa  dc^glpoo  cectf** 
mefite-  traicorarfi.  i  fiAematici  ia* 
gegnofil  d)elir|!  degH  oomiiii  gr&odi  • 
O  ihdicaa  ^loefti  ttn-  fenttero  da 
eritarfi:  nelle  ricerca  4el  yero^^a 
Maftrano>  per  Ic^  tncna  i  danni  d*tyv 
mal  regplata  rptcica  di  fidema . 
Noe  deve  pertanta  recar  mera.yi- 
glie  ei  noftri  Lettori ,  fé  diaov  con- 
te talvolta  nel  noftri  fogli  di  opr- 
te,  le  quali  noi^  preCéntano>  cl^e 
oa  piccel  nomerà  di  verità  in  mey^- 
M  a  oiolte  erronee»,  e  fai  (e  opinio- 
ni ingegno(ÌMnente.QOo0U;$i|a,ce  (i^a 
loro*  Pad  in  qaefta  categorìa  anno* 

ve- 


y^    GiMNAirB  m'  LfrrBiu 

'«raffi  l^'dpèra  det  Sf^.  La^c^fiert 
che  noi  an nuoti t mo .  Noi  non  &« 
rem  dAnq^ycR^Hdalna^mìi  idea  |^e* 
tierale  gaardandoci  bene  dairadot* 
tarne  le'tnaiiiiae'fiMgdlari .'  '^  '^ 
Trovaft  in  ftoitte  d«fK  oipierM  an 
difcorfo  pretlmiiiaf e ,  iVi  caKelpo* 
neiido  r  A.  t  *  motÌYi  t  che-  l'takmo 
impelato  a  feri  vere  la  faa  epera» 
annunzia ,  che  egli  vi  è  ftato  fjfin* 
to  a  fbrea  d'0€caparfi  nella  nomen- 
clatura t  che  come  ognuno  ft  e^ 
hz  riYinutìVata,  e  netta  quale  ha 
avuto  tnrenatone  di  legare  per  cosi 
dire  i  fatti^  a'  nomi ,  e  di  far  nar 
fcere  per  mezao  del  nome  l*idea 
giuda  della  maceria,  di^  cui  fitrat* 
ta.  Egli  crede,  che  quantunque  la 
Chimica  abbia  ancora  moke  lacune, 
e  non  iia  completa  quanto  la  geo- 
metrìa, fi-  pofTan  per  alttO'  aggki- 
ftare  i  fatti ,  che  la  compongono 
in  un  ordine  tale,  che  fia  permef* 
fo  di  paragonarla  alta  Geometrìa. 
-  Qoeft*  ordine  è  quello,  che  il  Sig« 
Lavoifier  fi  propone  di  feguire  e 
fi  protefta  di  non  voler  conclude- 
te mai  eofa   alcooa  al  di  là   deH' 

efpc* 


dfcriems  >  ^  di  he»  foppUtt  i  g)a«|; 
nai  al  filenzio  de*>fatfi^ 

Per /quella  fagione  egli  «on  lui 
parlato  de'  prkicipf  dei  cocpi». infoca 
so  a*  quali,  fecoodo  tAi  ,.fi  Ani  da«* 
te  finora  delle  4dee  vaghe  nelle 
icaole  ,  «  neir^opere  elemeniaii  \^ 
per  qneAofion  ha  parlato  delterMi- 
ffàzsionif  o  affioità  chitnidiet  ch^ 
a  feofo  filo-  non  fono  ancora  così 
ben  conofoiate  da  joTporae  le  ge« 
Beralità  in  an  trattato  elementare* 
Il  difcorlb  pfnliotnare  è  terminata 
dal  dettaglio  delle  ragiooi ,  ch« 
hanno  gaidato  hii  y  [e  alcaai  aksp 
celebri  Chknici  ^lel  lavtoro  d^lti 
nuova  nomenclatura* 

La  prima  parte  •  che  fogne  im* 
mediatamente  41  difeerfo  prclimn 
Bare  comprende.!^,  capitoli i  e  tmc* 
ta  della  formasione  de*  flaidì  elar 
ftici  t  d^lk  loco  »decoiiip0fizione ., 
della  combaftione  de'  corpi  fempli* 
ci  9  e  delta  formazione  degli   acidi 

Il  primo  capitolo  fi  f^gka  Ali- 
la xombinaaione  de'^  corpi  eolia  ma^^ 
teria  del  calore  i  che  neHa  nao* 
xa  nom«acÌattti^'  fii  ìeliiama  tnlàrh 


»  - 

f«p#  (l)  la  «i|9èm»4cl»tpM^«<H  §9^ 
«o|  dilata  tutti  i  co#pi  riomatiaodèvic 
le  iMtecole%  che>DaiaTiibMfi(e  Yèn* 
dono  aè  accoilivft  pef  *ta  fiir«a;drat* 
thrsftone'^'  W  ^i  in  GanfcgoanM 
4ton<ldt^T« 'il  hgo  ^fkttoleom^^ioLci* 
to  d^una  foraa  i epulfita  »  cHr  iVip} 
*]^fie  aU*  «urwisìéiie(.  ^QovMb^r^i^ 
«rMzlM»  deUe  ttotecòlv.  èì7ù&^:fer» 
tOf  cliB  la  foraai  tepoUiva  cafiattik^ 
«ata  ilaMa^co,  il^orpò  k  folido*} 
fé  la  fenaTepalfiwfapenttrattraz^ 
liiefielt'iiiil^ceUsfi  sloiitaftaRD  £no 
a  an  tetto  f  oiifO>  e  cda  qiiòfto  ofr 
fttto  ^«  iiafte^  3a  fiiiioiiei  0  alia 
Éne  ta'^ilaiilitk  -èlàfticàtr  Stocome 
la  difiìtnaarone  4el  Esuico  -permette 
il  riaecoftaoneato  dcHe  «aiecple  de* 
i^rpi,  la  4i  coi  atèrauiono  agifca 
allora^  libenroiante^,  fiecome  £  paò 
vònctpité  cSie  fegaaMUi  raffredda* 
menco   ieiiipw  xttkénm  ,  -  e  tkt 


.  t 


•  « 


(i)  Qaefte  erprèstToiÀ  %  «aeva  nella 
ilagaa  FnnqrfèL  e  aoo  fi  wiA  trovare  il 
Am  cquiTikote-  nella  liogoa  ItaHana* 
fa  non  inventare  uà  nirove  vocabolo 
ci  fia  permeflb  df  '  tra^rre  'quota  :pi- 
«eià  in  qaeUa  di  /eara . 


A  *  »  t  «  «W^"  -IP.    ^ 

noi  cooofcbiamo  ì  e  fite«me  §•  mh^ 
fegmeMa  4i  fi|i<»Ìko  (raffreddamene 
te  'B  deve  <eoffee|Mi^,  VektMM'  fé^ 
fttiteMie  antera  «n^  avvioimitiieiite 
éi  pare*  «urgere  détl^of^ina^io^ 
è|fog«e  -^cendadéf  e  »  é)ce  fM.*  L^ 
voìjSevr'che  quefte  fieru  mh$jS,i$é^ 
t00O  'nello  rftaco  prefeneé  tfétté^  mL 
nnna  9  «^cfae  efifleno  degi*4iKe|Valli 
fina  ilore,  ^  ^he  qiieftt  iinrervalK 
fono  .ripieni  di  Iìiogo  •  Sé  it  faocb 
9*aceafRtt1»lfi  <)oe(K  InteriraU»  d^ 
ftfttgge  r^ctrazsiene 'delle-  parikek- 
le  •  e  fa  ^afeere  an  Hoidd  'elsTftietf^ 
Tatti  i  corpi'  Ujqaidi  pveiiderebbt- 
ro  alla  Toper^ficle  del  globo  la  for- 
ma di' fluido  eia Sfco,  fe'ìa-  pref^ 
iione  delF  aria  non  Vi  IR  oppone^Gsu 
iècondo  li  Ni' A.  s'eegtoÀe  deità 
pre$8ÌOAe4  delt*^  aria  bifejg^a  ,  chle 
Tacqna  per  tfasformai^fi  *in -vfepofi 
ghinda  a  9o  gradi ,  T  etere  ^  fas 
o  J3^  gradft  'raikoól  a'i6f«  ece. 
Ma  qaando  £  TapponesM  che  i  flot- 
di  fi  ridueessero trosl^to  "Tepori  pdr 
la  inàncimfti^^a^^^-dfn'aamiolh 
iUfà^  girello   li  SormereblMllo  iaÉi 

^vRa* 


.'•^ 


pm  pr«ssìpoe4 

.  Da  qnefti  >pri#pipjb  il  N.  A-  tira 
la  CLonfeghieqza  »  «ha  .««n  ;^4»t4Qt  e W 

^w^zÌQM^d'  ttii,  c^HTpo  ^  QMalai^qae  a 
4*  una  baie  Cai ,  ^PCO  »  S«cqotf o  gif 
'fpa:(}  vO.  glViiuecjvalìi  xOQipi^  ^6^ 
4c-  qMaJkcole  ^e*  difFcrftnw' corpi  vi 
birogqerà  pia  o  menp  iiiQ^  per  dir 
ila  tarli,  air  ift^flo  panto^  Qo^Kf  di^ 
•fejretiza^  H  xhi^mA  dall'A.  c^pMfi 
^i  i^n^  fi  la  qtrantlti  di  ,&oco 
^^cftffarja.,  pqr  ,inesi;ei:e'  ogni  corp? 
»llli>iasedefi(n^  tamperatHr^»:  M/wf 
/peiificQ  .Suicqme  poi  i  cfrpi  coa- 
«biffandofi  col  iaoco  dtvertgano  flai- 
4»  a1aftici>,  r  elamici tà,  dice  l\K 
jpare  cfea*  fia  dovaca,  alla.  4:!epaUio* 
aie  delle  molecale  deli^ao^o^ppìot^ 
ztoto  a  uVattr^zatió^e^  pia  forte 
ideile  inolefiQle  del  T^ocje^  fra , di  lo- 

,r^t  che-qs^lla  d^lle  B^ol^coie  de* 
Mmf^ch»  (fi^ft.lji  bafe.1,^1  Àiiìiff 
^Jaftico;.P«:qi^^  irsgjiope  4è  W 
lecole  del  «ftiffcó'  a^raendolt  cpn 
Hmn  fonaa^  slainiai|a«o  ^ìfi  p/irijkelte 


■i».  *< 


•e 
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Qaefte  id^  conducano  VAixtfitt 
a  dare  nel  fecondo  Capìtolo  la  teo- 
ria   della  /orinazione    della  noftra 
ammosfera.  Ella  deve  esser  forma* 
ta,  die' egli,  da. foftaoze'^fufcettjbUi 
di   volati^zarfi   al   grado  ordinario 
di .  calore»  che  eiifte  Cx\  4ioftro  glo^ 
bo>    e   alla  preffione  media  »  che 
foftieoe  il  meréorio  a  28  polUci . 
Se  it  fupponefle  la  terra  nel    pò- 
fio  d' un  pianeta  moko  pi&  accodo 
al  fole»  di  qaellot  che  eifa  è,  co- 
me  per  efempio  nel  pofto  di  Mer<« 
curio;  l'acqua  e  i  metalli  ftefli  en« 
trerebbero  in  efpanfione»  e  fì  me* 
/colerebbero  coli  aria^  fintantoché 
qaeft'  efpanfione   fofle  limitata  dal* 
la  prellrone  di  qaefii    nuovi  iluidi 
claftici.  Se    al   contrario  il  globo 
fofle    trafportato   a     ana    diftanxa 
molto  maggiore  del    fde  »  V  acqiia 
farebbe   folida,  e  (otto    la    forma 
d' una  pietra  dura ,  e  trafparente  ^ 
coficchè  la  folidità,  la  fluidità  fem- 
plìce,  e  la  fluidità  elaftica  fono  mo^ 
dificazioni  de*  corpi  dovute  al  fuo- 
<€o  •  I  fluidi  permanentemente  vapo- 
rofi  »   che    formano   la   aoftra    am- 
mosfera  debbono  mefcdarfi  fra  lo** 
r.  LXXr.  E       se 
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ro,  qaando  hanno  om  certa  affiai- 
tìf  Q  fé  noo  poflbno  uniril  debbo- 
no prendere  qael  pofio,  che  con- 
viene alta-  loro  goavità  fpecifica. 
Il  N.  A.  penfk^  che  Io  ftrato  fape- 
riore  deiranuttosferafia  formato  da 
dei  gas  infiammabili  leggieri  »  che 
egli  rjgnarda  come  la  materia  e 
1*  orìgine  delle  meteore  luminofe. 
Segae  nel  terso  Capitolo  Tana- 
lifi  deiraria  ammos&rica.  La  com- 
buftiont ,  o  fia  la  calcinazione  del 
mer-curio  in  un  recipiente,  U  per- 
dita d'un  feflo  del  pefo  dell'aria, 
r  aumento  corrifpondeiite  di  pefo 
nel  mercurio  »  la  qualità  foiFocante 

de -^Id* aria» che  rimane,  la  feparà- 

aione  deiraria  dalla  calc«  del  mer- 
curio fortemente  rifcaldata,  la  pa- 
rità di  qaeft'  aria ,  la  ricompafizione 
dell'aria  fimtle  a  quella  deiram- 
mosfera  per  mena  dell' addizione 
di  qaeft' aria  eftratta  dal  mercnrio 
a  quella,  che  era  reftata  nel  reci- 
piente, il  calore  viviamo,  e  la 
fiamma  brillante  del  ferro,  cl^e  d 
brucia  in  quefto  fluido  elaftico, 
badano  al  N.  A.  per  determinare, 

che 


che  f  ada  ammdslbrka  è  tn  eompo»* 

ftd  di  dot  flmdf  dtftid  differenti^ 

riia0  reff^mbile,  e  Ttltio  non  re- 

fpiraliUe ,  e  che  il  ^mo  ferma  ^^ 

tft  é  il  fecondd  i>>  yy   dairarta 

aflimo^riea  Addetta» 

'  It  ^tratto  Capitolo  efpone  i   no^ 

ini  »   die  fono  ftgri^  dati-  a  qudK 

due  j^,  •  1^  mgioiil  pw  cor  fo- 

no  ftati  fctlià  tali  notti.  R  prime 

fi  chiama  aria  vitale  «  o  gaz  omU 

gnm ,  e  il  fecondo  -  jvs  meùtc 

Nel  qmrtO'flipctiAo  T Ancore  ten- 
ta d'ttidagaTe  la  dtcompofiziooe 
dett'aria  vitate  per  aseaio  del  zol» 
6y  del  fosforo»  e  ^A  carbone»  e 
la  fimnaatone  d^li:  acidi.  Cento 
^ni  di  foslbio  braciari  in  an  re«* 
cipiente  pteano  cTavia  vitale  niTor* 
bifcono  tS4.  grani  di  qtteft*arta» 
o  della  ftia  baie  ^  e  fermano  254. 
grani  di  acido  fedbiico  concreto; 
aS  jg^àni  di  cìwbone  aiTorbifcono 
72  grani  d'aria  ve  tate»  e  formano 
100  grani  dì  acido  oarbonofo»  det- 
to neir  antica'  nomeocUtara  cria 
fiffa.  Il  zólfe  afforbifoe  più  che  il 
fm  pefo  d'aria  vitftle»  e  diviene 

Ei  aci- 
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acido  Tetriolko  detto  netta  &iiova 
nomenclatura,  acide  Juìfurìqu$^ 

La  bafe  deiraria  vitale  ha  dftn- 
qae  la  proprietà  combiftandofi  cob 
qaefti  tre  corpi  «combalUb  ili  di  con- 
vertirli in  acidi  •  Per  qaefto  è  Aa- 
to  dato  il  nome  d' MÌgfPQ  a  qae- 
fta  bafé  deiraria  vitale t  e  il  nome 
di  omginéu^imi  m  qaeft*  operazione  » 
mediante  la  quale  qiicfta  bafe  & 
£fia. 

La  ttomenclatttra  de  <vaf }  acidi 
Ibrma  il  foggetto  del  iefto  Gipito- 
lo.  Il  nome  generale  d'acido  indi- 
ca la  combinazione  con  T  oxigeno^ 
o  i  nomi  particolari  appartengono 
alle  faafi  differenti  unite  ali*  oxigeno. 
Lo  solfo  forma  quello^  che  egli 
chiama  io  Francefè  mide  fulfnripte^ 
e  che  corrisponde  ali*  acido  vetrio<- 
lico.  Il  carbone  forma  1* acido  car- 
bonofo»  il  fosforo  T  acido  fosfori- 
co .  La  terminasione  variata  in 
qaefte  parole  efprime  la  propor- 
aionc  deiroxigeao»  cpficchè  lo  zol- 
fo combinato  con  poc*  oxigeno»  e 
nello  ftato  di  un  acido  debole,  da 
queir  acido,  Che  il  noftro  Autore 
chiama  atìdi  fulfitrcMx^  e  combi- 
nato 
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nato  cott^  una  pia  gran  ^  porzione 
d^oxigeno  forma  quello,  che  egli 
chiama  acid^  fulfurìque  (i).  Sareb>' 
be  troppo  Itmgo  il  éefcrfvére  dif^ 
Attamente  il  lavoro  di  M(  Lavoisier 
/bUa  nomencfatura  degli  acidi  ;  e 
ficcome  ncm  abbiamo'  nella  noftr» 
Kngaa  rermini  '  éomfpoAdenti  a 
qaelli ,  é&e  eglr'  h^  immaginato* 
quella  dettaiglio^  fatebbe  òfciiro ,  -  e 
no)ofi>.  L^Atttete  termina  queft» 
Capitolo  dando  té  proporaioni'  d V 
zofCj  e  d*  oxigfM^  ehe  fecondo  Toi^ 
pi  moire  del  Sìg.  Càvcndisch  ;  for- 
mano r  acido  del  ni trq  iti  differen"* 
ti  (lati. 

IlN^ilfOiA.  parb  itti  7.  Capito^ 

lo  delia  deoomipofiaioae  del  ;fi9^  oxh 

gMù^  per  mesM  de*  metalli  «  Qae* 

••      •     '  fti  '. 


H  *- 


»  «     •        •  I    •  »  "  > 


M  Noor  è  pasiibife  dipr!metef  aSuctt 
mtnt9  m  |R|liaiip  la  diftreoKa  delia 
nomenclatura.  InoQui/oBO  tacci  nao« 
vi  anche  nella  lidgoa  Francefe  •  Pec 
latelUgèota  di  qiiriló  passo  fi  noti , 

*  che:  la  parola  ,£?  éfrìde  fii^ifai  cor* 
fifpoade  all'antichf  parole  »t  aciJo  mt^ 
tri  olici»  t,  ;  jc&e  ta  parola  scìdi  fuìfu^ 
tius^  corrif^onde  all'  acido  [ulfuno 
fw/^rj:^  di  ScImK        ' 
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ftt  corpi  cmM>uAiì>ìU  assarbifixMie 
la  bafe  deU*  am  vitale  pie  o  oe* 
Bo  £idlmaQt€  a  ttmpetacwra  pia  o 
Bietio  ferri;  «a  ficcomè  in  geoc 
fate  TaffioiA  ài  qmAì  icwpt  per 
roxigétio  è  raravieiite  fià  sferre  4i 
quella  é^*oxigeno  pw  i\  ftooot 
i  inetafli  sì  oombiaano  i0ttt  eoa 
difficoltà  •  Scdmie  poi  4  comp^ 
éi  metallo  »  ^  d' oxi^eno  n»»  fono 
acidi  >  (i  propane  il.  Aome  d*  axfi#< 
per  indìcat It  «  is  liece  éi  quella  4ì 
eaIcK  d»c  prt»a  «vedano. 

Neir  ottavo  Oiptteto  T  A»  cerca 
Hi  CcéoptìK  %\  "prìKìpi^  radicale 
dell*  acqtìa  »  e  crede  di  poter  di* 
inoftrare»  die  Tacque  fi  decon^o* 
se  per  meazo  del  carboae»  e  del 
ferro.  Uacqtta»  che  fi  &  paflàra 
a  traverfo  an  tubo  di  vetro  o  di 
porcellana  infoocato^  fi  riduce  fe« 
lameate  io  vapori  Cmz^i,  provare 
alterazione  alcuna  »  l^flando  poi 
attrayerfo  il  tubo  medeiimoj  in  cui 
è  pofto  del.  ^timc  .p4u:b  iti  do- 
fe  di  af.  graiiÌMl'«i^botie  f|wrt* 
fce  affatto,  e  vi  fono  95.  grani  d'a- 
cqua cangiati  di  natura.  $1  bttèbgono 
100.  grani,  o  1 44- poÙiili  d^acidQ  car^ 

bo- 


hoaoCo^  che  f«c(m4o  il  <;alcoki  4el 
N.  A.  coaiengoaa  cdtre  %9.  grani  di 
carbofiQ  ifriicli#  7»  f^qi  d'oxìgeac^ 
(bmminiftrai»  dall'  tifi^w  » .  V  %tM9 
GulK>Befo  è  tnfQoÌHo  «tp*  1 1  gra* 
xii».o  389  pollici  cibici  di  gat.ia* 
£40ama^ife..Qfiefti  i  |  grini  aggiun- 
ti   aV  7»  gra»i  d'Migeo»  portali 
iria  ^l  cifboRe  Ànao  precifaiiien-^ 
te   la  fiMPiOM^  di  Sf .  g«i«i  d^acc^ua  ^ 
che    eMjiqme^p.  E  di  fatti  bruciaa- 
d«  ia  «9  eppuPtcchio    ben  chiufQ 
85  grani  d*enia  «itale  t  e  «s  dt  ga% 
iofiammebile  41  Nniif   5oa  gfini 
d'acqua ,  &n  qoefte  efperienze  de» 
dtwe  VA»  che  Tac^an  è  compete 
Ai  t|ucfti  dee.  principi «^  L'oxigcna 
è  già  note  per  i  dettagli  »  ^hd  ne 
arf>biaoi9  datile  le  fiaìe  del  gaa  in* 
fiaramafoite.  è  (late  ebtamafa  Hyit^ 
g^ne^  m  principie  radicale  dell' e* 
equa.  Il  N«  A.  defcriv&Ia  propria* 
ti  àcW  Hyingfuf  alTai  langaoientQ 
in  qeeAo  Captilo  > 
U^pitolo  otmo  contteae  de'dee« 
fiiUa'qtteniit)  4i  ilioce»  che  fi 
nella  CMiboftipse  di  dif^ 
ftnptoti  corpi,  la   qaal  combuftio- 
lìér   fecondo   M.  Lavoificr  ^oniifte 
nella  fiflazione  dell* aria  vitale. 
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Per  bene  intendere  T  oggetto  di 
quello  Artìcolo  bifogiìa  ricordare, 
che  M:  t>avoi(ier  penfa,  die  raria 
vitale  fia  come  tutti  gli  altri  fiat*- 
'  di  elaftici  ttna  b^ie  folidificabite  uni- 
ta al  fuoco  »  e  che  quefta  aria  non 
pofla  fiflarlì  fenza  perdere  ìt  calo- 
re, che  la  manteneva^  in  iftato  di 
fluido  elaftico  •  Pòfti»  qoefto  égli  è 
chiaro,  dice  V  A. ,  che  partendo 
da  una  efperienza/in  cut. l'aria  vi- 
tale tafci  fa  fua  ba(e  cotabìnata  iti 
un  corpo  pia  fondamente ,  che  (12 
poffibile,  fé  perde  in  quefto  cafo 
Paria  vitate  tutto  tt  flio  fuoco,  fi 
avrà  preflo  a  poco  V  éfatta  mifufa 
iltlla  quantità  di  fiiocor  che  efla 
eontrene ,  fé  potrà  mifurarfi  quella 
che  perde  in  tate  occa itone  .|  M.  La* 
voifier  ih  fervito  per  quefta  mi* 
fura  d*  un  sppareechia  ingegnofo, 
di  cui  fi  deve  k  prima  idea  al  Sig. 
WtÌcke,Fifico  IngJefe,  ma  che  è 
flato  variato»  e  perfezionato  da 
M.  de  la  Place.  Quefto  apparecchio 
cón/ifte  in  varj  inviluppi  di  latta 
guarniti  di  diacciò,  che  lafciano 
nel  loro  interno  uno  fpaaiio  ^aoto'» 
nel  quale  fi  fanno  l^cfperienze  della 

Cora- 
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combaftione  i  aflblfttam^iite  come  in 
«na  sfera  di  diaccio  abbaftansa  dea- 
fa»  perchè  la  temperacttfa  efterna 
BOA  inf  laiPca  in  aloma  maltiera  fuU 
la  ftta  cavità  ttiterna  •  Il  feoco»  che 
fi  fepara  nel  tempo»  che  Tcxigeno 
fi  fida»  fonde  ana  patte  di  qtiefto 
diaccio  proporzionale  alla  quantici» 
<!he  fé  .ne  fvUnppa .  Operanda  cosi 
nelU  comboftione  del  fosforo,  il 
Sig.  Lavoifier  ha  veduto»  che  una 
libbra  (i)  di  quejlo  combaftibile 
fonde  loo  libbre  di  diaccio»  al-* 
forbendo  una  libbra  e  &  once  d*  a- 
fia  vitale  ;^  e  ficcòme  l'acido  fbsfa* 
fico  concreto»  che  tefulca  da  qa^^ 
ila  combftftione  par»  ehe  contenga 
Toxigeno  il  pia.  folido»  e  il  più> 
agliaio  di  faoco  »  ne  conclnde  » 
che  una  libbra  d*pxigene  ip  ftato 
d*  aria  vitale  conttfpe  una  quanti* 
tà  di  fiioco  baflaote  per  fondere  64 
libbre  IO  once  »  5  groiG  »  e  24  gra- 
ni di  diaccb  •  Partendo  da  qaefta 
efperienza  il  N.  A.  ha  detto»  che 

E  5  una 


(1)  La  libbra  Ptfigiiu  è  cempofta  dt  1$ 
onat.     '  r    ■    . 
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ona  libbrai  '  di  birbone    aiTorbendo 
2  libbre»  9  once,  v  grosso,   e    io 
grani    d'c/3tigeno,  e   nohr   f^cendè 
fónderti  cfhe  96  libbre ^  «  ^   once 
di  diaccio ,  tutto  il  &oco  toocètHi^ 
to  iti  qiiefta   quantica  (l*«ria  aitale 
non  è  Imprigionato,    giaccbè  **  f«^ 
rcbbe  fafo  per  qoefto  fprigloiiaimei»" 
to   171    libbra^  6  once»    f *  grolB 
di  diaccio.   Uà  différefiia    da»<i«e 
di   c|ae(la   Quantità  dt   ftoca   dftUa 
quantità    reale,   vale'  addire   «nft 
quantità   di   fdoco  capace  di   fan- 
dere   74  libbtev  14^  oiioe,  $  grofli 
di   diaccio^  &  Impiegata  dice  V  A. 
a  tenere   in  ferma  di  g^z.  %  Kb* 
bre,  ^  once  »  t  grosso^,  e  la  grani 
d*  acido  carbofiofa,  ó  fia  aria  iflaV 
che  è  it  pfddattodt  ciaefta  upera*^ 
£ìone  ^  La  coAibèfti^tiè  de^  gaz  H j- 
dtrogefto  ti  ci  C^ké  appitecctiió  li 
ha   prefefitato  '  rt laci«a«tefléé   allo 
fvtjtippc^  del  fooeo  il  fegatitre^ 
falcato  »  Una  libbra  dt  qiseftbjgiia 
aflbrbifce  bracrèndo  ì    libbre,  io 
once,  5  gròifi,  24, grani  diaria  vi- 
tate, e  in  quefto  tempo  fi  fprigio- 
na    una  tal  quantità  di    faocp  da 
fondere ^19 5  lil^bre,  jn  once  |  groffi 

e  mez* 
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e  mezzo  di  diaccia.  Ora  ficcome 
qaefta  dofe  d'aria  vitale  impiega*^ 
ta  nella  combaftiope  del  foifora 
avrebbe  dato  ianc<^  fiiocQ  da  fcio- 
glUre  377  liUbrt»iaaict»3  grpfli 
4i  diaccio,  ne  Itgae»  che  la  difie- 
itau  dèlia  qaanck|L  di  ftoco^  che 
si  è  iviliippata  nella  ^oabaftiooc 
del  gas  Hydrogenó  difffrìfce  dalla 
^Matita  reale  per  ana  quantità, 
che.è  efpisefla  da  quella,  che  hifo^ 
gna  per  fondere  S  z  libbre ,  f  once, 
7  groffi  I  di  diaccio  •  Donque  qaer 
h  quantitàdi  fiioco  è  riosafta  nell* 
^cqai«  che  (i  h  prodotta  io  qaefta 
op^aziooe ,  e  che  te  alla  femperar 
tm  dio.  Da  ciò  deduce  TA.,  che 
dqoefta  temperatura  ogni  libbi^  di 
y&tfto  flaido  CQAtt^^  im  quella 
poriiooe^'  pxigeao ,  che  è  uno  de* 
>^i  pifiacipY,  i^n^  quantità  di  fuor 
co  ca^iace  di  &r  fondere  ix  lib* 
^}\i  Mce,  t  grofli,  e  48  graai 
''  diaccio.  Il  R  A.  ha  indagato* 
^oir  iftcflq  proce0b  •  b  qqaotiti  di 
wco  cofttemtta  neiroxigeoo  dell* 
uida  nttrofo  i  4tUe  uhriqme)  e 
9&^Ua>  che  (i  (prigiona  nella  couh 
^«^ue  della  cera»,  e  dell*  olio . 

n 
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Il  decimo  Capitolo  (i  raggira  fo- 
pra  le  varie  combinazioni  delle  fo« 
ftanu  combaftibili  fra  loro.  Qui 
s*  indica  1*  anione  de'  metalli  »  dif-* 
folazione  dello  zolfo»  del  fosfora»  e 
del  carbone  nel  gaz  hydrogenot 
«  r  untone  particolare  del  carbone 
con.  Tbydrogena»  che  fecondo  il 
N.  A.  coftttaifce  gli  ol|  in  generale* 

Paifla  TA.  nel  Capitolo  undecimo 
a  confiderare  le  combinazióni  dell* 
oxigeno  con  più  di  una  bafct  e  in 
confegaenza  le  oxidi-»  e  gli  acidi  a 
varie  bafi»  e  la  decompofizione  del» 
le  materie  vegetalnli  t  e  ammali . 
Egli  crede  che  rhydrogeno  e  il 
carbone  »  privati  della  più  gran 
quantità  del  loro  fuoco  t  e  uniti  in« 
fieme  in  differenti  proporziooì,  e 
mefcolati  con  diverfe  quantità  d'o- 
xigéno  formino  le  diverfe  materie 
vegetabili.  L*A.  mette  quéfte  ma- 
terie nel  rango  delle^  oxidi  quan- 
do la  quantità  d' óxigeno  è-  troppo 
poco  abbondante  per  dar  loro  it 
carattere  decifo  dì  acidi  9  e  le  met- 
te nella  clafle  degli  acidi,  quando 
l' oxigeno  è  in  fuSiciente  quantità. 
Il  fMSorOf  e  r  azoto  fanno  qual- 
che' 
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che  volta  parte  di  qaéfti  mifti,  e 
allora  i  cnifti  H  accoftano  aflai  alle 
Toftanze  animali  •  Cosicché  il  N.  A. 
penfa.  che  tre  o  qaattro  corpi  fen» 
plict  in  'differenti  proporzioni  *  e  io 
difTerenci  ftati  di  preffione  o  di  pri- 
▼azione  di  fboco^  bafttno  per  réti* 
dcr  ra^one  della  divertita  delle 
materie  vegetohilt  extdi»  e  acide. 
E  aggiongendovi  Tazotet  U  fosfo^ 
ro ,  e  lo  zolfo  >  ì  mifti  i  più  coni* 
plicatì  «  che  né  refaltano  danno  iin* 
idea  efatta,  fecondo  l' A.  delle  ma- 
carie  animali  oxfdi»  e  acide»  Qae^ 
fto  Capìtolo  finifce  coir*eoamer&- 
zione  degli  acidi  anioiali  t  e  vege* 
tabiliy  e  ael  faflegaeate  fi  parla 
della  decompofiziooe  delle  macerie 
anraM&U ,  e  vegecatMli  per  mezzo  del 
£ioco . 

De'  tre  priocip; ,  che  entrano  pia 
abbondantemente  degli  altri  nella 
còoipofizione  di  qaefte  materie  THy- 
dfogènOy  e  fòxigeno  tendono  a 
prendere  la  {orma  di  gaz,  comU-^ 
nandofi  col  fooco,  ma  il  carbone 
non  ha  la  medefima  proprietà .  Un 
grado  di  calore  al  difopra  di  i]uel* 
le  9  ia  cai   qoefli  priocipillàiinajtn 

I  1  eq«iì- 
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eqailibriot  deve  daaqiie  rompere 
qaefto  equilibrio .  A  eoe.  tempera* 
tEra  fapertore  a  qaelU  dell* acqua, 
boilence  Tcxigeae  s'aaiTce  all'hy^ 
drofeno,  e  fiiraiE  TacqtiE»  che  .6 
friloppa  la  prima  »  aaa  parie  di 
carbone  anita  a  l^  hf  drogeaa  foroda 
Tolio,  no*  altra  parte  fi  ptacipita 
da  fé  fola.  Uà  calere  «otta  pia 
ferte  fepara  qfKfti  prìncipi  in  oe 
ordioe  .  di^erfa  •  (compone  ^aclie 
r  olio  filmato  nf  l  primo  procedo^ 
e  riduce  le  foftenie  vegetabili. iir* 
tieraneace  a  acqoa»  a  acido  car« 
boaofo»  o  aria  fissEt  e  a  eoa  par- 
ta di  earbeoe  i(blato%  CaaEOie»  9 
Ibsforo»  e  lo  soIfi>aggiaii|i.e  i|ee* 
ili  primi  prtncipK  eelle  aitetefie 
aoimali  reaieno  complicato  vie  1^4 
r  efletto  del  £ioco»  e  danno  erigi? 
ne  airaleali  eelatile ,  detta  dal  N«  A. 
smrnomafMrt  che  le  mat^ie  wtì^ 
maK  faddette  fiomminiflrano  nella 
loro  diftillEEiooe»  Tatti  qaeftì  S^ 
nomeni  dipendono^  ieeondo  il  Nt  A» 
dalla  dÌT0rfità  dcUe  properzioni  de^ 
diverti  principi»  che  egli  ha  oom>» 
nati,  e  dalla  loro  diverfa  afinitk 
co»  il  iaeeo. 

La 
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La  '^mcf^tnìime^  vidofat  patri* 
é^^    e    acefofa    forma  il   foggétco 
4«* Capitoli  sf,  .14^   i$-  Il  N.  A^ 
crede, ^che  toOi;' parti  di  zQcchero, 
«he   egli  rtgf^rda  come  un  oxidc  « 
bomtng^no  8  parti  4*.  Hydrogeno« 
a9  ài  carbone,   e  44  d*oxigeno* 
Bgti  petth  adtaqM  <lie  nella  fer- 
«€ntst%tpfi9  vinbfii  U  materia  zac* 
cberina  fia  divifa  iti  dat  pomoni» 
e  elle  q^efta  divlfiaiie  accada  a  ca^* 
gione    <^l|e  éofi  basi  »  colle  q<ialt 
1*  oxigénù  è  Mito  in  qaeda   mate- 
ria «Una  gitti)  parte  di  carbone  fi 
lepaìra  dair  hy4rogeno  •   e   runirce 
ad  ina  tal   qo«nt4tà  d'oxigeno  da 
conirertirfi  io  aeida   earboaofo ,  o 
aria  fisa ,  cbe  come  ogana  fa  fi  fprì* 
ffofit  tieHa  ftrmentaaione  vim>&. 
L*  Hydrogeno  poi  priratb  dcU*  oxi- 
geno»  e  «nko  e  nn  poco  lU.  car* 
bòne»  e  air  acqua   coftittsufce  VdX- 
fcMi.  Coficcbè   dice    il  noftrp  A. 
la  fiatifra  in  qveAa  fpecie  di  fcr- 
meti#azione  nan  là  altro»  che^  tra* 
iforinare  dellt  comi» inazioni^  terna* 
rie«  tiri  coeabinacioiH  Ibioarìe.   La 
fKkfttkwm^    è    parimenae    al  dir 

d«tt*  A*  M  ci^gi»niento  di  combi- 
na- 


nazione  deirHydfogeno,  del  <tc- 
bone ,  deU*  asote ,  del  zolfo  »  e  del 
fosforo .  L*  acida  carbonofo  non  hi 
bifogno  fecondo  il  N»  A.»  che  doli- 
na mag^or  quantità  é*  ozigeno  p>et 
divenire  aceto»  e  fé  ali* «ceco  fi 
tolga  Tongeno  fi  rtdace  m  acido 
cari)onofo.  Onde  pare»  che  la  fer- 
mentazione acetoCi  confitta  neiro* 
xìgenazione  dell*  acido  carbonofa. 

Il  fedicefimo  Capitolo  riguarda 
la  formazione  de  fati  nentri»  e  le 
ba(i  di  qviefti  Tali  •  Gli  acidi  poflo- 
no  combinarfi  con  4  bafi  terrofe» 
3  alcaline,  e  17  metalliche*.  Eti« 
tra  r Antere  In  afenni  dettagli  fol- 
la natura  di  quefte  bafi»  e  crede» 
eh  e  fia  probabile  »  'che  gli  alcali 
fidi  fiano  prodotto  della  combuftio* 
ne  delle  foftanze*  vegetalùli  • 

Una  ferie  di  rtAeflìoni  folla  Ibr- 
mazione  de*  fali  neutri,  e  falle  ló- 
ro ba(i  »  che  V  A.  chiama  falijteahi* 
ii\  fanno  ToggettO'  del  17.  capì- 
tolo. L'A.  vaol  provare»  che  le 
terre,  e  gli  akali  $*^unifcono  agli 
alcali  fenza  provare  alterazione,  e 
che  i  metalli  al  contrario  decoopL- 
pongono  gli  acidi  9  *  ne  prendoMa 

I  oxi- 


Koxfgend  in  grani  parte,  e  ne  vo- 
latilizzano la  bafe  unità  arttna  pie* 
dola  porzione  d*oxigene.  I  metalli 
(econdo  l'  Aatore  ,  decompongono 
anche  t'acqua,  che  ferve  di  vei- 
colo aH' acido  9  e  attraendone  To* 
xigetie  «  volatilizzano  V  Hydrogene  • 
Da  tatto  ciò  naifce»  fecondo  la  fùa 
maniera  di  pénfatt,  V'eflFervefcen* 
za  delle  diflTola^ioni  metaniche  ne* 
gli  acidi.  Il  Capitalo  è  terminato 
dair  enamei^aztone  di  49.  foftanze 
femplici  »  che  possono  divenire  oici* 
di,  e  acidi  in  difFerentt  circoftan^ 

ze,  e  in  quefta  ctafle,  e  in  qdétfó 
numero  fono  comprefe  le  17  fo^ 
ftanze  raetatlichè  i  che  l^Atttort  ere* 
de  di  poter  confiderarè  come  aci* 
di  quando  fon  portate  a  un  gran* 
didimo  grado  d^oxigenazlone. 

Da  quella  enumerazione  rifat- 
ta ,  che  49  acidi ,  che  possono  ef^ 
fer  aniti  a  24  bai!  terrofe,  alcali- 
ne, e  metalliche,  danno  1152  fali 
neutri ,  de*  quali,  die'  egli,.la  naturs^, 
e  le  proprietà  non  farebbero  (late 
mai  conoìciute  con  precifione  da  un 
uomo  foto,  fé  fi  fofle  continuato  a 
dar  loro  de  nomi  impropri ,  o  in- 

iigni- 
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fig^ificantif  come  prima  tTevano. 
Qdì  fimifce  la  prima  parte  del- 
la Chimica  del  Sig.  Lavoifier  ^  e  in 
qaefta  fi  racchiude  tacca  la  ooova 
teorìa  della  chimica .  Vi  fono  poi 
dae  alcce  parti»  «n^  delle  ^aaU  è 
deftioata  e  prefeocare  per  raea»Eo 
di  Tavole  le  comlnoaziom  falino 
neetre»  e  l'altre  hi  defcriKione  de- 
l^i;  apparecchi  ^  delle  .operaaìovi 
maimali  delb  chimica  moderna.  Noi 
tralafciamo  Tonale  Taltra,  perchè 
«na  di  efle  non  coRtieoe ,  che  dei 
iettagli  fpiegati  W  priticipi  gii 
iaUliti»  fenza  tendere  a  fidare  qaal 
ehe  naova  yeritl»  e  T  altra  rigiiar« 
éa  perameiite  la  pratica  * 


AR- 
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*  •  * 

im  tSfeculM  AcaJémka  sk  mfM 
isXXfrm.  mi  Mnum  LXXXH 
^rttf^i  jMmli  Xf^tll.  #  J^fi- 
féo  St9p  de Cdéénhirg.  Pijis.  ijfp* 
di  pé^Bfi   367. 


a 


Uefto  è  il  quarto  Volane  del* 
:  le  OflTervaxiont  Aftronoinushe 
fiitco  del  Ch.  Autore  sella  Specole 
di  FiHi^  che  per  varie  oocapazio* 
ni  non  ha  potato^  pablicar  prima  ^ 
e  che  contiene  come  gli  altri  >  i 
qaali  cominciano  wl  17^5»  qnac* 
tro  anni  di  OfServaaiont. 

Ayera  V  Aatore  nei  Volami  pre«» 
cedenti  fetta  la  defcrizione  degli 
Iftromenti  Aftronofliicì»  dei  qaali  ò 
fornita  qaella  Specola*  nella  Pier 
Azione  di  qaefto  egli  'deicrtve  i 
(tee.  compafS  magnetici  lavorati  in 
loghalcerra  dal  Celebre  Jonathan 
Sidìm  »  coi  quali  trovò  il  di  z  Lo- 
glio. 1781.   U  deeUnazi#ne   delibar 

go 
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go  magnetico  dalli  Meridiana   23. 
gradi  Jj.^ad  occidente,,  e  T incli- 
nazione 7»-  gf*  *'*•*'  *  mezza  gior* 
no.  La  gran  quantità  di  ferro»  del 
quale  per  la  ma^ior^  ftabiittà  del- 
la fìibbfica  fon  carichi  r  miuri  del- 
la medefima»  non  avendo  peraief- 
fo  di  ikre  quelle   oflervazioni  alla 
Meridiana^  dell*  CUfervatorio ,  bifo« 
gnò  tirarne  una  nell'orto  .adiacen- 
te, dove  la  direzione  naturale  de« 
gli   aghi  fofle  al  (icuro  da  qualun^ 
qfue  azrone  del   i^rro^   Fa   quefta 
deforitta    fiflando  alla  parte   fupe- 
riore   Ad  mura,    che   pefta  verfa 
mezzo  giorno,  una  lente  obiettiva 
mobile  foprà  il  fao  diametro  oriz-* 
zoBtale,  p^r  cui  opponendo  la-  fua 
faperficie  direttamente  ai  raggi  del 
Sole ,  fé  né  aveva  a  qualunque  al- 
tezza meridiana  del  mwltfimo  l'im- 
magine la    più  diftinta   in    tutti  t 
giorni    deiranno.  Là  perpendico- 
lare tirata  dal  centro  ddla  lente» 
all'orizzonte    era  il  Gnomone,  e 
la  linea  orizzontale  rirata  dal  Gno- 
mone al  centrò  dell'immagine  fo« 
krè  nel  momento  del  mezzo  gior* 
00  gik  trovato  per  mezzo  deUe^^al* 

tez- 
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tezze  cortifpondénti  »  rapprefeDta- 
va  la  Meridiana»  eoo  H  qaale.,  4} 
con  ana 'parallela,  Gioendo  coinci^ 
dere  un.  filo ,  che  pailava  per  i  lé- 
gni inciit  fopra  dae  verghe  41  oc* 
^one  fissate  nei  mori  .opp^i ,  ^ 
eh'  era  tefo  per  mezzo  di  due  piom- 
bi appeii  :al  mede  fimo  »  ^  ebbe 
4a  Meridiana  iikre  •  Nella  iftefla 
Prefazione  avverte  il  Signore  Stop 
d' aver  nei  calcoli  di  queste  Q^ 
Cervasioni  inftiaiiito  alle  Tavole, 
delle  qaali  (i  era  fervilo  nei  qiia* 
driennj  paflati ,  quelle  del  Ch.  Sìg. 
Masketyne  per  i  moti  apparenti 
delle  ftelle  fiiffe,  e  quelle  fatte  pab- 
blicare  nel  1776  dalla  Reale  Acca* 
demtadi  Berlino  per  il  Sole,  iJPia* 
neri ,  ed  i  Satelliti. 

Seguendo  T  ordine  tenuto  dall'll* 
luftre  Autore  nei  quadrienni  paflati 
^  ancor  quefto  divtfo  in  tre  parti. 
La  prima  contiene  le  "OfTervazioni 
del  Sole,  e  delle  Stelle  FiiTe  facfic 
per  determinare  i'  obliquità  dell* 
Eclittica;  la  feconda  quelle  dei  ?idr 
neti ,  e  la  terza  V  Eclifli  del  5ole^ 
della  Luna ,  dei  Satellicì ,  e  le  Oc- 
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minzioni  delle  Stelle  ¥ttk  folto  il 
difùo  lantre. 

Avendo  per  pia  giorni  tiei  fot* 
flizì  d'  eftate  degli  anni  1778.  79. 
80.  e  ti.  pafragonate  le  altane  me- 
ridiane dei  lembi  faperiore,  e  in- 
feriore del  Sole  a  qodle  delle  del- 
le Arturo  t,  del  Boote  a,  delia  Co- 
rona Boreale  p  del  Serpente  %r  e  § 
dell'Ercole,  e  tenaco  il  pia  efattt 
confo  deNe  reft^rioni  e  dei  moti 
apparenti  àtWt  Stelle  Fiffe,  e  ri- 
guardo ad  Arturo  anche  del  filo 
moto  fi(ico  tn  declinazione  >  trova 
r  obliquità  veva  dell*  EcHtttca  per 
quei  felstìzi  %^^  28/  s?S8...  6",]?. 
6*S4..6*',  o.  Nei  giorni  Ticini  ai 
fektizzi  d*  ifiirerno  deiriftefib  anno, 
eflTendo  ftati  fatti  i  medefimi  para-* 
goni  con  le  fteile  fifle  /3  della  Ba- 
lena, e  /3,  «,  e  7^  detia  Lepre*  fii 
trovata  T  obliquità  vera  deirEclit-* 
tica  2).^a8.*  5*S5  ...3*S7*.5*S5^- 
f*S2.  La  differenza,  che  fi  fcor- 
ge  neir  obliquità  dell*  Eclittica  fra 
i  refuitati  per  i  folftizi  d'  eftate, 
e  quelli  d'inverno,  eflendo  quafi 
costante  ,  benché  piccola»  fembra  de- 
rivare dai  piccoli  errori  nelle  decli* 

na* 
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4iaxiofii  delle  Stelle  Fiflei  clie  (mo> 
•  dei  Catàloghi  ftelli ,  o  cde  oafco- 
sio  pia  probafriimeiite  dal  moti  fi- 
lici »  ai  qoaH  gli  Aflronomi  han«o 
pfler vaco  eiTer  motte  Iblie  fo^etir. 
Bf  da  notar  fi»  cbe  nei  iblftiz) 
d*  eftate  V  obliquità  dell'  Eclittica 
dedotta  dalle  ofletvaaioni  del  lem* 
bo  fuperio're  del  Sole  è  fempre  fta* 
ta  maggiore  di  qaelia  dedotta  dal- 
le ofier^v^aioni  del  lembo  inferiore» 
ed  il  coiurario  nei  ibiftizj  d'inver- 
no ,  il  <fae  ^>nferma  quanto  V  Aa* 
core  aveva  ragacemenca  indicato 
nella  Pre&zéone  alle  Aie  Oflèrvia* 
2ÌOfii  dal  1 774.  al  78 ,  cioè  che  que- 
llo nafceva ,  perchè  il  femidiametoo 
del  Sole^  ehe  fi  aggiunge,  o  fi  le- 
va dalla  decUnazione  offervata  del 
lembo.,  effendo  quello  delle  Tavo- 
le de^  Mayer,  era  minore  del  fé- 
midtamecro.  vifto  al  canocchiale 
del  Quadrante  Murale  mena  petr- 
£rttOt  e  di  minor  forza  di  quello, 
col  quale  Tobia  Mayer  ne  aveva 
determinato  il  diametro  per  le  fue 
Tavole,  ficcome  i  canocchiali  pia 
perfetti ,  e  di  minor  fbraa  diminuen- 
do maggiormente  ^ell*  anello  ap- 

pa. 
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f>ftrenie  ài  lAce^  che  circonda  il 
lembo  folare  >  e  «e  accrefce  il  dia* 
metro  »  lo  dcTOO  moftrare  più  pic- 
colo dei  canocchiali  meno  pcr£;t* 
ti,  e  di  minor  forza  «  Comincia  la 
feconda  parte  dalle  Oflfervaaioni  del 
nuovo  Pianeta  fatte  nel  1781.  Qae* 
Ao  noovo  Aftro  fcoperto  in  Inghìl* 
terra  dal  Celebre  Sig.  Herfcbel  nel 
oiefe  di  Marzo  fa  in  Fifa  vedtrto 
per  la  prima  volta  verfo  la  fine  di 
Maggio  deir  iftesso  anno ,  e  neli'au* 
no  faiTegaente  ne  fa  pabblieata  dal 
Noftro  Aatore  la  Teoria  dedotu 
dalle  Osservazioni,  ch'egli  ne  fece 
al  Qaadrante  Marale^ed  alla  mac* 
china  parallattica.  L^  oppoiizione  ap- 
parente di  Urano,  nome  <he  egli 
anfième  con  gli  Aftronomi  di  Bef- 
lino,  e  di  Milano  fembra  adotta- 
te per  quefto  Pianeta ,  fcgaì  nel 
1781.  il  di  21.  Decembre  a  18.  ore 
3S.*  4p,^^  di  tempo  medio,  per  il 
qaal  tempo  le  Tavole  del  Sig.  de 
la  Place  dell*  iAeiTo  Pianett  non 
diflTerifcono  dalP  eflèrvazione  del 
Sig.  Slop,  che  di  16»',  8  in  ecceSb 
per  la  longitudine  eliocentrica ,  e 
di  z^S  8  in  difetto  pjer  la  latitudine 
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parimente  eliocentrica,  e  qacfHedel 
Sig.  Orìani  dì  lo^S  4*  per  la  longt- 
radine,  e  ài  2'' ,  o,  per  la  latitudine 
nellMftelTo  fenfo^ 

Le  oppofizioni  di  Saturno  per 
gli  anni  177S.  79.  •  80.  •  8 1 .  furono 
oflervate  41  dì  i.  Maggio  a  ^2.  ore 
^\ì<^f  il  14-  Maggio  6.  ore  28\ 
37'*f  il  25-  Maggio  12.  ere  jSjtf'V 
ed  il  6.  Giugno  15.  ore  27*»57'V 
di  tempo  medio ,  «  gli  errori  dei- 
Tavole  dell'Halleio  fi  trovano  per 
grifteffitempi  -*4f*%^^. .  -^  5o*\  8> 
2',  3  8  '*,  4 . .  •-  4*,  1 1  **,  j  nella  longitu- 
dine eliocentrìca»e  ^  7**,jj.  *-4**,  J.*^ 
i6*^f6.n^  23'So  nella  larituditte  é- 
Hocentrica.  Ne  vengono  pefcia  le 
oppoiizioni  di  Giove  dei  predetti 
quattro  anni,  Tegoite  il  io.  Febbrajo 
ore  o.  iVe  il  1 2.  Marzo  1  j  ore  o\2>** 
it'dl  II.  Aprile.  2.  ore  16',  6**,  ed 
il  12.  Maggio  11.  ore  52'.  34**,  tem- 
po medio, per  i  ^uali  tempi  gli  er- 
rori delle  Tavole  deirHallejo  nella 
longitudine  eliocentrica   ^ono^4^ 

7%  47**,  5  »  e  nella  latitudine  eliocen- 
trica -  1 6'S  p. .  •  •«•  6*S  j..  .^H 1  s  *'»««• 
^25*Stf. 


VtfpfAziont  di  Marte  àtl  x  779^ 
il  trova-il  di  ii.  Maggio  a  22.  or< 
41',  34*\  e  quella  del  1781.  il  di 
12.  Loglio  a  7.  ore  a7\4^V#.ei.  e 
gli  errori  'eorrifpoiidenti  delle  Ta- 
vole dcir  HaHejo-**^  iS  j  5^ t  5. . .- .  • 
14^  c^  27  ^\  69  oella  loogttttdtiie  elii^ 
centrica»  e  —.44**,  a.,..—  17**1  "^• 
ssella  Itftifmdine  • 

Seguono  le  oifervazìoni  di  Vene- 
re, ki  >q«ale  vicina  alla  Tua  0ia4!aìii^ 
digreifione  orientale  dal  Sole  l'anfio 
1778.  fii  oTTervata  lidi  ^.Novembre 
a  3 V  ^e  ò\  34^\  ed  il  dì  <^.  a  3 .  ore  2^, 
ftp^f,  hei  quali  tempi  gli  errori  delle 
Tavole  dell*  HalIe)o  fbrono  trova- 
ti  —  p  ",  o. .  —  8  *' ,  6,  nella  loogita* 
dioe  geocentrica ,  e  -^13 *S  7 .  •  ^ 
20**  »  4,  nella  latitadine  pa^rineate 
geocen'trka  •  La  llefia  fa  ofTervata 
nell'anno  Caflegaente  4779.  vicina 
alla  faa  digreflione  occidentale  il  di 
14.. .  19*^.  2o...'2i...  2^...  23  Mar- 
zOf  nei  qoali  giorni  gli  errori  dell* 
iftefle  Tavole  iarono  —  o*,  59**,  j, 

...-.!*,  13'Vo..—  iS7%i.-  —  iS 
X z  ",  4 1%  1 3«S  5...  ^  i\  i4*S  j, 

nella  longicadine,  e«^4'S  8...0  .^ 

,I««p«4Q    f.3«t^9    ,3,,,^,-*   2    |;2y 

4iel* 
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nella  btìtttdine  goocemfiCi*  Dalle 
^enrazioiti  di  Venere  fatte  nei  di 
29.  )o»  ji.  Itag^ì^.e  2.  a.  3.  4. 
Giagiìo  1 780.  col  metode  ^elle  in- 
terpolazieni rifolveede  on'eqnaKio- 
iie  del  terao  grade  ii  treva  il  mo" 
mefito  della  tnaffima  eloffgaxioiie  il 
j.  Giugno  a  3.'ore4t\  45*%  e  la 
mafllaia  elongazione  ftefla  i^  t^% 
19',  21", 4,  airOriente,  fli  ercori 
delle  Tavole  corri fpondenti  ai  ci- 
tati  giorni  ef8no^x%  ^..^  ii^S  S.  • 

7*  •  •  »-4-''p^S  '9  nella  ^onf  itadtne  >  e  «i. 

i2*V8 i7*Si.-«^i<*S5  -  i6*% 

* if  •%4-*  -*  14"»  J 17  *S  o, 

nella  kticodioe  geocentrica  • 

Si  dechice  la  congiunzione  inle* 
ri#re«deU'  ifteilb  Pianeta  dalle  oflèr* 
irazioni,xhe  ne  farone  fatte  nei 
giorni  7.  f.  f.  IX.  ^S.  Agofto  lyfto* 
la  qeaie  fi  tffova  feguica  il  dì  9. 
Agofto  a  ai.  ora  '?%  ii^.  t.m.^pet  il 
iqaal  tempo  l*  errore  4eUe  Tavole 
nella  lengitadine  eliocentrica^  ^\ 
ySif  ^  tièlla  latitatane  leliecentrica 
—  o*,  o^S-p. 

Le  'ofTervazioni  ilei  ai.  la.  23. 
:nV.  fìecenhre  tiBi  %  e  del  i.t  e  a. 

F  2        Gen- 
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Gennaio  1782.  col  metodo  dello  ifi- 
terpolazioRÌf  e  tiiblvendo  come  Ib- 
pra  VLn  oqiÈiaione  del  terzo  grado 
danno  il  tempo  •  della  maifiina  elon- 
gazione di  Venere  il  dl5.Gennajo 

i7«2.  o  1.  oras*,  is^S^^cl^n^^f- 
fima-elongazionei*,  i7*t  8*,  3o*%o, 
airOriente.  Gli  errori  delle  Tavole 
Halle  Jane  nei  refpettivi  giorni  Ib- 
no-  iV5*V$...  ^t%  i*%  2..  ^c% 
5P*S 6.^  iSo".  6..^ o^  53*  ,6..  ^ 
o%  ^  5  2  •*,  8,  nella  longitudine  geo- 
centrica e  —  17**,  2..  —  i7'%  !•  •  — 

2,  nella  latitadine.  Si  termina  la 
feconda  Parte  con  un*  oflervazione 
di  Mercurio  fatta  al  Quadrante  ma- 
nie ii  dì  8.  Luglio  1781.  vicino 
alla  Tua  maflima  elongazione  orien- 
tale a  i.ora  5}\  25**.  L'errore  delle 
Tavole  del r  Hallejo  nella  longitu* 
dine  geocentrica  era  -1-  i8*S  i ,  e 
nella  latitadine.^-  54*S  4i  e  di  quel- 
le del  Celebre  Signor  de  la  Lande 
*-  2i*Si,nella  longitudine »^-«  z'*,  5, 
nella  latinidine. 

Nella  terza  Parte  dai  t>iù  rigorofi 
calcoli  dell'eclifle  folare  oflfervaca  in 
Pifa^   Bologna,  Milano*   e  Padova 

il 
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il  di  24.  Giagno  1778  fi  trovano  i 
momenti  della  congianzion  vera 
del  Sole  con  la  Luna  per  i  refpettivi 
meridiani ,  e  fi  determinano  in  con^ 
fegaensa  le  differenze  di  longitudi- 
ne  fra  quelle  quattro  primarie  Spe- 
cole dell'  Italia,  cioè  4%  5^tf,fra 
quella  di  Pifa^  e  di  Bologna  a  Le- 
vante 4%  41**12,  fra  Fifa,  e  Milano  a 
Ponente,  e  5%  48^*,  8,  fra  Fifai  e 
Padova  a  Levante^  di  Fifa  9  fappa* 
oendo  inoltre  efatta  la  longitudine 
del  Sole,  che  fi  è  dedotta  dalle 
Tavole  di  Tob»  MaycD  roflerva- 
zione  di  Fifa  meftra  wn  errore  di 
'-4o^S7f  nella  longitudine,. e  di  -^ 
0*9  if  nella,  latitudine  della  Luna  de- 
dotta dalle  TaATole  deirifteflb  Au* 
tore.  Le  nuvole  non  permessero  di 
vedere  il  principio  deireclifie  del 
Sole  feguita  il  xd.  Ottobre  1781. 
La  fine  fa  cflfervata  a  21.  ora  xi% 
2}^Sdi  tempo  vero,  dal  che  fuppoi- 
oendo*  efatto  il  luogo  del  fole  e  la 
longitudine-delia  lana  ricavata  dalle 
Tavole  del  Mayer  fi  deduce  Ter* 
rote  delle  flesse  nella  longitudine 
della  luna  ^  3^Sj>f  ed  il  momeate 

<deL 
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àeì  AOvHaiMO  Hi  fi.  Ottobre  &  &i» 

ora  s^*f  $**'>  ^*  ^ 
Segttona  doe  Eclissi  lunari  1*  m» 

osserva»  il  ij.  Novembre  177?.  « 

r  altra  il  di  11.   Ncnrembrè  1780. 

Per  la  prtcna  le  Tavole  del  Mayér 

davano  il  principia  deil*  Eclissi  s  7  '* 

ed  il   fine  i%i5"»  pia  tardi   deil* 

osservazione,  ed  al  contrarto  per  U 

feconda  le  ites^e   Tavole   davano 

il  primo  t\  so\  pie  piefto,^  ed  il 

iecondo  $9'\  pia  cacdì  dsir  Msac« 

vazione. 

Dalle  ìmmerlionl  fotti»  ifi  difco 
tonare  della  ftella  r  detla  Ccorpiooe» 
e  di  un  altra  piccolai  ftelta^  notata 
nel  catalogò^  di  Mayert  cbe  la  pre- 
cede, osservate  il:  5  Lujìio  177** 
deduce  TAtitore  con  on  fuo  metodo 
il  momento^  della  congianzione  del* 
la  Lina  con  la  piccola  ftella  aio. 
ore  47*^1 1",  e  con  la  ftella  r.  deilo 
Scorpione  a  10.  ore  48',  r*S  e  T  er* 
rore  delle  Tairole  Innari  nella  km- 
guadine  -i--  19'S  9^*^  nelUi  btita^ 
idine  .^  zz**^  4*. 

L'tiiiner(ioàe,ei'e!KierAode  deN 
la  ftella  y  del  Gaserò  iiboto  il  difco 
lunare    osservata    il    17.    Febbrajo 

.  »779* 
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tfip.  danoo  it  teapa  reca  ddla  OM-^ 
giunzione  della  I^una.  con  la  ftella  $. 
23. ore  z\  }2"«e  VciYore  delle  Ta- 
V0Ìe  di  Mayer  nella  laa^iicadiiie 
•»i  i*V  a^V  e  nella  latitudine  .^to'S  8. 
Dall'  imsieHicme  della  %)la  «r  del- 
la>  Vergine  fotta  T  tfteaat  ^ìlea  f«p* 
pofta<  gitifta  la.  latitnditte  della  kna 
prefa.'  dalle  Tàvole  t  fi  trova,  il  oso- 
mento  della  faa  congiunzione  eoa 
la  ftella.  a  Si  i*.ore  ar\  38*^  t.  v.t  e 
V^errore'  delle Xivele  in  longitadi-i 

De  -«^  4*S  >*• 

La  fteUa  ^  dell»  Vèrgine  «  che 
nei  cataloghi  del  Bìsadleto ,  e  dell^ 
Ab.  de  la  Calile  è^  neasai  per  ifte> 
In  femplice,  in  qacllo  di  Tobia  Ma- 
yer  è*  doppia  ,  o>  fià«  compofta  di 
due  ftelle,.  delle  qjiall  il  Sig.  Slop 
osaervà  roccaltaaione  folto  il  di- 
fco  lanare  il  ao;.  Marzo  1780^  Egli 
trova  il  momenta«  della;  cangiun-^ 
stofie  della.  Ixuìaé  con  la  ftella  pm 
orientale  a  1 3.  ore  41  \  o^>  ^*  Vt  Ter- 
rore  delle  Tavole  nella  longitadine 
^  5^S  3  ,  e  nella  Utitadine  W  o*\  8. 
La  coogianzione  con  la  ftella  pia 
occidentale  a  2).  ore»  4i',6*S5  >^^ 
Terrore  deirifteise  Tavole  nella  lori- 

gi- 


X  z8    Giornale  de'  Lbtt£r. 
gitadine  ^6^\f,f  e  neU&  laticadine 


Le  nuvole  fraceorfè  nel  terapc» 
^tir  immerfione  fotto  il  difco  \fi- 
nare  d^UaT  (UUa  *  della  Libra  il  19. 
Aprile  1 7^  ne  refeto^  incerta-  VoC- 
fervazione  dentro  fei  fecondi  di 
tempo .  Prefa  per  efacca  la  latito- 
dioe  della  Lana,  calcolata  dalle  Ta« 
vole  di  Mayeri  il  tempo  della  con- 
giunzione fi  ha  a  io.  ore  5jS  30**, 
H  errore  delle.  Tavole  nella^  longi* 
indine  -h  48",  1^. 

K  terminata  qne(Fa  terra  Parte» 
e  tatca  1/  opera:  da  11$  Eclissi  dei 
^attro'  Satelliti  di  Giore ,  offerva- 
Zrioni  interessanti  t  e  molte  utili  per 
V avanzamento  della  Geografia:  le 
Aessc  fono*  in  quefto  Quadriennio 
paragonate  alle  Tavole  del  Celebre 
Cavaliere  Wargentin,  e  notato  di 
quanto  ciafcheduna  differifce  dialle 
medefime,  il  che  TAutore  non  ave- 
va fatto  nell*  altkiio/ Quadriennio  » 
perchè  ilCavalier  Wargentia  allo- 
ra vivente,  defìderando  di  averle 
anche  prima  della  loro  pubblicazio- 
ne »  amava  di  calcolare  egli  fteflbt 
e  di   fetvirfene  per  la  rettificazio-t 

oc 
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ne  delle  proprie  fae  Tavole»  notane 
do .  ciafchedana  delle  OsserraziOiu 
con  degli  afterifchi  divcx't  fecondo 
il  grado  di  perfezione  i  che  gii  ac« 
tribaiva  • 

La  chiarezza  t  e  rigore  deh  cal« 
coli ,  e  r  efatcezza^  delle  osservazio- 
ni, concai  il  ooftro  Aatore  fi  è 
diftinto  nei  precedenti  Qaadrien- 
nii ,  fi  fanno  fingolarmente  Qiftin* 
gaere  in  quefto  anche  pia  copiafo> 
degli  altri* 


.< 


E  5  ARI- 


A  R  T~Ì  CO  LO    VII^ 

LcQ  Baptifia  Alberti  if  ^òmpHity  Roz- 
tetti  Cler.Reg.  ScboLPìar.  puhtuo 
Bioquentìae  ^rofejfìre  in  foUmni 
ftudioranf  inftauratione  laudatasi 
Accedii  Commeniariùr  ìtaììtus  » 
qéo  vi  té  èfufiem^t  &  fcrìptM  w«- 
plurìhns  adbuc  inediti^  monumenti^ 
iliufitianttrr .  Florentia^  1789.  in  4- 


s 


E  tirttt  le  offtrioni  panegìriche 
aveflfero  quel  corredo  dt  note  1  ^t 
cui  va  adorna  quella  che  annunzia- 
mo ,  la  ftoria  letteraria  farebbe 
molto  prà  illuftrata ,  e  le  lodi  da* 
te  farebbero  meno  fofpette.  ìl  P. 
Foz;^ecti  Scolopia  e  Profeflbre  di 
Eloquenza  nelle  pubbliche  Scuole 
Fiofentinie  di  S.  Giovannino  dopo 
di  aver  provato  quanto  valeva  nel 
genere  efomativo  lodando  il  Co.- 
Lorenzo  Magalotti,  mofTo  non  fo*- 
lo  dal  proprio  volere,  ma  anche 
da  quello  d'un  rìfpettabililfimo  Mi- 
niftro,  a  cui  T amore  delle  lettere 
unito  a  quello  delle  glorie  della 
propria  nobilìdimà  Tamiglia  faceva 
deiiderare»  che  èfiftefle  una  vita 
copiofa  di  LeoD  Bàtiftà  Albertiiha 

cai* 
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talmente    (bdiifiitto  i  fuet^oggec** 

to«   che  gli   de)»bQn  fìi^er  grada 

del  Tuo  laroro  i  Letcerati»  i  FUo-* 

{06.  e  fU  Amatori  4«tle  beli*  arti , 

.nelle  q«aU  proiefi^^l  fatte  era  fo- 

lemie   maeftro    il    noftra   Alberti. 

L* Oraaimie che  ut  efilcà  i  orefici, 

lu  faper  latiiio  e  colori  d'eto^aen^ 

za»  le  mfm0ri0  pqi  e  i  é$cnmH^i  iiéfi- 

éUil  per  Jervirt  sttéi  vha.  Uff  oraria 

dH  mjfdefim^ ,  foiiQ  cest  piene  che 

oofi  Urcta.n  nalla  da;  deiidcrace .  A 

qaede  noi  fpeciglmente  ci  atcerre- 

aio  per  infocmaf e  i  Lettori  deirario* 

ni.  del  carattere  «  e  del  fapere  del 

'«oftro  TofciiAO^  Vitravio* 

Le   aiemorie  deU*  orìgine   della; 

famiglia  Alherrti  jrimonfiioo  $no  al 

fecolo  x^   I   diver^   rami  di  e&^ 

partono^  miti  da  Cacenaiai.  ed  .ef- 

fei^doG-  per  cagion   di  mercatura 

tfafpiantati  in  Firewe  0  io>  diverge 

altre  città>  d' Italia  1.  io  iTpagnai  in 

Francia»,  ifi  Pptienti^t  in^  &ori«f  in 

Greci»  t   ^  rf  ndette^O  iUafirl  per 

riccbexie  ,   pee  oaeft^  e  integrità 

in  ammaflàrle  e  per  a^coatefzaa  in 

tfpenderle»  f  Qiaffini^i&ente  i»  ler- 

Yigio  delU   imirìi.  t  h^w^  Batifta 

me* 
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onedefiaio  con  qaella  confidenza, 
che  infpìra  il  vero,  pafla.di  qae* 
Èa  in  più  laoghi  de'  ftioi  fcrittt  » 
e  particolarmente  nel  libro  Aelim 
Famiglia.  Il  fiio  Fadre  Lorenzo • 
come  taiit*  ahri  illoftri  cittadini 
Fiorentini  per  le  cittadinefche  fa- 
zioni obbligato  di  ftar  lontano  daf- 
la  Patria  9  ebbe  in  Venezia  qaefto 
figlinolo  t  ed  ebbe  la  faa  fepoltura 
in  Padova .  Il  noftro  Autore  crede 
di  potere  quafi*  con:  evidenza  fifla- 
re  il  tempo  della  oafciu  di  Leo- 
ne air  an.  1404.,  checche  ne  dica- 
no altri  fcrittori .  Condotto  il  P»- 
dre  agli  eftremt  momenti  di  foa 
▼ita ,  defiderò  di-  vedere  Ricciardo 
Tuo  fratello,  nel  che  fodisfatta, 
acconciò  con  lui  gli  af&rl  della  &- 
miglia,  e  gli  raccomandò  i  due 
fnoi  figliaoli  Leone,  e  Carlo,  per- 
chè divenifTero  un  giorno-  fcien- 
ziati  e  virtttoii  cittadini* 

Infatti  fomme  furono  le  fatiche, 
che  impiegò  Leone  negli  ftudi  del* 
la  bella  letteratura,  e  raccontan- 
dole egli  medefìmo  fi  compiace  di 
riferire  qtianti  oftacoli  vinceOe  per 
iccondarc  il  fQo  genio  dominante, 

e  di* 
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e  divenne  tale,  che  Ugolino  Ve- 
rino lo  chiamò  egregio  nel  coni* 
porre  e  in  verfo  e  in  profa,  e  quel 
gran  Giudice  di  Angelo  Poliziano 
dice  di  non  fapere  decidere  fé  eoa 
più  ragione  gli  convenifle  'A  nome 
di  Oratore  o  di  Poeta .  Giovane 
ancora  coopofe  e  di  valgo  una  fa* 
vola  •  o  commedia  intitolata  Pbiio^ 
doxios  o  iia  Amator  di  gloria»  che 
volle  far  credere  eflere  lavoro  di 
un  antico  fcrittore  •  In  tutti  i*  cem-» 
pi  i  pia  cukr  fi  è  cercato  di  dar 
pregio  all'opere  col  fingerle  anti« 
che.  La  hanno  fatto  t  Letterati, 
e  gli  Artidi  di  vaglia  »  e  fono  noti 
i  yerfi  di  Fedro 

Ut    quidam  arttfkes  nofiro  faciunt 

Jéeculo , 
Qtfi  pretium   operihus   màjus   invt* 

nìuntf  novo 
Sì  marmori  sctfiripferuni  PraxUihm 

fuo^ 
Myronem  argento.  Pius  Vitufiis  nam 

favet 
Invidia  mordax  f  qnam^  bonìs  prat*^ 
fentibss ., 

n 
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.  Il  Filoiossio ,  qataranqae  aè  ferie* 
to  tn  verG  »  aè  dtvtb  ia  atti» ^par- 
che aveva  qualche  fapore  dei  om- 
di  e  dei  fall  di  Plaaca»  fa  crcdaM 
in  principia  veramente^  antico,  e 
intanto  fi  Tparfe ,.  perchè  nn  amica 
dell'  Alberti  gliene  imrotò.  aa  efeai- 
piare.  Le  copictche  fabito  fa  aa  fa- 
cero^  cootraliera.  degli  errori  oiolci  • 
e  non  elfendona  privo  qael  codice  « 
di  cai  il  fervi  Aldo  il.  giovine  per 
fi  me  la  priaia^  ediatone  in  Lacca 
aeir  an..  i  $8S.  »  efla  riafd  fcorretttf- 
fima  .  Penetrata  V  opera  in  Genaa* 
nia  poca  dopo  il  fao.  nafcimeato^ 
Alherto  d*Eyb  »  Canonico,  di  San* 
berga  e  di  Eichfteti.  indovinò,  che 
fofle  parco  d*un  dotto  ItalianOt  ma 
a*  ingannò  in  attribairla  al  Segreta* 
rio  Fiorentino.  Carlo.  Marfiippini. 
Finalmente  TAIberti  medefimo  fvf « 
lo  r  arcano  »  e  dopo  di  avere-  ritoc- 
cata la  foa  cooimedia^  la  rajccoinaa- 
dà  al  celebre  Poggio  Bracciolini» 
perche  mediante  i  faoi  oiBst  ella 
godefle  della  protezione  e.  del  fa- 
vore deli*  infigne  Mecenate  Leooel- 
Io  d'Efte.  S' indirizzò  a  lai  mede- 
fimo  r  Alberti  »  ed  accompagnò  la 

foa 
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A*  lettera  cor  «aa  fpecie  di  com« 
tn^nto  o  di  Prefazione  della  favola 
fctbffìn  eoi  ne  indica  la  teflicttra, 
e  diee  di  averla  fatta  in  età  di  ao. 
aiiiii,<|utndo  ftadiava  il  Jai  Canoni* 
"C^iii  BolofaaY  per  procararG  an  fot- 
Vtewo  snelle  éMatetadtni,  che  gli  ap- 
portaYaiia  gì  4avidtofi«  e  che  (e 
sbancava  d*«aa  certa  impronta  di 
perfezione ,  do«reira  attribuirit  al 
ne»  eflTere  egli  post  anche  entrato 
'«»e*  facrar)  della  filofofia,  il  che  non 
&cé  che  dopo  i  14.  anni  dell'età 
fila.  Dice  ancora  come  fi  diralgaf- 
fé,  come  fefle,  qaanmnqae  conta- 
tninata  d*er4^ori,  ben  Ticevata«  e 
%aali  altre  alteraaioni  dall' altra! 
«nano  rof&iOé. 

Dimorante  V  A8>ertt  in  latria 
colla  fperanva  di  tsccoglieWt  i 
limcti-  4cUe  '  Aio  hinghe  &dche  ne- 
gli ftodj ,  tcciraira  non  folaoienre  fé, 
«it  ftilcora  i  inoi  egaali  a  coltivar* 
ìiftA  è  eelehtie  11  folcane  letterario 
cofiibattimento  »  che  correndo  l*  an- 
no 1441.  itrftofn  con  Piero  di  ^ofi- 
mo  4e*  Medici  propofe  a  dÌTerii  ice* 
feraci,  per  ricrear  la  città  abbattnta 
dalle  iaoghe  difaftrofe  guet  re  a  vate 

cpl 
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col  Duca  dt  Milano  Filippo  Maria 
Vifconti.  Il  tenia  propofto  furona 
le  Iodi  delP Amicizia,  ed  abbiamo 
ki  Viti  codice  Riccardiano  la  deferì* 
zione  della  pompa;  della  difpofi- 
zione,  e  dell' etico  di  qiieflsi  lette*' 
rarìa>  guerra.  L'incontro» elle  que- 
lla, ebbe ,  fece  nafcere  neU'  Alberti 
il  penderò  di  dare  un  altra  Acca* 
àemisi  JilP Invidisi  ma,  non  fii  efe* 
gttito ,  percbè  forfè  quella  città ,  la 
quale  ne  era  si]  piena ,  che  ne  ave* 
va ,  come  difTe  Dante ,  pieno  il  ff  e 
co,  mal  foffriva  di  eflTer  il  berfa* 
g!io  delle  altrui  invettive  é  Non 
può  lodarli  abbaftanza  il  fine  prò- 
poftofi  dair  Alberti  ne'  fuoi  ftudj  ed 
eferciz) ,  eh'  era  di  render  fé  e  gli 
i^Itri  migliori,  il  che  dichiara  ia  pia 
Ittoghi  do'fuoi^^itti,  e  per  allet- 
tare anche  i  pia  fchivi,  condiva  i 
fiioi  detti  d*^ urbanità*,  di  lepidezza, 
e  di  tutte  quelle  invenzioni  e  gra- 
zie! che  gli  fumo  meritare  il  raro 
elogio  di  aver  faputo  mefcolare  l' a* 
tiite  col  dolce.  Il  fuo  Memo  ne  è 
una  prova-.  L'  oggetto  di  quefto 
opufcolo  è  di  formare  un  ottimo 
£rinc^)e.  Tutto  vi  è  leggiadramen^ 

te 
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te  copett5»  (btt<>  il  velo  micologi* 
co.  Momo  da'  il  nome  a  catta  To* 
perat  perchè  dalla  (aa  inqaieta  e 
turbolenta  natara ,  dalle  macclnne, 
dagl* intrighi ,  dalle  dtfcordie  ch*e* 
gK  accende  tra  aominì  e  Dei,  na* 
£:e  la  ferie  di  q«e*  varj^e  Tempre 
ifttutttvi'  e  dilettevoli,  avveniraen* 
ti  t  che  ne  formano*  l  frequenti  e* 
pifodj.  Le  vìftà  e  i  vìdt)  vi  fona 
pcrfonificati  e  pofti  in  aziona  e  io 
dialogo .  Caratteri  ptoptf  e  ben  eoi»* 
dotti  Tono  qaelli-  di'  coloro  t  che 
tentano  di  (Volgere  a  lor  talento 
e  d*  inapadronirit  dell'aRimo  di  Gio* 
vct  che  ivi  è  r  immagine  del  Prirv» 
cipe  •  V  intreccio»  lo  ftile  »  e  gene* 
talmente  tutto  l'andamento  deMi- 
bro  ha  del  romanzesco,  e  moftra 
un'  imitazione  degli  ameniffimi  dia- 
loghi dì  Luciano.  Ai  lepidi  fcherzi 
e  ai  frizzanti  fali  fi  accoppiano  le 
pid  gravi  verità,  e  moftraii  T Au- 
tore Filofofo,  ove  deride  i  filofofi 
de*  fuoi  giorni,  che  fi  perdevano  in 
difjpute ,  e  in  vane  queftioni ,  che 
efli  neppure  intendevano.  L'amor 
del  vero  era  quello,  che  gaidava 
l'Alberti    in    tutti  i  fuoi  fiad)^  e 

co- 
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conofcefido  là  nttttfft  degli  uohiìm. 
che  qaalche  volta  fon  difpofti  ad 
emendarfif  taa-  che  non  foSreaa 
però»  che  uno  li  condanni  aperta* 
meote,  per  fervtre  a  qaefta  dcKca* 
tcxza  D  amor  proprio*  pre(e  a  fcri" 
irere  degli  Apologhi  in  profa  Latt^ 
na»  e  nello  fpazio-  di  8:  giorni 
nentr'  era  in  B^togna  »  ne  compofe 
£no  a  cento.. Forfè  ia  età  pia  ma- 
tara  avrebbe  l*  Alberti  difapprova* 
ti  qnefti  Apologhi,  come  matKaott 
di  quella  vivezza  e  di  qnclle  griL^ 
aie  di  fltle,  e  di  fencinienti,  e  dt 
quelle  allaltoni  felici,  che  fole  rac- 
comandano la  letcara  di  si.  fatti 
componimenti ,  &  io  qae*  tempi  fi 
fofle  conofciato  qael  tatto  dcUca« 
to,  quelle  vedate  giade  e  fine» 
quel  difcernimento  ficaro  di  tutte 
le  convenienze ,.  quel  gallo  final- 
mente che  pone  an  intervallo  im- 
nenfo  tra  gli  fcrittori  dell'età  d*oro 
e  qaelli  che  forfero  nelle  fafle- 
gaenti .  Ciò  non  oftante  dee  riguar- 
darfi  r  Alberti  come  un  uomo  raro, 
manimamente  pe*  tempi  ne^  quali 
viveva,  e  conofcendo  a  fondo  il 
fuo  fecolo ,  e  gli  oominì ,  coi  qaal  i 

con- 
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eonTcrfi^riv  ef»  obbligato  fp.^o  di 
cercare  le  cottfola£ìoai  nelb  tefti* 
«nooicMa  del  fae-  «pceprìo»  euore.  net 
lena  delfai  filefefia  e  «el  ritiro  det- 
to ctmpigot .  Un  r««  Dialog(»  f^ 
Teogeoio,  e  Microtire  inriato  ali* 
efrafieFriiicì^  Leonello  d^Efte»  è 
«n  «lenomenco  «Itaftre  quinto  ei 
folle  fitperiore  ai  «norli  d«IIa  £ir« 
tana,  e  alla  mateagicà  degli  eomi- 
ni  »e  quanto  ftadio  paneflTe,  che  non 
smì  Tabbandonaflera  le  lettere*  le 
arti  belle,  e  la  vircà.  Per  fissaee 
il  docninio  di  qnefta  «ella  proTtn- 
eia  delle  lettere  compofe  uà  aareo 
opnfcolo  incitoUto  die  c$mmaJis  Ih" 
ter^mm  mqme  incommodis^  in  cnt 
rileva  tutto  il  difficile  delle  mede- 
fime  »  drfingaiina  chi  le  coltiva  col" 
te  fo4e  mire  dell' interesse  e  della 
vanità t  ne  fvela  i  retti  fini,  fogge- 
tifce  i  mezzi  più  epporroni  per 
giugneivi»  dichiara  in  fomma  qua* 
li  fono  i  reqaifiti  di  chi  vaol  rac- 
coglierne  il  vero  fratto.  Il  libro 
Io  indirizza  a  Carlo  Fratello  aman« 
tiffimo  anch  egli  delle  lettere,  e  Au- 
tore d*  alcune  operette  Tofcane ,  le 
quali  per   eiTere  inedite  fono  dili- 

gen- 
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frentemente  ricordare  dal  N.  A»  St^ 
&rebbe  detta  quefta  famiglia  ge- 
nerata dalia  (Hrpe*  della  fapienza 
medefimar  ,  tanti  erano  allora  ed 
erano  flati  prima  gli  nomini  fcien- 
ziati  f  che  l'avevano  illaftrata.^  mol- 
ti de^  quali  rammenta  fenza  'barbati* 
za  Leon  Batifta  mededmo  nel  4xlo 
libro  della  famigliai  io  cai  tatti 
gr  interlocncori  fono  degli  Alberti 
ftefli. 

Era  net  144J.  Leon  Bàtifla  da- 
Vtlito  in  Roma»  quando  imprefe  a 
dar  Tal  cima  mano  a  queft*  opera 
infigne^  che  per  buone  ragtoni  ero- 
de il  N«  A.  eflerfi  da  lui  incornine 
ciata  neir  an^  14^*  U  piano  di 
efla  giova  d'intenderlo  dell' Autor 
medefimo.  ,»  Perchè  non  dubito 
^  (dice  egH)  che  il  buon  gover- 
^  no  t  i  follectti  e  diligenti  Padri 
^  delle  famiglie,  le  buone  ofler* 
,,  vanze,  gli  oneftiilimi  coftumi, 
,,  l'umanità,  la  facilità,  la  civiltà, 
19  rendono  le  famiglie  amplissime, 
„  e  felicissime,  e  perciò  mi  par* 
„  ve  da  ìnveftigare  con  ogni  ftu* 
„  dio  e  diligeoxa  quali  ammooi- 
„  menti  fieno  a  bene  ordinare  ed 

fi  am- 
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»»  aotfBaeftrare   i  Padri   e  tvtta  1« 
,,  ^miglia»  utili,  per  divenire  «U* 
9f  nltiDìa  e  fuprema  felicità ,  e  non 
,«  aver    per    tempo   alcimo  a  Toc- 
9»  combere  alla    ftrnma   iniqua  e 
99  ({ram,  e  quanto    mi  è  fiato  le» 
„  cito  dair^ltre  mie  faccende  tifcir 
„  pur  d'ozio ,  ttitto  mi  diletta  d'a- 
9»  vcrlo  conferito  ^  ricereare   ap* 
,,  preflb  gli  antichi  fcrittori  quali 
9»  precetti  essi  abbin  lafciati  atti  e 
„  comodi  ti 'bene,  onore ,  ed  am- 
^vpItHidine   delle    famiglia,    quali 
IT  trovandoli  efler  molti   e'perfet- 
,»  tissimi    erudimenti,   arbitrammo 
T,  noftro   officio    volerli   radunare^ 
„  e    tutti    infieme   con^regarveli^ 
,1  -acciocohè    noi    vivendoli  ^ul    in 
„  an  luogo  raccolti,  voi  con  man- 
ti co  fatica  «abbiate  a  conofcerli ,  e 
„  conofcendoli ,  feguitarli.    E  ere» 
„  do  io,   poiché    voi   avete  meco 
„  riveduto  A   detti,    e    Pautorità 
„  di  quei  'buoni  antichi ,    e   notati 
gli  ottimi  coftumi  dei  noftrt  paf« 
fati  Alberti ,  farete  in  quefta  me*- 
deiima  fentenza,  e  giudicherete 
in  voi  ftessi,  come  la  virtù,  cosi 
fi  ftare   ogni    noftra   fortuna  ,   ^ 

tf  man* 
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fi  m«nco  VI  piacerìky  kfg^odefiii , 
,»  vedere  le  antiche  maltiere    bao- 
it  «e  del  ìli  vere, -ed  i  caftami  dì 
«•  caia  noftra  Alberta, *e  ricoiioiceo- 
^  do  i  configli  I  ed  i  ricocdi  degli 
M  Avoli  ooAri  Alberti  »  tatti  efl*er 
^  »ece(rarj,e  perfettissimi  crederli 
S,  e  fattsfiirU.   Voi  vedrete  do-  lo- 
ro in    cbe   oiodo  li  moltiplichi 
la  fikiDiglia,  «onche   axti  tUvea* 
,,  ga   fof tonata  e  beaca,  eoo-  ^he 
,>  ragioni  fi  acquifti  grazia»  beae- 
„  voleoza  ed  »miftà ,  eoa  che  di* 
ti  Ccsplina   alia  famiglia  £  acccefca 
ti  e  diUboda  'Onore  i&iaa  e  glaria, 
,1  e  in   che  nodo  ft  comn^eodi   il 
91  «ome  delle  fanHglte  a  fempiter- 
M  na  laude  ed  immortalità  ,i.  Ab* 
biamo  ripoTtato  tpiefto  lango  fqoar*- 
eio  non  folamente  perchè  fi  cono* 
fca   fu  che  fi  raggiri  l'Opera ,  ma 
ancora  perchè  fi  gkdichi  dello  fti* 
le   deir  Alberti  i   H  qaale   tiato  e 
vifCito  lango  tempo  ìaori   del  bel 
paefe  dove  allìgnaronOf  come  in  ter- 
reno proprioi  r  eleganze  del  dire^ 
non   potè    coltivarle    a    fegno   da 
fperarne  gloriofi   frutti,  ed  è  pere 
.cke    iottopofe  a  Nat    correzione   dt 

Tom- 
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Tomnafo  Cefi,  e  lii  Leo«ard«  Dati 
répera  incdeTniii.  Quefta  è  citata 
con  diverfi  ^omi  ;  ^e  «perchè  è  va» 
f»  la  materia    de'  libri,   ^antuti^ 
qHc  -tatti    diretti  ali*  ecimoinia  ,  e 
alla  con  delta  fiteiiglia,  ciò  ha  in* 
dotto  in  errore  ^alct^ii   biografi ,  € 
tra  qveili  il  Co.  Maaauchelli ,  cha 
»<  fecero  tatit' opere,  iqaanti  fono  ì 
libri ,  nei  qaali  è    divifa  •    Clia  è 
«legna  ancora  de' tempi  aoAri  per 
la   folidità  de'  precetti  e   delle  ri* 
'flessioni  9  per  l'ordine  $  per  ia  ira» 
fleti ,  -e  fcelteaM»  dell'  eradtzione  » 
e  per  la  forza  e  precisone  delle  ra« 
gioni.  P«nsò  di    adire  ad   ei&  aU 
cani  libri,  che  chiamò  Interunua^ 
M  €  che  raccontando  novelle,  con^* 
tCfigORO  i  pia  fceiti  dettami  di  mo* 
rale    filoibfia    conditi   dal  ^iimce 
•Ingegno  deli'  Autore  con  ptacevoK 
notti t  ed  argati  concetti.   QuelK 
però  non   videro  mai   la  pcibblica 
hice. 

Dal  fio  qttì  detto  pad  dedarli  che 
Leon  iBatifta  fa  an  iniigne  lettera^ 
to,  che  aveva  pian  di  tiioibfia  in 
lingaa  e  ril  petto.  Qaefta  ^nobile 
fcicnaa^  *cV^eo4e   i'iaipero  £» 

4a 
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fa  tattc  le  fcieoze  «d  ani»  maneg* 
fiata    dair  Albani  9   fervi  tnaravi* 
gliofameiKe  ancora  alle  tre  arci  fo* 
relle  »  e  ciafcana  di  esie  ^'icevè  da 
lai  e  lumi  e  precetti.  4ira  la  fcal- 
tura  ne*  tempi  »  W  qaaii    egli .  vi- 
veva*  poco  men  che  bambina»  perchè 
non    aveva  regole   ftabili»    e  non 
mirava  ai  alcnno  di  qae*  modelli» 
che  ptodaflero  gli  antichi,   e  che 
a  ftento  fi  erano  Hilvart  dalle  inon* 
dazioni    de'  barbari .  Per   rimedia- 
re   ad    un    tanto  male ,  fece    un* 
operetta   Latina»  intitolata:  Breve 
t^mpfndmm  4e  <^mp9nendé  fiatua% 
in  cai  col  pargatis^ìmo  fao  giudi* 
zio  dopo  di  avere  accennata  Vort- 
gine,  i  primi  passi»  e  la    dirama^ 
zinne  della   fcultara  ia  diverfe  ar- 
ti  a  lei  appartejienti ,  indica  ai  gio* 
vani  la   ftrada  facile  e    ficara  par 
giungere  alla  perfeaione  della  me- 
defima.  Guida  per  così  dire  la  ma* 
no  di  essi  in  formare  la  ftatua,  e 
fommintftra  loro  un  inftf amento  di 
fua  invenzione  compofto  di  un  Orìz* 
%wte%  di  ana  Linda ^  e  di  un  ?hm^ 
bo.  Dopo  di   aver  dichiarato  che 
«cofa  è.»moÌ|ra  l\a(b  delle  fue  par* 
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ti  f  e  infogna  la  -mafiiera  di  farlo 
e  dì  applicarlo.  Darila  ftàtaarta  fi 
rivoìfe  alla  pitntfiTi  e  potè  glo* 
riarfi  di  eflei^e  ftaio ,  do|lo  il  rina- 
Violento  delle  lettere^  il  primo  a 
dare  i  precetti  e  le  regole  di  essa  « 
Doe  fono  le  operette,  che  fece  fa 
quefto  argomento  e  quella  detta 
rudimenti  di  pirtttra^  o  flements  pi* 
ffmrae  ^  la  diftefe  prima  in  lingua 
Italiana ,  poi  H  tfraJaflé  nella  Lati* 
na,  e  la  diresse  a  Teodoro»  per* 
fonaggio  in  qtlei  tempi  letteratisst- 
mo;  ma  esse  né  in  Tofcano»  né  in 
Latino  comparvero  mai  alla  tace? 
La  videro  bensì  i  t^e  libri  de  pi^ 
8ura  del  medefimo ,  e  qaeftì  anco* 
ra  in-  principio  'furono  fcritti  in 
Italiano.  Neirindiriazarli  a  Filipppo 
Braoéllefchi  dice:  ,,  poiché  io  fai 
,y  inqaeftanoftra  fopra  le  altre  or* 
,v  natissima  Patria  ridotto»  com- 
y^  preli  in  molti,  ma- prima  in  tet 
,9  Filippo,  e  in  qael  noftro  amicif* 
,»  fimo  Donato, fcal tori, ed  in  qae* 
„  gli  altri ,  Nencipt  e  Luca  e  Mia*- 
I,  faccio  eflere^^ad  ogni  lodata  cofa 
„  d'ingegno  da  «An  pofporti  a  qaal-* 
,, -fiiia  ftaM  itition^y'  e  6àiofò  vx 
T.LXXy.  G         „  que- 
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9,  qo^e  arti.«.«  e  ft  in  tempo  ti 
,,  accade  oiìo^  mi  piacete  rivegga 
,,  quaAa  mia  cperatta  ^/  Piéiuréf^ 
„  quale  a  tao.  nome  &cì  in  lingoa 
,9  Toicana  «»•  I  tedi  che  fi  hanno 
di  qaeit*  opera  fono  aoUo  più  cor* 
retti  delle  due  «dizioni  di  Norioi' 
berga  «  dì  Amfterdam:  fi  cradufle 
in  Uogaa  Tofcana  dal  Domenichii 
e  dal  Bartoli  •  e  Panagìotto  Toxa^ 
ra  ia    Kradiifle  «ncova  in  Greco  # 
Beo  meritava  iella  qaeft* onore  »  per* 
che  conuene  tutto  qtiello  che  ap« 
partiene  ali*  iftoria  della  Pittura  »  e 
tUa  teoria  t  e  al  mecca nifmo  della 
medeluna*  ì^el  raccomandare  lo  (tu* 
dio  delle  Geometrie  fi  moftra  egli 
buon  Geometra!  ie  quanto   vakfle 
in  quefta  fcien^af  te  neirapplicar'* 
la  airnfodeUe  arti»  ne  ave?a  da« 
ta  molto  prima  ana  prova,  com- 
ponendo lun  libto,   che  intitotò; 
PÌ4CfVoJfZ9f  m^if^maìicbe  •  Conten- 
gono efle  de*  metodi  ingegnofi  »  e 
degr  ioftrumCAti  utili  da  lui  invenr 
tati  per  la  profpettjvaa  per  la  li« 
venazione   delle  acque  t  e   tra  gli 
altri  quello  di  mi&rare  col  ibccor* 
fo  di  una  fpta»  camnunando»  U 
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diftanaa  rra  qse!  laoghi,  a  cai  non 
poflbno  dirigerfi  la  vifaali.  E  per 
tornare  alta  Pittara  non.  omette 
nulla  di  qoel  che  appartiene  al  di«* 
fegDO»  l^h  coinpoiizfone  9  e  al  ma* 
neggto  ile*  colori ,  al  buon  ufo  del 
chiarore  tl^rofcaro,  del  cup&  e 
del  Trarparent4i  per  ottenere  quella 
dolcer^a,  e  qaeJla  |)aftoficà  tanto 
difficile,  e  tanta  r^r«  nelle  arci  i-< 
raitatrici  della  mt^ra^  e  pei^  far  si  che 
il  quadro  ferifca  col  c<dpo  dell'in* 
venzione  fenza  con&ndeFe  colla  folla 
dtfordanata  delle  Ifigere,  rapifca  coll^ 
efpreffiooe  d^K*  e&tti ,  e  delle  ac« 
titodini^  e  oioftrf  iti  tatte-  le  Aie 
parti  il  buon  'gvittOf  e  le  veritik . 
Agita^  b  ^ecchjtt  queitiofìe^  fé  alla 
Scakttra  debba  preferirfi  la  Fitta* 
re ,  «  a  tjuefta  dà  il  primato .  Non 
Gonteoto.  delle  femplict  teorie  fi  ac^ 
ctnfe  alla  pratica,  ed  anTerifce  Cri* 
ftoibro  Landino,  che  fece  €om«^ 
mendatiifime  opere  di  pennello,  di 
fcalpello,  di:  bulino,  e  di  getto.  U 
Vafari  però  ,  quantunque  confermi 
il  detto  dal  Landino  ,  giudica  che 
i  lavori  di  Pittura  efeguiii  da  Leon 

Ba* 
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Batifta   cedano  al    merito  de*fttoi 
applattditiflimi  ficritti. 

Il  pregio  caratteriftico  e  il  più 
laminofo  dell*  Alberti  fa  qaello  di 
maeftro,  e  di  legislatore  della  bel- 
la e  folida  Architettura  »  onde  me- 
rito  il  gloriofo  nome  del  Vhruvio 
FìorentÌM.  Lo  ftadio  delle  mate- 
matiche» e  il  lango  efame,  de*  più 
preziofi  monamenti  dell*  antichità 
guidato  da  un  recto  giadisio»  e  da 
un  gttfto  naturale  produflfero  queft* 
eccellenza  neirarte,  cai  fervi  non 
men  coli* opere,  che  cogli  fcricti 
fdoi  immortali.  Leonello  Marchefe 
d*  Efte  fu  il  promotore  dell*  opera 
dell* Alberti»  che  divifa  in  io«. li- 
bri intitolò  de  re  aeMficatoriat  e  a 
cui  dette  .  compimento  nell'  anno 
1452.  offerendola  al  fummo  Ponce- 
fice  Niccolò  V.  amantiffimo  di  .tut- 
te le  belle  arti .  Enea  Silvio  Pie* 
colomini  attefta  il  valore  dell*  Al- 
berti, e  il  gradimento  del  Ponte- 
fice in  riceverla,  ma  non  (I  rendè 
pubblica  che  dopo  la  morte  di  am- 
bedue» e  ciò  fu  nel  1485.  per  ope« 
ra  di  Bernardo .  fratello  di  Leone  » 
che  la  dedicò,  a  Lorenzo  de*  Me- 
di- 
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dici  detto  il  Magnifico  con  una  let- 
tera  fcritta  del  Poliziano.  Fa  in- 
credibile rapplaofo»  con  cui  fa  ri- 
cevuta   dal  pabblico,.e  fii  tradoc^ 
ta    non  folamente  nella  noftra  vol- 
gar    lingtta,  ma  anche  aella  Frari- 
cèfe  9  e  dairinghiltera  ne  venne  la 
più     tnagni&ca    deli*  edizioni .    Lo 
fcopo    deir  Alberti  fu  ài  porre  in 
chiara    luce   qaant*era  flato  fcrit* 
to     ofcafaciente  da   'Vitruvio,   di 
Aipplìre   alle  n!tan€anze  di  eflb,  e 
d*  interpretarne  i  luogt  difficili  non 
men   coli*  acume  del  fuo  ingegno  • 
che   coi  montlmenti  della  Greca  e 
Romana  architettura  s)  riguardo  al- 
la ffolidità',    che   alla   comodità   e 
bellezza  della  medefima.  Ben  lun- 
gi dal  volere  comparire  on  intem- 
perante cenfore   del  Romano  Ar- 
chitetto  trae    da  esso   con  critica 
avvedutezza  la    foftanza    migliore 
delle  cofe^la  libera  da  quanto  ;ri 
è  di  fpinofo^  la. riduce  ai  Tuoi  prin^ 
cipi»  r analizza»  la  compone  ma gi4^ 
llralfflente»  lafcia  il  ruperfluoi    ag- 
giunge il  pia  importante r  lo  dila- 
ta ,  quando  è  d'uopo  »  e.  ik>ne  il  tut^ 
to  io  afpetto    òrdinatoy  chiaro» 

htW- 
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brillante  t  e  dnèttevole.  t}hi  fa  di 
iqaanté  fcicnre  ed  arti  abbilbgni 
r architettura ,  farà  in  grad»  di 
f  indicare  di^l  merito  deiropera  dell* 
Albeni  •  Ogni  libro  ha.  la  fua  ma- 
teria a  {Mtrtef.  e  non  (l  otnene 
liaUa  di  qttel  che  appartiene  e  dife- 
gno»  a  materia»,  a  folìditl»  a  ór* 
nàmenta  feconda  la  varietà  degli 
odifìzì  privati  a  pabblici,.  fiicrl  o 
progni»  e  ad  altre «onfid<¥M»om , 
the  debbono  gaidare  l^architetto 
nelle  fae  opere ..  Fedele  il  fao»  car 
rattere^cheeradi  dilettare  inftroen- 
do»  condì  Tariditài  dei  precetti^  colta 
copia  dell'^eradiaione»^  U  quale  fé  a 
far  uni  parcflfe  foverchia  e  qualche 
irolta  oaiofa ,.  direnioi  che  V  Alberti 
ebbe  le  fae  ragion»  per  adoperar 
qaefti  copia  ^  come  V  ebbe,  per  fer- 
vire  alla  folidità^dl  raccomandare 
r  nfo  delle  colonne  an  pò  più  grof- 
fe  nel  messo»  ufo  praticato  ancor 
tal  volta  dagli  antichi.  Non  par- 
leremo di  altre  crittdie  perdhà  più 
leggere»  e  in  òppofixlone  di  que- 
lle ci  varremo  del  giudizio  dello 
Scamoui»  che  póne  l'Alberti  in 
ifchiera    con  que'  genj    fabltmi ,  i 

quali 
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^ali  dettero  nuova  vita  atrarch!^ 
tartara,  e  nominatamente  col  Brti- 
neUefchi. 

Le  opere  architettoniche  di  Idi 
dal  N.  A.  ricordate  e  meric;amente 
lodate  fonò  il  Falazzo^  RuceUat 
colla  faa  loggia,  la  cap^Ilsr  di 
&.  Pancrazio  detta  del  S.  Sepolcro , 
T»  facciata  della  chiefa  di  51  Maria 
NoV^dfe^  i»  CUI  l*  Architetta  fii  ob- 
bligato (li  accqmodard  ali*  antico 
ich'  era  rihiaìT^  imperfetto^  il  Coro 
e  la  Triban»  d^lla  Chiefa  detta  la 
Nanziata,  la  Chiefe  di  S.  Andrea 
di  Mantova  j  e  fai  tra  di  S.  Fran- 
cefco  dr  Riminryr  meritamente  re- 
patata ir  capa  d^ operai  del  ^oftro 
Archicetto^^  La  femplicità ,.  la  no* 
ètltS^,  fa»  rveftezT!»  unita  a  una  fon- 
dita foRìma  rapifcono  chi  la  con- 
ìempfa^  e  fé  hell*  interna  dell' e- 
difizio  vi  è  Mtì  mlfto  di  Germani- 
co e  di  RomahoV  eie  indnce  a  ere-- 
dere  eh*  era  (fato  cominciato  prima 
ehe  l'Alberti  vJ  poneBè  le  mani. 
Tatte  qiieftè  &bbriche  fono  dìligcn* 
temente  deftritte  da!  N.  A.,  che 
nel  dare  le  dovute   Iodi  àirarchi- 

ret- 


J5»    Giornale  de*  Lettei. 

Uxto  sà>  evitar^  ogni  fofpetto   di 
foverchia  parzialità  • 

Un  uomo  sì  fitto  »  che  per  fer- 
ìrire  all' erudizione»  e  all'arce  che 
gli  piacque  di  professare,  aveva  im^ 
piegato  gran  parte  de'  fuoi  ftudj 
in  ricercare  e  in  contemplare  i 
prezioit  monnmenti  dell*  antichità *i 
era  fpesso,  ricercato  del  fuo  parere 
fopra  \  medefimi  »  e  allorché  Lo* 
xenzo  de* Medici,  Bernardo  Racel- 
lai,  e  Donato  Acciaioli,  nomi  tatti 
cariflioi^i  alle  mufe,  furono  in  Ro- 
ma, non  credettero  di  poter  me: 
glio  conofcere  quel  fortunato  (aolop 
che  fa  fede  dell'  Impero ,  e  che 
prefenta  ad  ogni  paCTo.una  ftoria, 
che  colla]  guida  del  noftro  Leone. 
Il  Rucellai  medefimo  ne  lafciò  anf 
teftimonianza  nelj  fuo  libro  de  Urbt 
Roma ,  e  quando  quefti  pensò  di  .or^ 
nare  di  bei  monumenti  aptichi  i  fuoi 
iàmofi  orti  Fiprentìni»  fi  giovò  muli 
tiflimo,  del  configUo' d^ll'Alben'^, 
Anclie  al  Magnifico  ma^dav^  fpeffd 
infcrizioni^  e  moftr^yafi  acuti^ipp 
in  interpretarle;..  A|LWodizioii(e  prof 
£ina  univa  ancora  la,  ^acra-  9  d^) 
fuo  valore  in  efla  n*ebbe  un'illu- 

lire 
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ftre  teftimonianza  quali  dal  Conci* 
Ho  intero  di  Ferrara  •  Imperocché 
volendo  qaefti ,  che  (i  fcrivessero 
gli  anelali  *  e  le  gefta  degli;  Eroi  dì 
noftra  Cattolica  Religione,  ne  fu 
data  l'incufnbenM  al  dottissioio  Mof 
naco  Camaldolefe  Ambrogio  Tr»- 
verfari ,  e  per  configjio  di  Biagio 
Molino  Patriarca  di  Grado  uno  à^ 
Padri  di  qaeirangafto  confeiTo  an^ 
che  al  nofU?  Leon  Batifta  Alleici;. 
La  cara  di  esso  efler  dovea  di  feri»- 
vere  in  idioma  latino  le  .Viite  di 
quei  Santi  Martiri  ,  la  virtuora 
condotta  >  i  difaftri»  ed  il<v trionfo 
de'  quali  non  erano  pienamente 
noti ,  o  non  certi  abbafta^a .  .Da 
un  codice  Riccardiano,  cbe:è  forfìe 
aotografo,  paò  ìifeder(i,qaaUT  mate^ 
riali  egli  raccogliesse  per  si  graa* 
diofo  edifizioi  ma  .non  eiiftc  altra 
parte  di  i^ffof  che;  la  Vita  di  San 
Potito  pubblicata  dai  Bollandi,{U ,  e 
che»  quantunque  fola»  iarà  un  eter- 
no inonamento  quanto  valelTe  l'Ai* 
berci  nella  critica ,  e  neli*  erudizio- 
ne ecclefiafticd)  e  nello  fcrivere  ele- 
ganteo&ente  latino.  La  morte  del 
Travcffairi  farà  fiata  forfè  una  deU 
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le  cagioni  ^  per  cui  tioti  fi  pfófef cA 
allora  un*  opera  si  ^oriofa  »  e  da* 
lente  Leone  fopra  ogni  credere  della 
perdita  di  uiì  tant^uomo  pensò  di 
Scriverne  la  Vita*,  ma  «on  fi  fa 
poi  9.  fé  defle  cortpìmenta  a  qttcfto 
fao  grato  pcrifieìrd.  'A*tt9iyi  ftudj 
urniva  egli  V  artenità  delle  mufe  it* 
liatic  ;  e  fu  inventore  di  quella  for- 
ta  di  metro ,  che  dà  ài  verfo  To^ 
fcano  it  piede*  e  lai  iftifuta  del  di- 
llico  Latino»  tnahiera  iaiitata  dà 
Itioltlt  e  fpccialmente  da  Monfig. 
Claudio  Tolommét^  maf  abbahdo- 
irata  poi  per  giufti  motivi  ne*  teoì^ 
^i  foileguehti^ 

'  Ma  fé  le  mufe  furono  per  l'Al^ 
berti  un  follievo*  nén  \&  lufinga^ 
fono  per&  mai  di  i^re  una  parte 
liella  fua  gloria .  Quefta  dovè  pria- 
cipalmente  al  fuo  genita  per  L*arti 
del  difegno  e  meccaniche»  e  per 
facilitarne  Tefercizio  non  folo  fi 
fervi  deiraltrui  invenzioni t  ma  ne 
immaginò  delle  proprie»  Si  ricofr 
da  dal  N.  A.  il  Bolide  Albertit* 
too,  che  fi  riduce  ad  oflTervare  ia 
quantità  deir acqua,  che  efce  da 
un  vafo  di  datb  pèfò  nel  tempo  che 

fi 
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il  bolide  (cenàt  a  «i  fondo  non 
icoiiorciaco,  e  rifate  alla  foperfieìe» 
paragonandola  alla  quantità  ch'efca 
dallo  fte^o»  vaib.«e|  teoipo  .cìm  il 

aiedeficna  tìoli<te  Agende  e  cirale  io 
IM  fonda  coaofoiaco.  Si  accennano 
colle  parete  Sterne  dell'Alberti  (lik. 
V.  WA-  I  a.  de  r0  MéUf}^  Je  foe  ini* 
gegnofe  invenaioni  per  di&adere 
le  proprie  nairidair  adatto^  4e*ne^ 
mici  ^  e  per  fomnergere  ^  incendia* 
re  e  danneggiare  le  oftìli .  Per  la 
fobbrica  de'  ponti  derre  ottime  ret> 
gote*  e  immagina  naovi  nraeodli» 
Fa  inventore  del  f^r/ro/erper  afo 
della  pittura.  Il  Vafari  gli  dà  il 
merita  ancora  dell^  intensione  di 
Ittctdare  le  profpetcive  «atnrali ,  e 
di  diminuire:  ie  fignre,  e  det  mor 
do  da:  fidoiMr  le  cofe  piccole  Uk 
maggior  forma  e  ingrandirle.  Si  è 
accennata  fopm  quel  eh*  c^U  immà^ 
ginò  per  £icilitare  i  lavori  della 
Icnltara^  e  divennio  già  ;  fopeiriore 
air  invidia»  tolti  lo  riguardavano 
come  tin  nooio  iìngolare  fatta  par 
perfezionare  tatto  ciò^  che  impren^ 
deva  a.  tmture.  Non  finirebbe  mai 
^hi  vplefle  raccogliere  tutte  le  te^ 
ftiawnianze  onorevoli»  eh'  ebbe  da- 


gli  nomini  .più.  illuAri  de'  tempi 
fuoi,  e  l'onorarono  altresì  i  fommt 
Pcyitefici  Ettgenio  iv.'.e.  Niccolò  vV 
e  fa  eato  ai.Marchèai^  d^ £fte  >  e  ai 
Cpoti.^  Urbino^  e ''Vi(fo^  nella  più. 
ipcriofeca:  da)iieftu:hèMa  con  Ldirem 
9S0  U  Magnifico;  il  qu^le  fpefTo  an* 
cera  confìiltavalo>  fa^li  edifiz}.»  che 
O.promòVeva  o  cbe^  faceva  «a  *  prò* 
prte.fpefe^:  Lé.!perÌAne  d'  un  meri* 
to  ftraordiaayio  .fi  gindìcanoi  <  s* in^ 
tendono  9  e  fi  riceicaoo,  e  di  vie» 
per  loroiin:aHménro*nece(iario  tè 
ftimarfir ed.  aiaarfi  a. vicenda.  Gener 
falniente  il  carattere  del  tioftco  Uh 
berti  era  tale  da  piacere,  a  ogni  foir» 
ta  di  perfone  i  .  e  ne  dtette  di  ciò 
una  teftimoniaiiza  V  kifiglie  *  poeu 
Beccadelli'  in  qne^vetfi:  i  -• 
Gtm  placéifsiimBn  rarh  prò  dùibus^ 

Tu  mibi  prò  vera  fimptìchatif^plam. 
Una  fenfibitìtà  profonda  e  tllami- 
nata,  che  quando  fi  tratta  di  mo- 
rale diviene  una  ragion  fublimet 
qaando  fi  tratta  d'arti  diviene  uà 
cntufiafoio»  una  nobHe  fempHcità» 
ttn*anaianidt  fempre  eguale,  uaa  fag^ 
già  moderarono  incapace  di  prava* 

re  « 
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r^  il*  tormentò  dell* invidia,  e  di 
eflere  la  vittima  degli  attrai  attac* 
chi  J  r^mc^i^e  deità  ;fattcà  diretta 
Tempre  airatilità  altrui,  il  piacere 
éi  «ntèCcoiare  .uni  pò  ,  di  gloria  in 
tacco  <]ael  che  .operava,  e  an.ri«- 
fletto  fiaterò  per  la  religione  fece- 
ro sì  che  r Alberti  vivesse  bene 
COTI  fé  €  cogli  .altri,*  e  che  vedede 
{(iongncKct  I^L  vieccteiajar  e  la  morte 
fenza  temerle-,  come  appuntp  fi 
vede  la  fera  d'un  bel  giorno.  Morì 
in  Roma  V2rfo  la  primavera  dell* 
afino  1472%  ofiércfido:  a  Dio  un  cuor 
docile,  isgenuo  e. pentito v La  fua 
memoria  è  ftata  in  ogai  tempo  o^ 
nóratà  dalla  pofterità,  né  piccolo 
oiitMre  fi. 'aggiunge  ad  essa  dalL'or 
pera,  che  annuraiamot  per  la  dttir 
genza  *  (bm'mà  àiìopraca  dal  valorofp 
P.  Pozzetti. iiir  raccogliere  e  ordina* 
te  tatto  quello  che  potea  fecvire 
ad  ìllafiraria.  Dì  compimento  al 
fuo  lavoro  con.  un  catalogo  degli 
fcritti  men  eonofoiati,  e  per  la  maf- 
litna  parte  inediti  dell*  Alberti, -e 
tutti  provano  eh* egli  era  non  folo 
valente  letterato ,  ma  ancora  fape*> 

riore  al  ftto<*£ecalo«  .      > 

AR- 
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ARTICOLO    VIIL 

Experimentfy  mì  Ohfirvéiimu  m 
tk^  éuimai  beM^  mì  ibe  Ii^m^ 
matiom.  of^iombujtibit  Hdies  àtc* 
^  A.  CMSwfird.  The  fetwd  Edi^ 
ii$n  wib  very  targt  sdi&i$ms^ 
London  1788.  for  J*  Johnibo  8l 
p.  507- 


a. 


Uaoto  pA  loogo  tempo  àtti^ 
derau  #  canto  piò  àtgtm  àth 
ia  cornane  approvazione  è  finalmciir 
«e  compacfa,  noti  har  im>lu>  »  la  fé^ 
conda  eéiftfooe  del  Sig.  Cnwford» 
cW  noi  annoila tamof  é  Nel  render 
finbblki Tanno  I777*  i  faQi.efperìp 
«rentt>  e  oflervaziontfalcalor^iltr 
«nate»  e  falta  coanbaftione  dei  coiipji 
•vera  egU  promefla  di  contlnuaf 
i*  intraprero  lavoro  ^  e  compiere  oot 
volta  la  felice  rivolttaione^Ghe  «ve« 
ya  f  ioriofameote  eccitata  nelle  ér 
fiche  fetenze»  No&  potete  egli  oè 
più  opportàniifliente  ^  né  eoa  pie 
decoro   efeguife  la  iita.  pi emosaai» 

Per 
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^T  quanto  la  tnieftofa  feniplicità  det- 
ta natura  ,  che  palcfcinc»te  fi  fcorge 
^el  lao  iiftema^  lo  resdefie  (bmcna^ 
aieiite  apprerztbtie  a*  veri  Filefofi  ; 
fier  qoaiìtD  tfn  efatto  metodo  db- 
moAratiiro»  ed  una  chiara  preci£<m 
ned' idee  ne  rendeflef  facile  Yin^ 
tdltgeii2a;pare  o  iia  che  Tattacco 
agli  antichi  pregtadiz)  non  lafci  ta* 
ÌW&  abbracciar  la  verit^^  che  nuo» 
Yameme  fi  nfoflra  ;  o  (ia-  che  <ina 
Soverchia  luce.  o£^chi  talvolta  i 
meo  forti  intelletti;  non  ebbero- i 
penfierk*  del  Sig;  Crawibrd  tatti  i 
iègiiaci»  cht^  mefitavano.  Propo- 
«fero  altri  deglMngegnofi  deliri  per 
fpi^ar  malamente  ciò.  che  la  Teo^ 
«ia  crawfbrdtana  fpiega  con  la  maf^- 
fima  eleganza;  altri  con  dell*  inette 
crìtiche  figlie  della  più  goflfa  ,  e  fa^ 
llerbe  ignoranza  tentarono  di  cem* 
batceme  d&cciatatneiite  i  non  intefi 
principi .  La  confìitazione  di  qnefti 
deìir)  >  4a  ri^pofta  a  qaefte  critiche 
oflEre  indirettamente  qtiefta  feconda 
ertiitone  ^  xMt  riiinendo  al  rigore 
éel  faxiocimo  la  forza  delPefperi- 
mento»  I»  vàftità  deUe  vedute,  e 
M^  elegawe  ^  cbiarefliza  dimoftra  il 

Sig. 
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Sig.  Crawford  per  ano  dei  più  vzr 
lenti  Filofofi  dei  noftri  tempi .  Per 
qaanto  adunque  nel  tomo  xl.  del 
noftro  Giornale  rendendo  coiiro  d'un' 
Opera  di  Magellan  (i)  daflTemo  un 
qualche  ragguaglio  del  (iftema  craip« 
£)rdiaRO  ;  et  laiinghtamo  di  far 
eofa  grata  ai  noftri  Lettori  ofTren- 
do  loro  ima  fommaria  analifi  di  que* 
^  feconda  edizione  t  fenza  entrar 
per  altro  in  minuti  dettagU  dei  nu'* 
merofi  efperimentiyclic  in  efla  con- 
tengonfi  • 

E^  ella  divifa  in  4>  fezioni,  nella 
prima  deMe  qttaK  fi  etpongono  op» 
'portanamente  t  principi»  edi  &tiit 
che  fervon  di  bafe  ali*  intiero  fifte- 
ma.  E*  il  calore  (a)  fparfo  i^n  gran 

quan* 

(i)  Elfai  Jkf  hi  n$uiklh  fbiwH  ih  fitt 
éiémemaire  &  de  \la  ebakuf  dn  forfs 
svee  ìa  defcriptiàn  da  muviAUX  »  tbef 
tMùmèfffS  destìnis  particulièremef^  éU9t 
9hfervathns  /ur  «  Ju/et  farj.  H.  ikM- 
geila»  1780. 

(1)  Le  p^ToU  calùr0f  e  fuoco  fono  aSH 
bigue*  Calore  nel^  eoraun  linguaggio 
.h^  un  doppio  ligmficaro.  Si  ttfa  que* 

;  fta  voce  indiftintatnente  par  efprime- 
u  una  fir nfaùone  della  fopate  •  Tittf- 
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qiìatittiì  p^r  tutti  i  corpi,  e  può 
confìderariì  in  aflratto,  o  in  rap- 
porto. Con(iJerato  in  afiratto  chia- 
ma (i  calore  ajjjuto,  e  ^vaolfi  efpri- 
mer  con  tal  parola  quella  potenze  » 
o  elemento^ che  accumulato  net  cor- 
pi fino  a  uu  certo  grado  eccita  in 
tatti  gli  animali  la  fenfazione  del 
.calore  ;  coniideraco  in  rapporto  di- 
ce fi  calor  ^eUtiyo^^  e  fi  efpriaie  con 
ciò  Tift^flo  elemento  riguardato, 
come  ayenre  un  rapporto  con  que- 
gli effetti,  che  fervono  a  manife- 
ftarlo,  e  a  mifurarlo. 

Tre  fono  .principalmente  gli 
effetti  ,  che  fervono  fpecialmen- 
te  a  mifurare  il  calor  relativo  r /e 
quindi: tre  generi  di > calor  relatt» 
vo  poffon  dhflinguerli  •  Se  fi  miftt- 

ra  » 

»   jCognita<  fofttnzs ,  che  tie  i  *.la  canfa 

r.  y  r^^xxfx^yii  •JUFilofofi)  At  iiegli  ultimi 

^temfi  fi  (jono  applic&ti  a.  queflo  fos- 

gelto  hanno  generalmente  appropriata 

'    la'  parola  calore  a  qtiefta  incognita  fo« 

•  ftanza»  la  quale  feìartÌTa.a  «n  certo 

^gi;a4o  d'inteofit^^  &  accompagnata  da 

luce  »  Nói  1*  ufereino  in  tal  lenfa  fic* 

come  qiiellò V'iti  etti  enfiata  tifata  da 

'Crawford.'    ^.*   * 


u  * 
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fa  il  calor  relativa  dairazione»che 
efercita  foprat  %  (enfi  i.  fi  dice  caler 
finfikiUs  fé  dati* azione»  che  efer- 
cita fai  tennometrò,.  fi  dice  tempe^ 
ratura  \  fé  dat  rapporto  deli'  intiera 
quantità  di*  eflo  concenut»  ìtt  cot^ 
pi  di  differente  natura  y  tua  d'egnal 
pefo  dicefi  €4ihr  €Ptffparativ0  ^ 

Egli  è  q\A  da  avvertirfii  che 
noii  in  tutti  i  corpi  trovafi  la  fteflk 
quantità  di  calor  aflbioto  ;  né  fegiie 
esso  fa  ragion,  della  massa  iieì  corpi 
eterogenei.. 

E  per  vero  dire ,  ella  è  indu5i<^ 
tata  osiervaaione,  clvefe  egdali  maf- 
fé  df  omogenei;  Corpi  (che  ognun 
comprende  dover  contenere  egual 
quantità  di  calor  a^Tolnto)  fi  rifcat* 
.dino  a  diverfai  temperatura  »  e  qaio* 
di  fi  mefcolina  infieme»  la  tempe- 
ratura farà  la  metà  deir  eccesso  del 
più  calda  ontto  at  caler  del  pia 
freddo .  Se  per  efempio*  lini  libbra 
di  acqua  a.  212,  gradi»  %/mércoli 
.con  un^egual  dofe^  $a^  jl  calor 
^de4Ia  mifccla  farà  112;  unto  calo- 
re cioè  fVrà; perduto  il  pia  cal^o, 
quanto  iie  avrà  acquiftato  :  il  pia 
freddo .  .Ma  le  una  Hobra  di  gbìac-^ 

ciò 
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ma  32.  fi  mercoii  con  ana  libbra 
d'antimonia  a|i2y  la  tempcraturt 
dé^la  fiììfcel^  (i  trova  27  ;  non  fi 
ofliètva  cioè  in  tal  cafo  quella  leg« 
'^e  f.  che  ha  laoge  nella  mifcefa  del- 
le foSanzc  ofluogeneey  perdendo  il 
-ghiaccio  mìtìot  calore  di  quel  che 
ne  acqui(H  raiitimonro.  Segue  Ti* 
fteflb»  fé  fi.  mefcoli  coli* acqua»  o 
mercurio»  o  altre  foftanze^^d  è  ben 
raro  di  trovare  oflretvam  nella  mi* 
(cela  dei  corpi  eteerogenei  la  legge 
.  della  comanicaaionr  del  calore  nei 
totpi  omegenet .. 

Due  conieguftnse  pertanto  pofTon 

dedurfida  queftt  efperimenti»  i.Che 

i  corpi  ecetrogene»  hanno  divetfe 

quantità  di  caler  affoluco;  s.    che 

•gnali  quantità   4i    calor   aflbiutp 

producono  diverfi  gradi  di  temipe- 

i^tura  nei  corpi  eterogenei.  E  chia- 

^0  da  ciò»  che  def^on»  efier  nella 

natura  dei  var}  corpi  »  certe  effiB- 

"ziali  diffknnzt^  in  confeguenza  del- 

1^  quali   alcuni  hanno  la  forza  di 

^uogliere^  e  ritenere   ofpitante» 

^  in  gran  parte  inattivo  T  elemento 

^tl  fuoco  in  maggior  qiiantità  de- 

SU  altri .  Quefte   differenti    forze 
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chiamane  dall*  A.  capacità  dti  cor' 
pi  a  contener  calore. 

Apparifce  da  qaefta  definizione  del« 
la  capacità, che  pad  eiTa  confiderarfi 
come  un  recipiente ,  il  caler  aflblato 
come  an  ^aido  in  efla  contenuto  »  .e 
la  temperatara«  ed  il  calor  fenlibile 
come  l'altezza  del  fluido  fteSb  den* 
tro  al  recipiente.  Rifultando  per* 
tanto  da  htti  e  oflervazioni  coftan* 
fiflimer  che  il  calore  tende  a  dif* 
fonderli  equabilmente  in  modoi  che 
tutti  i  corpi  comanicinti  abbiano 
un*  egaal  temperie  9  ne  fegue  »  che 
deve  il  calore  esser  fparfo  nei  va* 
T)  corpi  in  ragione  delle  refpetti- 
ve  capacità.  Così  fé  fiano  pia  re- 
cipienti di  varia  capacità  per  ri* 
durre  in  tutti  il  fluido  al  livello 
fteflfo,  ve  n  abbifogna  ana  differente 
quantità  proporzionata  alle  diflerea* 
ti  capacità  refpettive  •  In  due  ma» 
ni  ere  adunque  potrà  accrefcerfi  la 
temperatura  d'un  corpo;  o  aggiu* 
gnendo  artificialmente  calor  aflbluo 
to»  o  diminuendone  la  capacità; 
e  in  due  maniere  per  lo  contrario 
ipotA  dtminuirfi;  o  togliendo  calor 
aflbluto»    o    accreCcendo  capacità  « 

Pof* 
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Foflòfio  da  ciò  facilmente  dedarfi  ^ 
i  rapporti  del  calore  afloloto,  della 
capacità'»  e  della  temperatura <»  Sian 
C  f  e  le  capaciti,  7^^  ^  le  temperatu- 
re, ^,4  i  calori  aflbluti  ;  e  fappon- 
ganfi  eguali  k  maflfe.  Se  T  zs  f^ 
faràC:r::  A:aJeC:=:c^A:a:: 
T:  1 9  fc  A  :=:  a f  C :  e  ::  f  :  T. 

Le  confeguenze»  che  poflbn  de* 
darii  da  quefte  proporzioai ,  ficco* 
me  a  prima  vifta  apparifcono^aon 
fono  che  di  volo  accennate  dal  N.  A.» 
e  per. la  flessa  *  ragione  trafcurate 
da  noi  in  queflo  ragguaglio. 

Avanti  di  terminar  Tanalifi  delt 
la  prima  fezione  deggiono  avvertirti 
due  Atti  »  che  fono  dal  N.  A^  dime* 
ftratt  in  quefta  feconda  edizione  con 
ingegnofi&mi  9  deciiivi  efperimeriti 
I.  Xhe  il  ter4B)ometro  tneiK:arialé •  è 
an'^efatta  •  mifara  delie  <  variazioni 
del  calore.  2.  Che  là  capacità  dei 
corpi  resta  fempre  T  iftefTa ,  finché- 
]  corpi  reftan  gli  fleffi;  (i  cangia 
poi»  fé  i  corpi  cangian  natura .  Cosi 
lacapacità  deiflaidi»  e  fpeciàlmente* 
deir  acqua  Ci  diminaifce  nello  fta-. 
to  di  ghiaccio,  e  fi  accrefce  nello 
flato  di  vapore.  Cpnfermafi  <iò  da 

^at- 


iS6    Giornale  de^Lsttec 

t;f4ft«  «rperimemi»  i  quali  coméTii 
&cciano  lo  iodica  T  A.  nella  fecon* 
da  (ezk>ne>  di  etti  impi>eniiaxiia  Tq* 
fame. 

Da  quanto  dimoftra  di^a(tuii>enw. 
r  A«  nella  prima  fezionet  e  da  quanr 
to  abbiam   noi  indicato   qui  foprt 
apparifce*  che  il  calor.  assoluto   fta 
nei  corpi  in  proporzione  della  capa* 
cita;  e  che  quanto  minore,  è  la  capa- 
ci tàd^un  corpo,  unto  maggior  tem- 
peratura vi  produce  un*  egual  qtsaa 
tità  di  calor  assoluto  •  Si  deduce  da^ 
ciò  un  facile  t  e  ficuro  metodo  di 
fcuoprìre  il  calar  comparativo  di 
var)  corpi  Se  mefcolando  eguali  maP* 
fé  di  due  corpi  a  diverfa  tempera* 
tura  acquifera    tanta   temperatura 
r  uno  •  quanta  ne  perde  1*  altro  nei 
formarfi  T  equilibrio  del  calor  del* 
la  mifcela»  avranno  entrambi  un' 
egaal  capacità,  e.  in   coofegoenta 
an' egual  quantità  di  calore;  fé. uno 
acquifera  una  temperatura  maggior 
di   quella ,  che  perde  V  aUro  •  avrà 
minor  capacità;    maggior,  capacità 
per   Io   contrario  avrà  quelb^  che 
acquìfera    minor    tempef^tura   di., 
quella  «  che  fia  perdtua  dall'altCQ^ 
^  Egli 
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Egli  è  dunque  chiaro^  che  il  com« 
partcivo  calore  fta  nei  corpi  ia 
proporzion  reóptoc^  dei  cangia* 
menti  velie  fubifce  la  lor  tempera? 
tura  t  allorquando  fon  «di  mefcolati 
a  eguali  aiasse  «  dtvcrfo  gradò. 
Così  dair<efperiiiiento  fopra  riporta** 
toapparifccche  il  calor  compara* 
tivo  (del  ghiaccio  fta  quelb  dell^ 
antimonio  coipe  ^:  x. 

Ma  «egli  è  raro ,  «he  potTano  pa- 
tagooarfi  masse  eguali  di  corpi  c« 
terogenei  ;  richiedendo  anzi  la  de^ 
fiderata  facilità  deir^fpertmento  « 
che  prendanfi  eguali  i  volumi .  A* 
dotta  VA.  per  -quafti  cali  una  re- 
gola del  chiariilimo  D.  Irvine,  cioè 
ibe  U  quantità  di  4ahr  ^JJiluto 
fino  reciprocamente  ^ome  le  nmta^ 
zim  della  temperatura  moltiplicate 
Belle  quantità  di  materia. 

E*  hen  facile  come  ognun  vede 
il  calcolar  con  tal  metodo  le  quan- 
tità dei  calori  relativi  ;  ma  alcune 
difficoltà  potrebbero  opporli  alla, 
perfetta  accuratezza  di  eflb . 
^  E  primieramente  dopo  che  i  co<* 
pi  da  paragonarli  Ibno  mjefcplat;! 
tnficMi  fichiedcfi  un  certo^tempo« 

pct- 


i6S    Giornale  deVLbtter. 

perchè  il  calore  dal  più  caldo  pafli 
nel  più  freédo  per  equilibrar  la 
temperie  .  Se  efli  fìano  intimamen- 
te mefcolatif  e  ilvafo  iia  un  poco 
agitato  y  un  minato  generalmente 
è  badante.  Durante  qaeft' interval- 
lo una  parte  di  calore  è  portata 
via  dair  ambiente  ammosfera.  De- 
fiderandoii  adunque  un  reCultato 
efatto  deveii  introdur  nel  calcolo 
il  calore V  che  li  perde  in  tal  guifa 
nel  primo  minuto.  Una  femplicif- 
fima  ed  ingegnofa  regola  imagina- 
ta  da  Newton  riporta  qui  l'A.  per 
difcuoprirlo . 

,>  Confìderando  il  calore  in  un 
y,  corpo  come  T eccedo,  per  cui  è 
y»  più  caldo  del  mezzo  ambiente 
„  fuppofe  Newton  ,  che  le  quanti* 
1,  ik  di  calore  perduto  in  piccole 
ly  proporzioni  di  tempo»  foflferopro» 
,;  porzionali  al  calor  rimanehte  • 
,1  Cosi  fé  un  corpo  fosse  180  gra* 
,y  di  più  caldo  d^ir  ammosfera»  la 
I,  quantica  di  calore ,  che  ei  per- 
»,  derebbe  in  un  dato  momento 
„  farebbe  doppia  di  quella  »  che 
„  perderebbe  in  egaal  pors^ione  di 
f»  tempo  y  '  fé   fofle    folamente  90. 

•  «'*  I  gra* 


•     •     r  ■"*■ 
*  •■ 
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9»  grs^ì  P>^  caldo  deirammosfera. 
^,  E  perciò  fé  i  tempi  fiano  in 
»  progreflione  aritmetica  faranno  i 
9,  decrementi  di  calore  in  pregref* 
^f  iion  geometrica  • 

£*  for&  queftq  ano  dèi  pm  dif- 
ficili passi  di  Crawford;  e  per  ma- 
li rentnra  quei  tra  >gl' Interpreti 
di  qaefto  Autore  ,  che  avrcbber 
potuto  fchiarirlo  lo  han  trafcarato, 
€  .quei»  che  Than  voluto  fchiari re, 
•non  l'hanno  intefb  perfettamente. 
Crediam  dunque  di  iar  cofa  ^rata 
ai  noftri  Lettori  illuftrandolo  qui 
alcun  poco,  tanto  j)iù  che  vien 
cosi  a  renderii  più  facile  T  intelli- 
genza deirapplicazibn  della  regola 
agli  sperimenti. 

Sia  ^  il  calore  de!  corpo  rn  prin«* 
cipio ,  t  c\  €*\  /'*  &c.  il  ftto  ca« 
lore  al  fine  del  primo ,  fecondo ,  e 
terzo  minuto,;  a-vremo^  -- V  ^  ,9\ 
c  mm  €  ^  n  %€  "^  c  ssjF  -«c.  eli- 
cendo 9%  q*\q^^^  le  quantità  di  ca- 
lore perduto  nei  detti  tempi  \  e  per 
ciò  fecondo  Topinione  di  Newto/i, 
q\  q''::c  -4-}*:  ^*  4-  j*\  ovvero  j*: 

f  ::  e:  e* ;  onde  j"  =:    ^f-  ;   P*- 
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rimente  f":  j'"::    i  -j":  #"- 
j'" ,  ovvero  ^  :  ?*" .•  :  *'  ;  r"  ;  ond« 

f^'^s'-r-   =^-  .  Scftitaendo    i 


valor  i  di  q^  q   rf     ì\t\lt  prime  ana- 
logie fi  avrà  €  ^  i*: e*  —  0** ne': ^** ; 

onde  r  as  --—  j  e  parimente  r  —  e*: 


£ 


f'^ 


i'  -f  ^•••:  :  <•'  :  ^**»  =:  ^^ — .    Dunque 

i  decrementi  di  calore  nei  minuti 
I  »  2  »  3  »  che  fono  in  progreflione 
aricmecica  fono  q^  1  f*%9*'*  &c«  cioè 

q\  --    »    -^-  ,    cioè  q  ;    '-^-  , 

^j\^&c,  in  progreiHon  geometri* 

ca  •  E  qui  fi  avverta  ctie  non  foto 
fono  in  {nrogreilìon  geometrica  i  de* 
crementi  del  calore;  ma  anche  i 
calori  medefimi  ximanenci  9  come 
apparifce  dalle    formale   faperiori. 

Quella  regola  puà  averfi  per  in- 
dubitata quando  i  corpi  pofti  in  e- 
fperimento  fono  molto  più  caldi 
4eir ambiente,  e  trafmettono  mol- 
to prontamente  il  calore. 

Se  poi  ne  fiano  poco  più  caldi 
•  trafmettQno  il  calore  molto   lea^ 

ta- 
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taineDte  ^^Jlóra  ?le  ^uanfitl^  .di  ca- 
lore  perdute  ih  .ogni  due  piccole 
fttcceifive  poruoDl  di  cepipo  fi  ac» 
coftan  tanto  aU^cg«agHanza^  che 
obn  può  diftiogjicr,fenc  ^  diffe'rep- 
«a  dal  più  idètjaati:>  termometro. 
'Ne'  fool  ^rpeciiikeotl  l'^«  ha,  in  gf* 
nere  oflerrinp  t ordine, del  raffred- 
dameBto.pc*  dlwtói  mioati  ed  ha 
qiiipdi  cakolato  fecondo  la  regola 
di  Newtoa  il  calore  perduto  nel 
priflio  snìiKito  disila  ferie,  de' 114- 
meri  ìdeMD^^Ì  rdair  ofTcrvàuène. 
Eccone  un  cfempìo:dèfujito,drirA. 
con  r opportuna;  iUaftrai&iphe. 


»!r .  !.--,>  '.f,:> 


»,  Il  caìor  della  «meta  eiTendo  61 
»  Uria  libbiTa  d'acqua  a  •  .  .  1.68 
»,  Eli  verfata  in  00  Vafo  di  terra  a  68 

n  ha  temperati^rajdeU^  acqua  al  tec« 
»  mine  del  -, 

n  iVera  155 
M  2*:  .*  .150    . 
t,  j*  •  .  145 

w  Per  fcuoprire  il  calore  comonici- 
„  to  alPammosfera  Mi  i*,  fi  dica 
,»  84  :  89::p4?  4atina  quarta  pro- 
H  porzionale,  che  Ai    pf  ,  5.  Dal 

G  2         „  che 


V 
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,»  cl^eftppflrlfteche^/slttron  porta- 
,,  ti  vìi  dtfiraria  nel  pritn»  niinttto  »». 
In  [fatti  poiché  la  temperie  ^det^ 
acqaa  in  fine  dei  '  mimiti  i  •  a , 
3  è.  I5f9  ]tfOvi4S9  il  foo  .calo- 
fc  al  fine>  di:  qóefti  tempi  (ari 
per  qaeIto»chè  abbiam  detto  fopra 
i^  r:ij5  —  <i  :a  $14,  *^' ss  ijo 
^^  éi  s=  «:>  ,^"^  :=s  145  —  T^TSs  »4. 
Sia  danqae  x  il  foo  calore  in  prin- 
cipio, e  giacché  i  tempi  o ,  i  «  a  >  ^ 
fono  in  progreffione  aritmetica»  i 
calori  faranno  in  prògcession  geo- 
metrica e  si  avere  ^ 

84  :  ^9  :  :  94  :  9p  ,5  calore  deir 
acqaa  in  principio  • 

Se  danqae  la  temperie  dell^  aequa 
in  principio  fi  chiami  ^,  avremo 
k^  6ij^  «53  P9»5>cioé  x  =3 
61  -*-pPi  S  =^  160»  s  temperie  tlel- 
1*  acqaa  il1.princiI^o^  ma  la  tem- 
perie di  eflTaTal  fine  dot  primo  mi- 
nato era  f'$$.  Dahqoe  nel  primo 
minuto  i  169,  5*  divennero  155; 
e  però  l'aria  portò  via  [air acqaa 
nel  primo  minuto    5 ,  5« 

Il  fecondo  oftacoloairefatrezza  dei 
^efalta V  nelle  ricerche  per  determi- 
»i    •  ■  ,aare 


naK  ilcilor relativo. è  il  caloriche 
o  dal  vafo,  ici  cui  fi.  fa  refperi- 
meoto  farà  QomxLnìmo  alle  foftaa' 
ze  ^  o  dalle   foftanze  al  vafo . 

,  ?ad<a  qaefto  facilmence  ovvitrfi 
col,  determiaard  anceriormence  :  U 
caKaclcà ,  o^iI  calore,  del  -vafo  per 
«leazp.  della  folica  aiFdfion^  detrae- 
qya.  Varie  altre  diificaltà  fi  efppn- 
gono  dalPA.,  che  eflendo  tali  da 
pDterfi  &cilmence  evitare  da  qua- 
lunque giudiztofo  efperimentatore  » 
ftoì  non  ne  fareni  qui  parola. 
.  Efperimeiiirando  con  tal  metodo, 
e  con  tutte  le  opportup^  avvertèn- 
ze il  N.  A.  trovò ,  chfe  il  calore 
aflblatov  della,  maggior  parte  delle 
fbftaoze  vegetabili,  e  animali ,  di 
ctti^  foglioni  pili,  comunemente  far 
ufo^  gti'  uomini  èl  minore  del  calo^ 
se  aflbloto  dell'acqua^,  e  che  il  ca^ 
lor  aibluto  delP  acqua  à  minore  di 
quello  del  fangue  atteriofo. 

Ecco  t  principali  refultati  di 
queft^  efperimenti^ 

Acqua  cornane  ....  .  i ,  ooo 
Fave  fecche  ..*....  o,  soz 

Rifo.  >...,.., o,  5o5 

Gra- 
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-  Grano  •  . .  •  •  •  ••  t***'  •  •*  -o^  '477 
Veni  fgufciata.  ^  ^  •  Ot  4ié 
Pifelli  •  .  •  •  •  ^  o  »  49& 
Orzo  mondo  •  •  ••  v-  e#  4x1 
Carne  magra*  di  bie  \  ^ip  -  74 
•  Pelle  di  bue  col' pelo  «.  o,  7Sf 
Polmoni  d^an^  pecora  «Or  79^ 
Latte  firelco  di  ▼acca  .  0^-9^9 
^(aiigiie  arceriofo  d^aa  ctiie„a  ^  o|j 

EATendi»  pertanto  propriecib  d«l 
calore  di  tendere  contino^ente  ai 
diifonderfi»  finché  (t  ottenga  «oa 
equilibrio-di  temperatara,  è  chiaro» 
che  il  còrpo  animale  dovrebbe  beo 
prefto  ridiirfi  alla  comon  temperie 
deirammosfera^  fé  non  li  foflfe  da 
«na  qaalche  caafa  fomoilpiftrato  con** 
tinaamente  del  naovQ  calore.  Non 
potendo  trovaffi  'qaefta  caufa^  ^egli 
alimenti»  anai  che  accrefcere  il 
calor  del  fangoe.  »  deggion  diminuir* 
Io,  ficcomeqaeUi^cbe  ne  contengono 
minor  quantità  (  nafce  fobito  il 
dubbio»  che  possa  eli fter  nel  1* aria. 
E  per  vero  dire  quelli  animali  fol- 
tantovche  hanno  gli  organi  refpira* 
torj  hanno  un  •calore  Superiore  a 
quello  del  mezzo  ambiente  i  e  tan- 
to 
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to  miggiore  quanto  queft*  organi 
ibn  pia  cftefi,  o  più  frequente^ 
inente  efercttati.  Ma  come  l'aria 
può  fomffliniftrare  al  fang«e  il  ca- 
lore? Qaefto-  è,  ciò'  ^h^  prendiamo 
prefentemente  ad  efamlnare. 

EgK  è  no'til^  oramai,  che  il  color 
nero  del  fasgae  venofa  è  dovuto 
.al  flogifla  (o  aria  infiammabile ,  co» 
me  dice  TA.).  che  (ì  mefcola  eoa 
li  medefima  nell'  aniverfale  circo- 
lazione; ed  è  noto-  altresì  che  Ta- 
rla pofta  nel  polmone  qaad  alcon» 
tatto  del  iangitie  aflforbendone  il  fio- 
gifto  nr  cangia»  in  roiTó  il  colore. 

Rifalca  parimente  da^  iodabitate 
efperienze».  che  Taria»  para  intro- 
dotta nel  potatone  dall*  union  coli* 
aria  infiammabile  (t  cangia  parte  in 
fida  e  flogifticata  parte  in  vapore 
aqaeo  .  Ora  un  ingegnofiSimo  e- 
fperimento  variato  in  pia  gatfe  ed 
efegaito  con  la  pia  fcrapolofa  atten- 
zione e  accuratezza  ha  fatto  cono* 
fcere  aU' A.  che  la  capacità  a  con- 
tener caW  aflbluto  dell*  aria  pura 
fta  a  quella  dell'aria  fKTa  come  )  ;  i; 
rapporto,  the  è  quafi  efattamence 
eguale    a  quello  della  capacità,  o 

del 
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éef  calore  deirarta  para  at  calore 
éel  vapore  aqaeo.  L'aria  para  a- 
donqae,  che  entra  nel  polmone  qaafi 
al  concatto  del  fàngae  divenen- 
do in  parte  aria  fissa  »  e  in  parte 
vapore  aqaofo  »  deve  perdere  e 
&mminiftrare  alte  follafi2e«  con  cai 
comanica  ana  confiderabii  quanti* 
t)  di  calóre  assolata.  Poiché  con» 
tenendo  V  aria  refpirabile  alta  co* 
mane  media  temperie  1550  gradì 
éi  cafore,  fé  nel  cangiamento  di 
capacità  fopra-  indicato*  non  perdeD* 
fé  calore  a flblato  ir  aiterebbe  la  Tua 
temperatara  r  15501  f  ^  4^50. 
come  apparìfce  da  qaaotd  abbiam 
detto  qtti  fcpra*. 

Si  oflerva  dr  fitti'  rn*  corri- 
l^ondenza*  dr  ciò,  che  il  calore  as« 
solato  del  fangae,  che  efce  dal 
polmone,  e  che  I'  Autore  dice  arte- 
xiofe,  ha  un  calor  aflblttto  maggio* 
re  di  qael ,  che  vi  entra ,  e  si  dice 
Irenofo,  ftando  il  calor  del  primo  al 
calor  del  fecondo,  come  ix  |:  io 
a  norma  dell*  efperienze,  e  dedoeioni 
efattiffime  del  N.  A. 

Ma  ond*è    mai    che   ridacendofi 
la  para  aria  infpirataiTi  fissa» tanto 

fé 
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lift  oe  diminoifcp  il  calore.  aflTolutojr 
Diaioftrano  indabitaci  efperimènti^ 
foiic  allor  qoaodo  le  foftanze  metal- 
liche perdono  nella  calcinazione  il 
loro  fiogtfto  (ijaumenta  il  lor  calo- 
re aflbluto  e  confegaenteaicnte  la 
loro  capacita  a.  contenerlo;  e  quan- 
do poi  &,  riunifconO'  nella  revivi«» 
ftcaziooe  aL  perdnto  flogtfto  fcema 
propora&ionata mente  Taumentata  car 
paci  ci  a  contener  calore  assolato. 
La  qoal  coiai  fi  osserva^  non  folo 
nelle  foftanze  oEietallicbe;  ma  negli 
acidi  eziamdio  i  qaali  , contengono 
ona  molto,  maggior  quantità,  di  ca- 
lor  assolato,  quando  fono  deftogi*- 
fticati»  che  qaando  fon  aniti  al  fior 
gifto.  Pndi  adnnqae  ftabilirfi*  che  il 
fiogifto  ed^  il  calor.  aflblato  fono 
due  contrari .  princip) ,  e:  che  Tuno 
fia  obbligato  ad  efcire  di  là  »  dove 
r altro  fopraggìdgne,.e  viceverfa; 
e  per.  dirlo  più.  propriamente  «  che 
la  capacità,  dei .  corpi .  a.  contener 
calore  *  assoluto  è;  diminaita  dalla 
prefcnza ,  .e  accrefciuta  dall'  aflenza 
del  flogifto.  Ridacendofi  pertanto 
Tarìa  para^  in  fissa  per  T  union 
del  flogisto  egli  è  chiaro,  .perchè,  fé 

H  5,  no 
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ne  deggia  dimindire  la  capaciti  ei 
il  calore'  aflTolato* 

Da  qa:éfta  contrarietà  ^del  flottilo 
col  calore  assolata  mirabilmente  fi 
fpiega  non  foto  1*  origine»  ma  tatd 
i  fenomeni  ancora  del  calor  animale. 

L*  aria  pura  fcende' nei  polmoni 
ripiena  di  una  gran  «quantità  di  ca- 
lore aflblato,  mentre  ritorna  il  faiir- 
^edaireft remica*  vaCcalari  imprer 
gnato  di  ilogifto.  L'affinità  dellV 
ria  para:  con  il  flogifto  è  maggio- 
re di  quella  del  flogìfto  col  fangae. 
Il  flogifto  adunque  lafcia  il  fangue 
per  combinarfi  cotl^^aria»  e  da  qae- 
fta  combinazione  l'aria  è  obbligata 
a  depolitare  nna  parte  del  fuo  ca* 
lore  aflToluto  •  Oc  iiccome  la  capa- 
cità del  fangue  è  nell'iftessò  mo- 
mento accrefciata»a(rorblrà  eflb  quel* 
la  porzione  di  calore  assoluta  »  che 
fi  è  diftaccata  dairària.  Il  fangue 
arteriofo  circolando  a  traverfa  del 
corpo  nuovamente  s'impregna  di 
flogisto,  e  in  confeguenza  di  ciò  la 
faa  capacità  a  contenere  il  calore 
diminuifce.  Nel  corfo  adunque  della 
circolazione  dà  via  gradatamente  il 
calore  che  ha  ricevuto  nei  polmoni ^ 

elb 
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è  io  dtfFondè  per  tntco  tt  fiftemt. 
Cosi  apparifce»  che  nella  refpira- 
xione  ti  fangae  continciametice  A 
fgrayartli  Clogifto»  e  fi  imbeve  dì 
calore^  e  per  |q  contrario  nel  eoe 
fo  delta  circolazione  fi  imbeve  con- 
tinaamence  di  flogifto^e  tramanda 
il  calore. 

Due  cofe  per  altro .  voglioh 
qu)  avvertirfi.  'i«  Che  qatùa  do|f- 
pia  TeparaZiione  di  calóre  ^  e  flo^ 
gtfto  è  proporzionale  alla  necieflitì 
delta  rtparazion  delle  perdite  »  Air 
lor  quando  infatti  un  animale  è  por 
fto  in  un  atnbiente  caldo»  tate  cioè 
da  rapirli  meno  calore»  il  colore 
del  fangae  veno(b  fi  accofta  più  a 
quello  dell^arteriofo»  che  in  un  am^ 
biehte  freddo  ;  e  la  quantità  di  aria 
refpirabile  «  che  esso  flogiflica  in 
un  dato  tempo  nel  primo  cafo  è 
minore  di  quella»  che  in  egual  tem« 
pò  flogjftica  nel  fecondo»  Dimoftra 
r  A  quefta  verità  con  dcctfive  e? 
fperienze»  dalle  quali  deduceli  ancora 
ficuramente»  che  quelle  alterazionii 
cae  fi  producono  nell'aria  dalla  re« 
fpirazione  fono  riftefle»  che  quelle 

prodotte  daUa  combuftione  del  corpi 

>  •   ■ 


infìamtnaViK  •  s.  Ghe  la  capacità  di 
quelle  parti  del  corpo ,  da  coiefceil 
flogifto  fi  aumenta. 'meno  di  quel 
che  fi  dimiaufca^quella  del  corpo,  in 
cui  pafla  I  ond^è  che  xtfìÈr  quantità 
di  calore  assoluto  refta.  ridondante 
in  tal  processo; 

Con  due  ragioni  dimoftr»  ciò  VA^ 
Primiora mente  »  dìce^egli,  noi  Tap- 
piamo, che  il  calor  Cenfibile  è  pro^ 
dotto>  dalla  eircolazion-  del  fangue^ 
Egli  è"  poi  fuor  d*  ogìiii  dablno,  che 
una  quantità,  dt  calor  aflbluto  fi- 
comuni  ca  a  quel  (luidò  nei  polmo- 
bÌ}  e  che  da  eflb  è  perduto-  nel  fuo 
progreflb  a  traverfo  V  intiero-  fifte* 
saa  •  Ora  fé  tutto  H  cator  afTolu* 
to,  che  è  feparato  dal  fàngue  fosso 
aflTorbito  da  quelle  partL,  dà  cui  ri? 
ceve  il  flogifto,  farebbe  necefiario 
»ver  ricorfo  ad  4in*  altra  caufa  pei 
/piegare  come  il  calor  fenfibile  fit 
prodotto  nella  circolazione. 

Ma  perle  '^gole  di  fiiofofare  noti 
bevono  ammettersi  più>  caufe  delle 
cofe  naturali  di  quelle  ^  che  fi/ano 
▼ere  e  fu/Hcien^  a  fpiegarc  i  fe- 
nomeni. Dunque  non  deve  crederfi» 
che  tutto  a  calore  afioluto  redi  a& 

afibr- 
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forbito  dallattcnenco  delia  c^apscitè. 
K  che.  ciò  ila  vero  rcfta  in  fccoii- 
^o  laogo  cfQii&raiato  da  ana  molco 
eftelb>.aMlogta.  Il  pròceflb,  p^r  cui 
aèt'faagao    arceriofo   è    flogtfticaco 
nel  ftto  paflaggio  a  traverfo  ai  oit- 
.unti  vati  è  {i.niile  a  quello,  per  etti 
V  aria  pqra  è  f  logifticaca  netta  coni* 
fbàftione .  (tdUe  foftaivze  deaginorer. 
4n  qaefto^  proceflb  fi  fepara  il  fior» 
^fto  da  una  bafe  terrofa»  e  fi  cotn»* 
bina   con  Taria;  in  qv^ello  fi  Cepa*- 
ra   dalle  patrefeentì  parti  del  fi{l«- 
CDat  e  fi  combina  colfangae.ln  arri- 
%i  i  cafi  la  capacità  del  corpo»  ch^ 
perde  il  flogifto  è  accrefciata»  e 
quella^  del  corpo  •  che  la  riceve  è 
diminaita  •  Or  ficcooie    nella  com* 
^e&ione  delle   foftanze  oleaginofe* 
ti  cangiamenti    della    capacità    del 
eorpot  che  riceve  il  flogifto  f  e  di 
qael  che  k>  perde  fono  in  tal  pror 
pofzipne»  che  una  qtiantitl  di  calo^ 
te  divjen  ridondante  »  noi  poffiamo 
conchideret  che  ancora  nella  circo* 
Iasione  delTangue^a  traverfo  i  minuti 
vafi  fi    peodnca    un  limile  effetto. 
Il  fecondo  oggetto  delle  ricerche 
del  Sigt  Crawford  è  T  origine  del 

tir 


i%%    Giornale  he*  Lsrm. 

Calore,  che'  fi  oflerrt  nèllt  cof»^ 
1>afttone  dei  corpi. 
*  Avendo  egK  pertanto  efanintt* 
nel  pr  itici  pio  della  tersa  festone 
tutto  ciò,  che  appartiene  alla  tee- 
fia  del  cator  animale  »  prende  fil 
fine  a  confiderare  la  combuftionc. 
Se  è  vero»  come  lo  è  certameii* 
te,  che  t  medefimi  effetti  deggiaii 
fipeterfi  dalle  medeiime  caufet  non 
fmò  dobitarfi,^  che  quella  canfa,  che 
produce  it  calore  animale  produca 
ancora  il  calor  della  combuftione. 
NeceiTaria  è  Taria  pura  per  il  ci« 
lor  animale;  neceflaria  è  l'aria  pu* 
ra  per  la  combufttone.  Nel  broced 
fo ,  in  cui  fi  forma  il  calor  ànima* 
le  ridaceli  l'aria  pura  in  aria^flk 
ed  in  vapore  aquofoi.  e  in  aria  fiì^ 
fa  9  ed  in  vapore ,  aquofo  riducefi 
Taria  nel  proceiTo  della  comba- 
fiione^  Pud  dunque  ftabilirfi,  che 
dal  corpo  infiammabile  passi  il  fior 
ffifto  neir  aria  e  ne  diminstfca  la 
capacità  a  contener  calore  aflblato; 
«  che  dall'aria  per  la  diminuita  ca^ 
pacità  paffi  il  calore  aflbiuto  nel  cor^ 
pò  infiammabile.  Sappiamo  di  fatti» 
che  i  corpi  ìnfiammabiiì  contengo^ 

no 
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no'  oiobp^  flagjffid«  e  Varia  pviia 
tanto  calore  afloluto,  the  cangiati- 
iftofi  in  fissa  arriverebbe  per  la  it» 
mifittkà  capacitala  an  grado  qua* 
^raplo  dell'eccesso  del  calore  del 
ierra  rovente  falla  temperatara  oe- 
4ltiiaf la;  deiraniinósfera .  Qaefto  c^ 
ceffivocalor  ridondante  passa  r^al« 
mente  nel  oorpo  conibdfttbile^  cqk 
ine  rifolta  dall'  erperienxe  f  che  né 
'fluoftran  pia  ricco,  il  corpo  dopo  te 
eorabaftione;  e  nel  passaggio  prò* 
dttce  la  fiamma,  e  quell* intenfo  ca* 
!or  fenfibile  «  che  accompagna  la 
combuftione. 

In  diverfa  maniera  hanno  fpie* 
gato  quello  fenomeno  i  Sigg.  de 
LnCf  e  Lavoifier  U,  dove  parlano 
della  combaftione  deli*  aria  infiam* 
inabile.  Hanno  elfi  creduto,  che  il 
calore  della  combaftione  dipenda 
non  da  an  cangiamento  di  capaci- 
tà; ma  da  ona  chimica  decompoii* 
sione  •  Dividono  efli  il  fuoco  io 
fino,   e  libero*  Il    fuoco  libero  è 

Snella  porzione  dell*  elemento  del 
loco,  che  cfifte  in  tutte  le  parti 
della  natura  in  uno  ftato  fenfibile» 
e  mobile  difpofto  Tempre  a  paaiare 
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4i[t  corpi  pia  ctUi  nei  piA  freddu 
•  il  6Ì»  è  quella  porzioae  dell' 
tiesso  elemencfif  che  le  varie  ckfi, 
dei  corpi  conteogoiio  in  ftato  di 
ahiatca  combioazione  fecondo  le 
dtverfe  loro  attraaioai^  e  che  coA 
combiaaco  perde  le  fue  propriedk 
dtftinrtve.  €redotio  adtmqae  i.aieii*> 
tovati  Icritcorb  che  deraote  la  cois^ 
baftìcne  dell' aria  infiammabile»  e 
def  logifticata  il  fuoco  »  che  era  chi* 
micamente  unico  a  qaefte  foftanae» 
e  ri  tenuto  da^efle  in  oo  fiflb  ed  in^ 
(enti bile  ftato.  fia  in  coofegaenza 
della  loro  anione  fvìluppato  da  ana 
più  potente  affinità ,  ed  acquifti  coal 
una  foftxnar  libera  »  e  mobile. 

E-  certamente  qàefta  ipoiefi*  af* 
fai  ingegnofa;  ma'  non  efce  dai  li* 
miti  di  anMpotefifenza  alcan  fon- 
damento. No»  vJ  ha  alcona  efpe- 
rienza  che  diraoftri»  die  il  faoco  fi 
cornimi»  coi' corpi  ,v  e  molte  efpe» 
rienze  per  -  lo  <  contrario  dimoftranOf 
che  neilacombaftione  fegtto  un  can- 
giamento nelle  capacitl^r  e  ognun 
ben  comprei>de»  che  da  qncfto.  can- 
giamento, di  capacità  deve  certa- 
mente prodfurfinO'Caiigtaaiepto  nel 

ca* 


citor  fenfiUle.  Non  nega  certio  TA» 
e^e  nette  maciciotii  di  cipacttà 
possa  forfè  qsalcke  pontone  di-  fìio- 
eo  combtnarfi  eoi  corpi  ;.  e  fticcef* 
fii^amente  ririlttpparit^;  che  ansi  pro« 
^one  an  ingegnofo  metodo  d*  efpe** 
rioienttre  pep  accercarfene  ;  o(K;r« 
Tà  per  altro  giofta mente,  che  poten^ 
do(f  fpiegart^  ìi  £iix>meno  per  mezr 
j^b  dei  dknoftrati  caogiamenti'  di 
capaciti,  non  de  vefi  fecondo  le  boa- 
ne  regole  di  filofofiire  aver  rtcorfo 
ad  ttn  altro  &rfe  iniaginario  prinr 

eipiò  ^ 

Air  efame  di  aTcuni  fatti  rigaar- 
dancì  il  calor  animale»  e  la  com^ 
baftione  dei  corpi,  è  principalmente 
deftinata  la.  quarta  fezione.  Ciò  che 
iiì  efla  pia   dtffiifamente  confidesa 

V  A.  è  qaella  forza  di  prodar  fred- 
do, che  fcoperfe  nel  corpo  animale 

V  ardimentofo  Fordyce .  E*  noto  ad 
ognuno,  che  essendoli  egli  trattenur 
to  per  lo  fpazio  di  qaindic»  minati 
m  ana  ftanza  t  la  cut  temperie  era 
à  T^o  gradi,  non  oltrepassò  i  ioo« 
H  calore,  che  ei  ricevette  •  De* 
dnsse  egli  da  ciò,  che  il  corpo  »ni-* 
male  non  può  concepir  calore,  che 

fino 


zt4    Gfouf Au  M*  Lirm. 

Ino  a  «B  cerm  gfiAo»  elrre  al  qsklt 
%i  fi  oppose  «aa  forza  reftigenh- 
te  che  in  csm  rifiede .  Gonferoufi 
qaefta  dednamme  dal  N.  A.  il  qoale 
avendo  pofto  una  rana  vi? a  ed  ana 
morta  in  nna  ftraco  di  aria  a  106 
gradì  r osservò,  che  la  viva  arrivò  a 
an  grido  di  calore  aflai  minor  della 
morta»  e  pia  lentamente,  lo  concepì. 
Non  è  difficile  d'assegnar  la 
caufa  di  qnefto  forprendente  feno- 
meno»  Dai  calcoli  delPA*  appari* 
fce  f  che  V  aumento  di  'capacità  dd 
fangue  arceriofo  net  polmoni  è  ta« 
le ,  che  fé  non  passasse  in  esso  nuo- 
vo calore  assolato  la  fai  temperie 
diminuirebbe  20Q  gradi.  Crefcendo 
per  tanto  proporzionatamente  al 
colore  deir  ambiente  rcvaporazion 
polmonare»,  e  dovendo  efla  rapire 
una  grandiflima  quantità  del  calore 
assolato»  che  nel  processo  della  re- 
i]piraziotie  fi  fviluppa  dall'aria  »  la 
capacità  dei  fangue  arterìofo  non 
potrà  effcr  ripiena  •  Passando^  adaar 
qua  il  (angue  dal  polmone  nei  gran 
vafi  dovrà  da  efli  e  dalie  parti  cir^ 
tonvicine  aflbrbir  del  calore^  e  pro- 
durre in  tal  gntfa  an  raffireddamen- 

to 


•«0  cèoiralei  per  cot)  4k<^  Rlpie 
fio  fl.fangae  dal  calor  «(Gohico  af* 
'tfbrbico  dalle  parti  »  entrali,  fcorre 
fef  i  mmati  vafi  fino*  alla  fapec* 
^ciciSed  ivi  per  :  la  combìnazion  col 
€lagtfto  tramanda  il  calóre  alle  paff* 
ti  efterne»  ma  a  quefte  è  rapita 
itibìtaoiente  dair  abondante  trafpi- 
razione .  Agf  ingaeit  a  ciò»  che  dall* 
«fperienae  deifA.  da  noi  poco  fo- 
pm  acceonate^  appactfcei  che  quan- 
to è  pi&  caldo  r  ambiente»  che  cirr 
conda  1*  ayj/aialé»  canto  meno  f  logi- 
ito  fi  afTorbifce  dal  fangue  neire-* 
ftremicà  vafcalaci,  e.  tanto  men  (i 
fiogiftica  Tarn  nella  rerptraKÌone ; 
che  è  quanto  dire  t  tanto  minor 
qaantità  di  calor .  aflblato  fiiivilap* 
pa  dalla  medeiima  <  Svilappandofi 
dunque  poco  calore,  dall*  aria»  e 
molto  aflorbendone  V  evaporazioa 
{lolmonare»  dovrà  certaoience  molto 
diminutrit  la  iDefst  pera  tara  del  fan- 
gae  arteripTo  per  .naancanza  ^di  ca- 
lor asolato»  uè  potendo  molto  au* 
mentacfi  •nella  circolazione  per  II 
diminuito  adjMrbimento  del  f logiftoi 
è  chiaro  che  deve  in  tal  gaifa  prò- 
4or(i  del  fr^da  Si^pponghiamp  per 
.1  .      ■  cfem- 
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efempio,  cbe  ilfangoe  arieriofo  «te* 
▼a  per  riempir  la  (ha  capaciti^  af- 
Ibrbir  dai  grafi*  vali  xoo  gradi  di 
calore  te  che  ttnpregnandofi  di  fio-* 
•gifto  negU  eftremi  minuti  vali  ne 
tramandi  150^  fi^  av-rVan.  raffiredda* 
'mento  di  $0  gradi  ^  •    - 

Dal  fegttire  là  flogiiticazione 
dell'aria»  e  del  fangue  àrceriofo  la 
propora^ione  inverla  del  calor  dell' 
ambiente  ne  deduce  T Alatore  la  ra* 
gione  d'an  altro  fenomeno,  delfer 
guaglianza  cioè  della,  mèdia-  tempe- 
ratura del  corpo  animale  tanfa  nel- 
le fredde,  quantonell'e  calde  ftagioni. 
Spiegati  .alquanto  dìlFuramence 
qaéfti  due  fatti  efamina^  Y  A.  alca- 
ni  fenomeni  patologici  fecondo  i 
principi  della  fua  teorìa-,  e  pafla 
quindi*  a  parlare  dì  ciò,  che  ofler*- 
vai!  di  più  intere(}ànte  nella  com- 
buftione  dei  -corpi  .  La  necediti 
dell'aria  per  la  combuftiòne,.  la  di 
lei  efficacia  per  mantenerla  pro- 
porzionale al  la^  di  lei  purità,  la  con- 
iiderazione  dei  cangiamene^  della 
capacità,  la  fpiegazione  di'  molti 
interelTanti  fenomeni ',«  refpoftaio* 
«e  dei  vantaggi  che  p098on  ritrarjK 

dal- 


dalto  ftadio  ^ella  teorìa  àt\  calore 
fono  gli  oggetti  9  dei  quali  fi  occtt- 
fia  4*  Autote   nel  fine  della  qvairta 
fezione.  Succede  a  quefta  ana  n«n 
breve  Appendice»  nella  quale  fi  dan- 
no in  primo  luogo  alcuni  /chiari- 
menti   intorno    ali*  efperienaKe   per 
determinare   i    calori    comparairivi 
deiraria  pura  ed  ammosférìca,  al 
4nxxzV  oggetto    esò  egli  per  la  pia 
-«fatta  accuratezza  poifibile  dei  ter- 
mometri, che  avevano  ogni  grado 
d^lla  icala  di  Farhenheìt  divifo  in 
50    egtsali    parti  •    Efpone    quindi 
r  A.  alcune  formale  generali4>er  cal- 
colare 'il  calore  aflbiuto  dei  corpi 
-fiano  eguali,  o  dileguali  ^aite  mas$e 
che  pongonfi  in  efperimento.   Di- 
canfi  Cp   e  i  calori  comparativi  dd 
corpi'  A9  e  B,   Jir   la    variazione 
della    temperatura  del    primo,,  y 
del  'fecondo,  ^,  f  le'quamità  di 
snateria  ó  lemafle.  Se  )é  ma  (Te  dei 
-corpi  fiano  eguali  refulta  dalla. di* 
moftrazione  dell*  Autore»  che  C  zs 

V.  Se  fian  difeguaii  C  ^    7^  . 

Accenna  quiodi.TA.  il  metodo  4i 
'Calcohae  il  pii^  J>afib  gcado  di  <%r 

.   .  .le- 


loff  i  che  fia  jioffibile  (  è  *  ^iporttci 
i  refoltati  detrefperienze  faue  fpe- 
tfahnence  a  qttefta:  propofito  dal 
«bìariflimo  Sig.  GadoKn,  £  pubbli- 
cateiieUe Memorie jdi StocI^dliB  L'an- 
ca 1 7S4 1  pofi  fine  a  qaefta  feoon- 
da  edizione  con  ana  efatta  e  liin- 
gt  Tavola  dei  calori  cooiparatiTi 
di  varj'  corpi.  OiTre  qoefta  Tavo- 
la le  più  intereflanti  difitreBze  tra 
la  prima ,  e  la  feconda  edizione 
del  Sig.  Cravford.  L*e£ittezu  ibr- 
prenderne,  che  ha  afato  .nel:ripe* 
tere  gli  efperimenti  li' ha  £i|to  opr- 
tcggere  alcuni  errori,  nel  rappor* 
to  dei  calori,  che  erano  fcoril  nel- 
la prima  edizione.  Qaefti  per  altro 
non  enm  tati  da  intereflare  il  fon- 
do della  Teoria,  e  nafcevan  fol- 
tanto  da-  quelle  piccole  inavverten- 
ze ,  a  cai  fono  per  ordinario  fotto- 
podi  coloro  T  che'l^reodono  a  fpe- 
rimentare  fopra  de'  nuovi  foggetti. 
L'accoratezza  poi,  con  cui  ci  ha 
informato. di  tutti  quefti  efperimen- 
ti, e  la  dettagliata  dinsoftrazione 
di  tutte  le  propofizioni  alcun  po- 
co intereflanti,  e  di  alcuni  prin- 
cipi fegnataoieute  $  ette  non  provati 

ari- 


Akiticolo  vili,    ^fi 

a  rigore  cella  prima  edizione  non 
erano  ftati  efenti  daile  ridicole  cri- 
tiche degriadifcreti  cenfori  ;  come 
hanno  motto  confiderakìimente  te- 
crefciato  il  irolame^  così  hanno 
porcata  la  Teorìa  crawfordiaaa  al 
maflimo  grado  di  certezza*  a  cui 
possano  4i%irare  le  fcieoze  fperi* 
mentali^ 


:ar^ 
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Séffi  Scientifici^  r  Lenerar)  delt 
Juademia.  di  Padova  Tom.  JI. 
Padova  1 789.  -4  fpefe  dclt  Acca- 
dèmia .  Ja  4.  grande  • 


1 


.Signori  Accademici  di  PadoA^a 
hanno  pubblicato  il  fecondo  Tomo 
4elle  prcziofe  collezioni,  che  do- 
po r  epoca  iòrtonaca,  in  cai  fa- 
Tono  ilabilite  le  il Udrì  Società , 
dalle  quali  vengono  prodotte  , 
tanto  vantaggio  e  fplendòre  han- 
no aggiunto  alle  fcienze»  e  tan- 
te utili  invenzioni  Si  miglioramen- 
to delle  arti,  che  arricchifcono-* 
e  perfezionano  le  eulte  Nazioni. 
Noi  non  possiamo  baftancemen* 
te  efprimere  il  (incero  fentimenco 
di  compiacenza ,  e  di  vivo  interef- 
fé,  da  cai  fiamo  animati,  qualora 
ci  è  dato  di  annunciare  al  Pabbli- 
co  produzioni  di  tal  fatta .  E  chi 
non  è  con  noi  intimamente  per» 
iùafo,  che  per  tal  mezzo  i  pia  fe- 
lici sforzi  dell'ingegno  umano  fi 
promaovoAo  e  si  aioltiplicano  mi* 

«a- 
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*  abilmente?  Il  problema  nKereflkii- 
fissiaio,  che  lenza  esserli  giammai 
propofto  nelleilbriiiet^poò  crederfi, 

•  che  abbia  i^  cgoi  tenpa  ooctcpaco 
il  peniiero^  e  mecitaitt  i  v^i  di 
tutti  i  btioni»  eà  il himkiaci  citta- 
4tDÌ9  qaello  cioè  di  trovar,,  la  aia- 
mera  di  rirveglìare  piacevolmente» 
e  con  efficacia  i  nobili  e  fablimi  io* 
f^egni  a  dar  prove  del  loro  valore 

-vincendo  Ja  saturale  indolenza  e 
lentezza,  che  d'ordinario  ritarda» 
-o  impedifce  affatto  i  generofi  ten- 
tativi del  faggio  ifohito,  un  tal 
problema  Ita  trovata  una  lélice  (o^ 
luzione  nello  fiabiltmento  dell' Ac* 
cademie  letterarie»  che  tanto  ono- 
rano le  nazioni  »  presso  le  quali 
fiorir  fi  veggono  e  che  univerfali 
applaofi  ed  ammirazione  apportano 
«  membri»  che  le  coiiipongono • 
La  noftra  Italia  del  buono»  e  del 
bello  ottima  difcernitrice  •  e  mae- 
ftra  fii  ben  foUecita  a  conofcere  r  e 
ad  abbracciare  noa  tale  inftituzione» 
che  poi  avidamente  adottata  da 
altre  nazioni  »  per  colpo  di  avverPa 
forte  abbandonar  fi  vide  la  Tua  fé* 
de  nativa.  Afa  i  bei  giorni  della 
T.  LXXr.  I  no- 


t  j^4   "CicNiNAUi  W  Ietta. 


Ttflc  pars»  i  Imo  ragf »  btM&ci,, 
•  Togiia  il  citte  »  <lia  ■wggiotwmi* 
M  i  4iflrOT0SM.A  pmm«irère;k'a* 
4c8f f ìmentd»  dt*/fie(bi  ddUin jt;  l' Ac- 
«adtiiMft-^i^KiéÒM'  pr^finica  «I  pvb- 
Mk0  .tt»  :  feciDiido  ;Voittaie' 4ieUe  t  fttc 

écr  f<oiito^  iiii^  frioNi^  4'ogifi  oltra 
cofà  ridhiMistto^lii'  iioftia  .  itttaaie- 
ce  ìt  ;pft^mim^  f  aotkie  sppartc* 
ntoti  a  ^ellf  illiiilre^Socittè  »  ttolle 
qatli  '.fi  aomiiviio  k  ^faiFÌe  confti- 
Tuzìoni  delt^  Aecadettia  r  t  Jl  iio« 
%ile  uttiiilkM  iKoftttfnie  di  McoRMare 
i  definiti  ifMt  armivi  (coftome 
atto  a  prodotrt  piA  di  qmti  che 
possa  fembirate  a  priina  Tifta  un 
force  ftknoto^  di  l«nrida*  dbaleaùo* 
ut  «e"  v^i^^ÉMi  )  e  rit .  dritto  dell* 
elezione  deV  fticceflbri  fUerbaM  con 
ottidUo  confi^lio  air  Accademiai  me- 
defifna .  i  Ne  *  merifaiio  minore  ,  am« 
inirazione  v  molti  e  ^var>  oggetti  » 
ne' q^ali  ìfi  .ticctpa;  le  .  onorevoli 
corrifpondonzet'Clie  ie  vengonoHof- 
ferte  I  teftimonio  non  equivoco  doir 
alta  riputazione»  che  ii  è  di  già  a6- 
qaiftata;  le   importanti    incorabeo* 


tm  V.eoetaci:  «e  -éar  ialed  Hncor».  le 

t&ciiè  fi^trf '^À  .iifcrtt'ieffe  1tlter«^'e 

ilem  5ot|>:'e  ^Arttrtu  "Miifltfi  lira* 
nievi «r Tttto  >«ì)&'«iitrita) '^ccaoieli* 
te  Mk  gittftd  vibaoó  ili  lòdi  e  di 
ftpprovasiooe  ttaiveriile»  a  cai  per 
»ltio  hanM  un  panìcoto^  diritto  ie 
edotte  (ed  etadite  Memotìm^  ^the  fi 
.cdnteagOROr  :.<«èl  pfeefcnte  n^dhitad , 
a  pnegi'.dttlla  ifHitiibMo  Mlttiir  di 
-eipotsc  air  .pibBIkx>^     -    r 

Use^  Diwertailiint  •tltl  «CIv  S«g. 
-CSaldaiii  (kritte  in  lingua  latina  tea- 
gooo  il  'pjnmo  M^o  io -parilo  vo* 
lume  •  Nelta  prievi  di  *ei»e  fi  eerca 
^al  fia  ila  cagione»,  par  cut  ti  dia- 
metro degli  »U reaeri  fi  oaservi  co- 
ftanteneott  ae(  ^oorpo  tnano  »  ove 
maggiofe»  ove  oiaore»  talché  ^ael 
eanitle»  che  pambhe  dover  essere 
eguale  per  ratta  la  Tua  eftenfiooe» 
.fi  ritrova  «con  irregolace  differcDEa 
aognfto  in  parte  *  e  in  parte  più 
dilatato  •  Un  tal  fenomeno  o  deve 
rattribairfi  ad  una  primigenia  co* 
Itraaione  delia  parte ,  o  ad  una  fé- 

I  a        prav 


praTvenieftte  cagione  »  ^e  io  pro- 
doca:  U  celebre  anatomico  Signor 
CowjMif  credè:  di  ^i^rid^icoiroa- 
do  «He  arterie*  JUadiev  Ae  .daU* 
4ina ,   e  dallUltra  parw  degli  Vf^ 
iteri  '  diramaiidofi  f  ^poiSQQo  •  XQti  h 
3oro  diaftole  :  ptodarre  >  '  on   tale  ef- 
ibtto.  Ma  ^  jquéfta  fpiegazione  fi 
cppottgono  le  csservaziooi  deiricn* 
jBortale  Morgagni,  e  U    ragione, 
che  ]n«i9S6e  fi  Ibnda^i.Ie  diflerenxe 
del  diametro  i  delld  -  quali  ii  parla , 
4ìon41ohò  coftatiti  nella  Hessaiittta* 
2Ìone»  eppure  tali  dovrebbero  ef^ 
iere^  le  fa-cagione  immaginata  dal 
Cowpcr  fosse,  la -vera .  E*  da    av 
vertirfi,  che  i^osserraaione  del  Mor- 
gagni fembrat  che  in  ^qualche  mo* 
'  do  faccia  oftacola^  per  la  ùeOsL  sra- 
gione anche  all'  opinione  di  quelli , 
che  fossero  portati  a  credere  de- 
verfi  ripetere  un  tal  fenomeno  dalla 
natura»  e  non  da  caufe  foprav ve- 
nienti *  alle  quali  penfa  giudiziofa- 
mente  VA.  che  fi  debba  attribuire» 
onde  a  .maggiormente    confermare 
il  Tuo  fentimento  poteva  forfè  pro- 
4ttare  di  una  tal  riflessione  • 


*  Pwfregfi-  dettane,  <!lie)  hGtaé- 
Mone  dei  feto  netroteroì  come  pa«- 
re  la  preswoflèy  die  deveprodarfi 
fapra'  gli-  Ureteri  nel  passaggio  de* 
SH-aHmentl  pel  canale  a  tal  fine 
delMpato ,  unitaaieiite  ad  altre  cao- 
fe  fintili,  proaaftàrio'l'effetto  in  qàe- 
mone.  Cid?^.yieii.  cottftrmato  daUe 
eflervaitòhi,.  che-  J'A.  ha   poiaw» 
are  in  di-vcrfi  bambini  «  prìttciplan-^ 
a»  dal  quinto  niefé  dòpo 'Il  toro 
concepimento  fino  -  al  «ono  .   Per 
quanto  una  tale  opiniofle  poffa  dirir 
motta  a'  qtiel  grado  dr  probabili* 
».  che  equivale  forfè  alla  certe*, 
a  ..cHr  pad  averli-  in  miterie    fi- 
rn* r  H.  «gj   CaTdani   co»a   folita' 
w»'medièra««ne  non    intende   per 
q**ov.  «6v  debbafi  aflblutainente 
«ond»nnar#'  a    fentimento    di'  chi 
fljMMsse  elftre-  il  noftro  .fenomeno 
prodotto  dalla  natura,^ e  non  tiella^ 
«amerà  . indicala -thè  anzi  à  ftvo- 
K  ancora  di  =quel  ft^ofto  própo- 
■e  hm'  fpiegaztOBc ,  fé  non  altro , 
«Olio  ingegoofa . 

^Nè  con  minore  ingejtio,  e  pro- 
"Oda  cognizione  anatomica  rende 
«na  planfibfìe  ragione  di  ciò,   eh» 

ha 


ha  ritroTifto  40  «lentie  fpètistKAi 
a nimalì,  né*  <)aaH  !  n  àifktémzsL  -À^ 

degli  Ureteri  .  Sere aumé  trappo 
prolifli  volendo  ti  ferire  tutte  efac*- 
tameiue. 

La  fesione  del  -  etdoYer^^  di  •  vm 
kaiabino  veawo'  aHaì  ^acé  dcipo  il 
ti^no*  meP^,  e  mortfk  dopo»  quatte» 
giorni  pc«  noaaver  ^otttto-*  pren- 
4eise  1^  tie^eilatio^  élHÉ»eiiCO't  die 
Ittoga  air  A*  febe  en^  pf^eflftufoib  éi 
efaminarne  gl'é-  Ureteri'k  ài  fare 
delle  oflerviMiooi  da  eSò-  e{pofte 
con  molta  'aceatatezza^  j^tx  le  qaa** 
li  pare  ^  che  refli! '  appoggiata-  V  o-. 
pinione  di  -quelli  «  e^e  oretlono  »  the* 
il  feto/  nell'utero  fi  tnKrilca<  nonu 
tanto  per  laezzo  del  fufMkolO'  ^kslf 
t)el]ca^e  »  e  de'  vafi  aflbrbeiuci  dalbù 
cute,  Ola  aAC^ora  i|^er  siexzo  éallat 
bocca  mcd  ©filini  f  •  >    •    - 

Cliecichie  6a  4' atnmidér  «è  o9r» 
tt>^  ebe*  il  litmrbrfi'  f^Hokar^ilri  fé^ 
to  ftori.  deli*  ttf em^i^'Cw»  b«Ja%« 
bra  chiufe  111  mo4i^r  tfai^^on-^pef* 
mettere  it  preteib'  pdfiifSie  ^  o-.  l&ri- 
za  fegna  aloQiM.  di  ^ktoa^  o  «ta- 
cile,  maocaiate  Aibl\xfiiAomtd    dei 

1-  ca- 


all'  ipocefi'  AccenuMt^  come  dalia 
putrefasione.  del  £ii»oolo  UfladMlic^^ 
Icf  a  da  an  iuido«.  cke  AreccMieo^r 
te  lo  chiada  ,.  a^  fiaalatnce:^  dall' 
aflfenza  tMale  di  effe,.iiM^<paiireUbie 
effere  aoo'  aAtodvuta  a:  aie  gare  a 
qnefta  parte  V  n&zio  di.  caadattrìcf 
della  >  namzioae:  del.  .fé  co  '  nel  faa. 
ftato  naturale. 

Nella i-feoofida'  liàmoth<  prende 
agli  ad  efanunare  a  qaaU'ufo  (ia  de-» 
ftinaco  qcieA  filo,  fpttrlc  di  foftan» 
a«rvofa\,  posto  entra  T  orecchio  là* 
deye  ^  la  fede-  del:  timpaiio  e:di  al* 
tre  partaiinférvietstr  alla  fenfaaione 
dcU^uditos  ^  che*  dicefi  comune^ 
mente  «^rrftf.  del  tìmpano.  Dopo  d V 
«rne  e  col  teftimonio  d'altri  Ana* 
tornici  ^  f'  coti' le  proprie  offerva*. 
2ÌoiH  fiflTata  la  fitaaaioae ,  e  leften^ 
ione,,  pafla:  ad^  indrcarae  le  ftozio* 
Wiclie^  a  foo  giudizio  fonc  vamtg^ 
S'iornaniero»  di  quel  che  geiicraU 
jpcnie  le  «iene  accordate .  Pi:emef* 
J*  P«r  tanto  ladefiniziofir  deima- 
feoli,  the  fi.  chiamano:  volontari» 
^t|  quali  i  movimenti  fono  rego* 
»*<«  dai  piccoli  nerv4 V  che  fcrpeg- 

gìa- 


«■<«•■« 
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giano  nella  loro  fofta^Dza ,  ecco>  co- 
ne  fpiega  T  azsose  deHa  torda  del 
f impano  •  Penetrate  le  vibrasioni 
deli*  aria  nel  meato  dell*  adito,  ed 
avendo  comaoicato  il  loro  moto 
alla  membrana  del  timpano ,  e  agli 
anncffi  oflettf»  fanno  si,  che  la  no* 
Ara  corda  ancora  meffa  iji  agitai 
xione  9  ti»  proporzioiie  del  moto 
comanicatole",  contragga  t -piccoli 
mufcoU,  -ai  qoaU  è  in  cèrta  modo 
legata ,  e  conneiTa  .  Goarl  ipirton 
ttn  fuono  debole,  né  chiaro  baftan» 
.  ^mente^^iuoge  al  noAro  orecchiot 
^accennata  coatrftzfone  dei  piccoli 
mafcoli  fi  produce  in  manièra  da 
coftitairìi  nella  fituazione  la  pia 
vantaggiofa  V'ond«  ben  diftingtiere  il 
faono  tramandatoci  ;  e  da  un*  altra 
parte  fé  ano  ftrepito  troppa*  forte 
debba  rifvegliarfi  nell*ariai  ctòl  qoa* 
le  iiamo  avvertiti,  la  corda  Ke$sa 
prepara  (  a  cosi  efprimer ci  )  ed  at« 
comoda  la  membrana  mufcalare  del 
timpano  io  modo  che  percossa  piÀ 
del  dovere,  non  cagioni  i^na  feti- 
fazione  dolorofa  nell' orecchio ,  né 
ct^  riempia  d*un  grave  terrore. 
Che   fé  talvolta  an  Aicno  imprev» 

vifo 
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viro  o  trop^  iapetaora»  fcoocerii^ 
notabilmeiice  il  fencimento  dell' a- 
dico  ».  a  predace  aache  talvoljta  U 
lordi  ti,  ^ÒH  oca  dìau>ftra  l!  in^ffica* 
eia  delta  corda  del.tiaq»aiio  al  me«« 
canifìno  iodic^Q*  laa  folo  una  li* 
Alitata  energia  della   medefia». 

Sono  poi  cei^ainente  preziofe  le 
eflervazioni  fiutte  dall' A*  intorno 
alla  teffitara  di  qaeilar  membrana 
liCria,  j^  db^  un,  amore,  al^ianto  crafr 
la  ^fgaloMu^  Belli ifii^raot  air  efter?- 
'  »Q  iyfpra  in  cercò  .modo»,  e  d'uaa 
£o&antA*  fy$9gi/ffà f  di  .tjon,  eguale 
grossezza-,  capace .  d' una  prodigiofifi 
éMenfione  ^.e  d' ona  particolare  r«- 
ifteaaa  aflTai  difficile  a  corromper^ ;t 
o  a  nacerarfi  y  dtc  Tervie  a  eoprire 

GÌ*  infigoi  «Apatooiici  e  Fifiologi 
Haller,  e  Sabaihier,  per-  non  rat»- 
nentapne  alerii»  lum  hanno  parlaioia 
modo  alcttno^della  eefBtura  di  qu^-* 
ila  membrana,  faHa  qìtale  neirap. 
1^738.  aveva  fatto  delle  diligeiKi 
rìcercbe  il  Battii^r,^e  4  anni.dopp 

.r.£n(ii|gfO  ,:ciafcjana  Jn.  vnia^  /«a 
particola  ne*  MDìjtsertaziofjniQ  ...Forre 

*  qoet  yalcntai»aitm  nonr. hanno; pa« 
^  1  S         ^^^^ 
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nr»  ivv«rare  l€  ^M9ef«Mi0oi    gii 
fatce^  Al  'Si§^  CkUani  dcwfi.  ccv* 
tamentc  -U-  giotia>  •  fé   p«n  .  detta 
fcopctca  X  aloMOr  di  «rép  rickiant- 
to.  ad  efaqia    le  -  ostornaiiMl.  .  del 
Bttttset»  ^  deir  Eafiagic.tafficiiffaM 
dai  più  iofigni  Anwc^mei  ànìì*  «cà 
noftra.*  AnÀ  ft  YiAectafi«  che  idue 
neocovart  Aacori.  «redtoiao,  eoa- 
f  ofto  il  f  ericoneo  di  €hn  f«ttìiij(fi- 
nc  oervofr ,  <  e  « wdÌM<jÌK  ^  -  ciut  il 
Sig.  Caidavi  pMH:ae  ki^  oMii^M  €«i- 
irracente.  notii  efier^^  t«fiic#  nli  ddi' 
«ne*  né  dellf  aUm^  |poi|^Qn  «icàe 
son.  fenaa  ragìofie  f^cafÌ0:AM«re 
delia  fcopenik.  In  fkKi  è  «sa  pio* 
pri«tà  dei  o^tft  ahclia^  nai.  Imo  fi* 
Jamenti  i  pia  fotcttic  di*  CBtdàrMrr^ 
Sé  <«€ii$fiM04iippoftf.'aikla^op^«ociAfta- 
tadicnce  f  àpaciti  «  come .  daBe  fi- 
lira  taadinofe  4àti  propria  «na.  faccio 
colare^  luL<:eAUaxa|f  JÌan.  diiDaefa  da. 
^elia  deile^  meaibrana.  Ora.  oè^la* 
fia  •.  né  i^ altra  di  tali  <|aaUtà  o(&r- 
vafi  nella  noftraiMiiiJbcana.  Di  più 
la  Toftansa  dei  n^rvit  fa'folEre  uaa 
pretataatufala  diftenfipiie  •   aao  (i 
riduce  più  nel  prtnitera  rao« fiato: 

it  la  aoftra  iMmlM#ia  fteia  Ffofii^ 

gio* 


g^fament^  in  font  <li  i)ua(eke  ma* 
Utcia ,  fotta  la  caaia  non  lafcU  di 
riprendere  Ift;  fiuk  «atocale  figurili 
QÙaflCo.  aitea4i«i4  vero^,  ohe  non 
Cotto  foggjecci  ctald.  àì&q^A^,  gÌK- 
thè  fi.  rtoiQitiOk  4mì11  «ì  reiSittirii 
nel  proftw.  AitOr  {iriacipatcBeii^e 
per  la.  coateasioae  4di  iii«fo#li«  ai 
-qaali  ftann^,  «ni^i  t  ma.^  d* altronde 
^Iloa  AifFr0nd.«iia  forte  diAc^onr, 
alla  <)eaU  ie  ^«iigaiio  tfl^É^etmi 
^&ciknea€e*  fi  fti^ppant;  il  che  n<^. 
iaecade  «al  peritoiie^»^^.  Efclofé  dan- 
qoie  tali  fa&i»«e«  |itidica  r  A#  che 
ìa<  aefficara  del  medefioMi^  fi  pofla^ 
elidere  di  filaineiifir  41  fofta^M 
•cdlalare,.  g;iacebè'  tilt  fi  prffema 
con  (naalche^cHi^firasa  »  fé  ik  osm»* 
Waiia  iktltj^  ablna.  (bCérift  «ne  fòr^ 
te.  diftenfioiief.  eoiie  per  cagione 
4*  idr^pìfia-*  il  eh»  ^eg gtaind  aim* 
dece  in  fimil-,  nuada  ancoraaiieU'Hir 
aero»  die  aggrair«co  del  ffeco.  pae* 
fiaota  delle  fi!bre  caraoTe  poca  dU&* 
reati  da  quelle*  del'  perieoaeo»  che 
lo  «iticoada:*  le:  qui^lL  fàorl  della, 
gfav^anaat  Toflo^  ^blatanienae  io* 
ir.ifibiU«  Non.  deve:  ometterfi^  per 
«amado- di  ^«^  oiKsn:i  cb^  tali  &*^ 
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htt  {>otranno  riconorcerfi  nella  no- 
ftra  membrana  anche  4ttòr>  dello 
ilato  morbofo  aCNcennato,  e  ciò  fi 
otterrai  (€  la 'medefima  fi^fdtt^poa^ 
ga  ad  ana  artificiale  maceraztene. 
Il  Sì^.  Ab.  Vincenzio  Chiminello 
ci  prelenta  d^e  Memorie  ìntorao 
alte'  maree.  Qii^fto  fenomeno  niara- 
Vigliofo,  ciie  ha  tanto  eferckato 
y  ingt^n^  degli  antichi  Sapienti  •  e 
che  per  eflì  in  vece 'd'essere  fpie- 
Ifato,  ci  è  fkàfSó  tramandato  f  o  in- 
irolto  in  tenièbre  pia  denfe  forte 
di  c)tielle  the  prefènta  natnralmett* 
te»  o  efpofto  eome  prodotto  da 
agenti  af&tto  foonofciiHi  figli'  del* 
}a  fantasia  dei- loro  autori  defide* 
jrofi'purd!  fnpplire  ki  qualche  mo« 
éo  al  difetto  d*una<  convincente  di' 
moftrazione  ;  ai  tempi  noftri  quafi 
éa  niiova  luce  tiluftrato  ci  ha  £itta 
•fcoprire  in  buona  parte  le  caufe^. 
che  lo  prodacona.  L'rmmortal  no- 
ilro  Galileo  «che  ne  diede  una  fpie- 
gazione  pie  ingf gnofa ,  che  vera, 
mise  in  '  moto  i  più  Aibli w-^inge- 
'  gì\ì  del  noftro  fecolo,  onde  si  occti* 
passero  a^gara  d'un  oggetto  che 
tante  r^fvegtia  la  filofofica^cariofit), 

'e  che 
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• 
e  che  d*  altronde  è  di  tanta  imporr 
canza.  A  Nemoo  perorerà  riferb»* 
co  di  arricchire  ' la  Fifica  anche  di 
qaefVa  '  fcoperta  •  come  V  ha  arric« 
cfa4ca  di  tante  altre.  Egli  C9fi  quel* 
la  «^miirvistrato  gravità  operatrice  io 
witora  dei  pie  prodigiofi  effetti  fpie* 
gd  il  feiioaiefio  delle  maree»  come 
hveva  fpiegato  laponcatofa  econo- 
mia «dei  corpi  cetefti' componenti  il 
Boftro*  fiftema  >  e  come  forse  in  fch 
gttfio  fi  fpiégheraiino  molti  altri  fé-* 
nomeniy  non  per  anche  prefi  io  eoo* 
-fideraaiooe  né  di  cfTos  né- da*  altri. 
II  Ch.  Caflini  prefoquefto  fondameli* 
«o  dal  gran  libro  dei  priwfìpi  mM^ 
fematki  4i  Fììnfifia  nstmrsUy  rae- 
colfe  ed  ordinò  inoltisBime  ossenr»* 
aioni   intorno  alle  muree»  e  ne  de- 
daiTe  delle  regole  atilissime  ai  na- 
*TÌgatiti,  in  viftà  delle  qaali  princt- 
palmente  «che  maggiocraeotie  coen» 
'fervarfi    potevano  ed    accrefceriit 
Ja   Reale  Accademia  delle  Sciente 
di  Parigi  nel  17)8.  propofe  il  prò- 
'blema  delle  maree  per  foggetto  del 
'-premio  deb  17^40.  E^  noto  che  on 
tale,  invilo  fa  accertato   dai  valo^ 
iFofi  vGeometri    Leonardo  Ea)era'«» 
Damaie   BeMisilti  t  6  CoIìa  Um^ 
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ltiirra«  «  che  il  preaiio  ftoti  potea* 

«€o  emec  furto  >  di  «iafcaii  di  essi  • 

ifebbcae  eialcttno  di    é$H   ne   foiie 

meritevole  eguloieatt»  fii  divifii  e 

diftffilMUto  fì:R  iora  pee  cgMl  fi^r- 

;2ÌQoe..  La  ftom  1«e«ecifia  w  iq^ieAT 

oocifimifi  ce  oflfre  m&  «fen^mni»- 

«^iiMMtbUe  di  quanto  fMOffiaoa^  i  ^  pre- 

gradisi  ima  vctfca  adottati  ;  «feoh 

«pio  cbe  per  om  aaclM^  troppo  oo* 

-cessar»   iftrsaiooft^  mofìta  d'eflere 

replieaaaatftnce  rommeataio  :  il  P. 

CayaUe^rdottoGefìiiiaf  ma  cht  «m1- 

grado.'  ia   «aofa  loco  fpaifa^  falla 

£6ca  dal  FAofofo>  Ingbfe».  nuottf- 

nevafi    ianpegnatiitimo:  Canefiaiw,. 

6ia,pacto  dcLpaemio^  coi%  €Ml  ne- 

-wéuuk  GttMMtrt».  <^ftik  cofeideTeoo^ 

éenaa,;  cW  non.  puè»  giaftamoote 

aver  laoga  eractaodofi.  rpecalmente. 

di  :  laateiJe  di^  tal  &%tà  •  devc^  at- 

-^iiatrfi  (oooio  arvei^ro:  gtitdiaiofii- 

.  mente*  il  Sig.  do  lai  LamkX  tll^: 

ìjvzw  dcn!idee  ;dei.  vortici»  delk 

qm\h  enano  ftaù  imbevaci  fiao  datt^' 

ià&naia».  e  delle  qaal ir  000^  4p^ 

terono  Biiai'iibocacet;tfe.dei$  cinqoé 

Cooifittiiarti   ii^icackaei  a.  d^cideae 

<4el  prèmio:,  eioàiL  Mairao^iL  Foor 

^MoUe^  €  tàbx  ^:  IftìUerei*. 
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•tJSmp^.unt.  te<«  epoca  il  fioftro 
*pHt>lif(né^' rkbkmò  iUtcenuone  4% 
«iM^lm^i  aAfvi  Geamttth*  fra.  ì  qaali 
ywiièiÉi  s«Mimeiittirfi<  il  à^  Afea^ 
ÌHric(ìl«Sì«iipibn  *^tt  fioftbovieii  ed 
nt.:9H^  tifaè  «nqiiéiiiieiite  1'  e£imiad 
wri^a-  Ami  ^fptfolbada  r  dp^rra  »^  i/#  /r^i*' 
MÌMM  imhunfatì ve  f^ksta orante 
««ll^  fìm  CUifin^seatia;  e  sf»uUtmo  il 
cui  ^if  c^e  la^  Jjaivde^  il  q^aUr  a- 
WenécMit'  fctffi9teMe«io«tia  pavIscA 
*ttel  i  teittot) .  Voiama  detta  faa  AftrcH 
«omla  l^ha  fiot  ricliiaaiafo>ad  un;  par* 
tioilaMi^'e  lungo  eiatne  in  un  tf^- 
aat&' ^Milldaco  a  Parigi  n eli*  aano 
S7*^z«  Tale  pimioi  poca  è  la  ftaria 
dmeii*  fai>  ^v  lemnoia  della. vi- 
aafl4ci>°  liafl&fl»  dal' frbfateaia  delle 
«afwv  #  tate -la  «ÉaM,  ia^cnii  la  ha 
aicrameo  U  Stf ^  AU  €hifiiiaìello&, 
^aaiido^  wk^  ha  rhrotw  te  fite  '  eaiw* 
Abbialiw  ccaéato  op^poftanot  •  fo^* 
&  aiicbe  Mcestaito  di  pefcorrece 
ftniaiarianittice'  aita  tale  ftoda  «  « 
par  fagaitaf»  la  craeee  dell*  A.  me- 
dafiiaov  e  percM  et  è  feaiteata  iodi* 
^nAiMlà  par  riteaara  ma^gtoameii* 
V  Ifliportaaaa;^  deHe  ktemorìe 

^aMMMiawau  Sa  prendafi  ad  ì\r 

la- 
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Ittftrare  an*  (oggetto»,  ptrticolariiieii- 
te  della  fpecie  di,  quello  di  cui  pM^ 
liamo  f  e»  che  quefto.  o  noo^  fia  (la* 
to  confiderato  dai  Filofioifi  dei  ao» 
ftri  tempi  col  presiofo  foceorlb  del- 
le mattemati^he  >  o  lo  (tà  ftato  fegr 
germente ,  in  tal  cafoaaa  fiail  pn^ 
mora  pad  riafctree^aflàtco  oiiofat 
o  aloKno  poca  tiireres8antet.e  &  pad 
liene  principiaie  dal  reader  conto 
«di.qaanto  fi  è  ia  eflSi  operato  doi 
chi  eoa  parttcolar  diligetiaa>  ri*  tip 
irolfe  il  peafieroMaa  ia  un-paata 
d  celebre ,  e  che  ha  meritato  le 
eate  di  tanti  ffmmi  Geometri/»  fc 
«rovlfitchi  con  geaerotb  ardire  teor 
ti  di  preaderio aaovtaiciite  iacoar 
fideraiiooe, i  nomi  degli.Mmini* i\r 
Juftrì  che  precedeatemeatavi^ii-ai^ 
.plicafooà .  debbono  indi^mifiibilr 
aieote  rammeafiaffi^  e. a  glpria  ma- 
giare dell' A.  msàK&ma-^  erpercM 
£icilmente  fi  possa  veaiM  ia  co- 
goicione,  qaal  parte^  abbia  qacAi 
nel  comun  lavoro.  La<  Scoria  ia- 
trtntccadel  probtcaia.fnadffiaio  pò* 
tra  fembrar  £>ife  ad  akaao  la^pìil 
intereflante  ed  opfiori^an^  Ji]»4iiBtli 
2AcoACfi|^.mA<,nel  caibi^iw^iUtit^to^ 
^#  aa 
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ta^'ikA  fftcilc  il  perfiiAderfi  akm 

BieiHii    rìfleiteiiéov    chej  fonda*^ 

olenti  per  la  fohisioite  del  problema 

fonù  ftati  camaoi  a  tutti  quelli  che 

vi  fi   (onm'  applicati,  e  ch«  tutti 

pcefib  a  poco  hanno  veduto  i  var} 

queliti»  ài  quali  era  daopo  foddisfu!! 

re^i-onàeì  dii^erfi  rifoltati.  fi  debr« 

bono  ripetete  dalle    diverfe  oiTec* 

va sionsr  delle  quali  cinfcono  è  fiato 

fbroicor  e  .dalla  pia  o  nieoQ  fiufta 

aaaniara  ^  di  cooibiuarle: . .  Cosi  una , 

tè  lei  ftoria  fi  renderebbe  dei  tutto 

inutile ,  confondendafi  col  dett^ia 

dei  varj  metodi  impiegati  nella  fin 

lozione  del  problema  meddlmè .  In 

£itti  il  aoftro  A.  prende  in  efàme 

gK  appresso  quefiti .  Qimle  fia  Torà 

precifa  ddl' atto  mare  delle  fizigie 

computato   V  effetto    dèli'  ;  inerzia  ^ 

che  dal  folo  Eulero  £m  prefo  in  con^ 

fiderazione»  tna  non  con  tutta  I9 

prectfione  ed  efiif tezza  nece&rta  ; 

Qual  fia  lì  giorno  deU(i  pia  gran^^ 

de  marea  d^o  le  fizigie  :  (e  nel^- 

le.  fizigie  le  maree  della  notte  fie« 

no  pari ,  o  maggiori  di  quelle  del 

giorno:   fé  le  maree  delle  fiaigie 

d^i  equinozi  fieno  le  più  f  ta^dib 

di 
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di  tott»  rà»ftO,.«  fintlmeote  Ct  le 
Baree  dei  pleaìhMq  fitaa  fuiri»  o 
ao  «He  «nnve  4et«  «oviian) .  ▲  tali 
qnefiti  vien  fiiidk£ic«ou  éMÌV  A.  nel- 
la frim»  Ménoiia:  ^een  a»  fto  «e* 
toéo  particolare  t>  ^e-cet^  foocwfia 
d'oDa  iotm^tt^  (tmpUtàB^v»  i  V^ 
tiiBo  per  altro,  come'  qndfai'  cbe 
efige  prcieolaFflieMe  V  c^rvianon 
fte  vieBe-efaiDÌtia«Mii^laieoMda  àfe<» 
mona' ,  4cila  qeaie  '  paelereaa  hn,  pt^ 
co  0  NeUa  prefeiMe  profittando  «^ 
gii  delle  fìittebe  dei  taleàti  Gn^ 
loecfi  9  che  lo<'lieeiAO^  preeedeto  in 
quefta  ricerca  «  ora  avvalora^  taa^« 
giormenre  le*  ioro  asserstont  »  ora 
Fé  rettifica  foppiendo^  a  quache  io* 
fo  omiOiotie;.  ora:  finalmente  ag- 
gitinge  dèi  proprio- ^Gl,  dove  non 
hanno  efiì  «ftefie  le  loro  ^odotc  • 
In  una  panAa  «qnefta  Memoria  de« 
te  iaGeneraret  cercanKnte  i*  appni- 
Yatione  dei  Flficl^  ^efleiydo  4it  pvà 
conredata  delle  ^opportoae  tavole 
per  porre  in  un  i6\  ponto  dii  villa 
il  rifliltaiK)  dette  fae  indnftriofie  fa- 
tiche. 

•  Le  ofTervazioni  fatte  falle*  maree 
a  Sreftì   delie   quali    £i  menzione 

an^ 


mmsSM .  ilt  S^ip;  ée  et  ^Laéde^tiatie  m 
éSeilì^  «aoveir  4tté:  nel  fon»  .et 
Cblc^apa  lite  jritt»}  Ajccademioo .  Pa^ 
éiMr«io  ti  Sfgv  Giafeppe  Vìanellt^ 
•t  coMomcate  arU!  A«mrei,  iboinmU 
ftruM  «a  fsitdMneaits  alla.  ^CkimìU 
ÌAetìtìotm^^m  <!pn  ^  «famu  ,-&  1^ 
aa«ee  dér  aovihin};  fiènO'  saaggiort 
Q  afinori.di  i|aalte  dai  pienika|; 
E/  dpMubaa  oaaiawe.  liagti .  Aàrana^ 
oaa;  :  •  d^hiurvigatér»  ,^cke  ìi  mman, 
éei  iw^ìlaal  fia  anfgioce  .di  qad-» 
la  dei  {Atailasf^  eie  &ree  rifate 
delia  Loaa  e  dèi  jSaleidaUa  jnede^ 
fiiBa-  parte  fan  tuia  v  die  w  famoai^ 
oìftrìivo  maat.i»gic»la^aiat.{>lBafib£la^ 
Neadiiaisiio  r  A.  tìfide .  i*  àpjpoftcl 
affiogfiaao'  io.{paate  alèeié&cyraaiov 
pi  ibpm  accsÓQBte^  ae  \8d>  ttna  faa 
paitlcolaM  afiflaffioiie/^jclié  ifdibeiia 
derivi*  aperàamente  -dai  priacipf 
deH*:attraaiofl9e^  lairci  aas/è  flaca 
ami 9ÌtMàr*9srrg 00^X9 ^il^  »ljiaa'  ari 

ffj^MliiiiiìrT''  tBixmi»:)  .taesi»  ctib 
nd'l^ladilainat  «Bta^'  daai|faa  è  pia 
attnrtaa  ^4  Soia  odia  prloia  ;  rhé 
aélla  fabooda  :  £«igia.f  e  f  eteiò  nei* 

V  rk'U  *i   »/        i  '  .la   . 
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k  feconda'  è  ^iterbttà  veifò^la  ter» 
rà ,  '  motre  ^  neHi  f  rima  ne  è.  di^ 
ftrlttr.  Daaqaé  (icofacludc  egli  )  \m 
fiirsaf  laìute  foìpra»  le  acque  ,»èpN^ 
,v  grande  in  pleAiltÌBÌa>  ohe  in  oo« 
f,  vilttiAov  e  in  configaénaa  lar^ma^ 
I,)  rea,  deire  essar  maggiore.' 

*  Mejrka  '  d^éiTer  anaonzitfta    in» 
Memoria:  dal  fa  StgmrLaigi  Calza* 
eoQteiience  alcvme  congetcaee    ia^: 
tont9^  il    Meccaai^norfidtt^  parrai» 
Fremette  in    qaefta?VAa  ateose  a^ 
natomiche*  oflervazioni   falla  ftrat» 
torà:  delle  pelvi  e  dell' acero  fpo'^* 
cialmence  I  e  offerta  9  T:he  tpad  diTi« 
d  eri!  in  tre  cla£i  la  foftansara  tari  eia  •; 
La  foftanza;  efterna   è  omfcùlave^' 
iFaicalo&  la  media  »  intrralciaca'  'eoa; 
alctane  di  qoefte  fibre»  e  di  nuovo  mei-, 
fcnlare  T interna.  Dall* azione  fuc* 
ceffi  va  di  qoefte  tre  foflanae  ripe* 
te  r  Ancore  la  fbrprendente  *i>pe^ 
razione  dèi  parto/per  quanto  tatté» 
contemporàneamente    còfpfrmo  -wàì 
efegaiefai.  Congettura   égli  ap^^pi^*. 
giàtoa  molti  fenomeni  «  che' jl*i<*. 
fteraa  feftanza  fibrofa  fe^vla  ar  pre** 
parare  il  parta  togliendo  ie,  re^ 
ftenze»  che  pone   T  utero  fteflb,  e 

per- 


perciò  debba  agire  jed  agtfca  real- 
mente la  prima  pHi  fortemente  a 
principio;  ohe  rjnttrsa.  fia  déHt» 
ima  a  £irlo  op^randfo:  fu  qaanco 
eoncienfi  neir^tero,  e  perciò  deb- 
ba agire  ^ed  .agi&a  io  t  ottimo  laa- 
go>ma  peid  ^ai&BoieiBeflte' eon  l*al« 
m;  cbe  finalmente  la  media  finao* 
&r  o  fpongiofii  >con  efie  loro  Mk-^ 
tralciaia  .  fiafi  come  un  »tramezxo-» 
.che  non  peroietta  aUe  dae  foftai^ 
w  fibrofe  ed  irritabili  di  cònvent-' 
re  contemporaneamente  neU*eifica^ 
€ia  delle  loro  i^petate  >aztonl.  Jb. 
«on  qaando  è  ridotta  a  refiftenza 
minore.  Conferraanfi  quefte  inge« 
gnofe  congettare  con  delle  giadi* 
2io(e  oiTcnrazionipcfae  usendono  que** 
iU  memoria  affai  ftimabite.« 

Succede  a  qaefta  an  ragiónamen-' 
>to  del  Signor  Cammilio  Bonioli  fo- 
pra  V  opinione  cornane  ,  òhe  non 
pnflan gaarirfifenza  pericolo  le  pia*- 
ghe  vecchie,  e  che  in  alcuni  ede** 
mi  delle  gambe  non  debba  farfi 
ufo  delle  fafciatare  «  £*  quefto  ra*- 
gionameato  divlfo  in  dae  parti, 
•»eUai  prima  delle  qoali  jefpone  T A. 
ciò  die  appartiene  al  rifanamentQ 
dtUe  piaghe  antiquate. 
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CreAtfi  gtnenilmtnce,  thè  deb* 
fcav  liifcìaf^  aderte  le  f  ia^hr»  pM- 
«feè  d»  csMnafadatrir  «more  /vt- 
MM^  chtf  fccvr  1»  xifmigslre  il  fim- 
fM  dalle  Tee  qndità'i  da  J>Mi  faiè 
tuoVeffi  iaftataw'.'  *  Ma  \*  ih.  jfioMl- 
àii  f  chr  le  fnglM  o  non  .-4ìpeii- 
dMie  per  4>tÉBa8ri»  ^be:  de  ma  ^t- 
ùo  panieobre;  d  I^  dipeiidenet  àà 
UB  JBaligno  nanee  4Mlfcalaea  cim 
VitttienL  mn»  deglir.  :ahrf  tmiMi* 
MB  Iti  è.  ragioee  rpér  cui  -cilb  fial- 
euito  deva,  ttafiidar  daHm  pkfe* 
Eà  cileedo  cke  le  ^eghe  atittqiia- 
te  fiae-  coefidtme  genefeimence 
coflM  ibsvti)coli».o  OQcet)  efiuttiva 
alcun  pe€o  gli  effittti  di  'qaefte  ar- 
tificiali apertarev  e  mt"  :iìpplica  i 
refultati  aHe  piagge.  KìAilta  dall* 
easervaaioai ,  e  rtfleffioei  ddP  A. 
1.  Che  il  getto  del  fboticoli  è  più 
abondante  nei  corpi  faiii»  cfte  ae* 
gli  fcoocertati  di  falatet  a.  che 
l'artificiale  cìcatrta^azioDe  di  eiH 
non  porta  alctm  <bniio ,  3.  che  non 
lempre  fanano  le  Aalàttie^  ^  che 
quando  qoefte  ri(anano  noo  Tifahan 
già  in  Tirtà  dei    Cbm icoli  i^  «la  in 
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•«•AfegM&za  o  di  falniari  nottxto- 
•i  Jnceiiico dì  ittoéttcnaè  «dìm^  0 
dei  risiedi  &c.^ckc  ciaf f«lie.efiqt 
dai  fMticob  dentai  du  v^  M«ri ., 
che^verfan  Ja  ^Itofa. nUctima,  fa 
^aale  -ftisfee  »ico»cMI»  fliì.  dm 
6iu  umori  dalla  ^cdhilare  >  aanalEi 
tiaslbmiataii  «in  «iiraare  'HMuciofi»  . 
5.  Che  di  milie  «'Che  hanh»  i  ieii- 
tiMli'  [  pocki  feo  rifn^H ,  ^hr  gua* 
rifeon  dai  nali^^t  quelli  fnrfe  per 
»kre  ragiom  ^tjeaiido  vttos  g raii  pat-' 
té  almeno  «  dovrebbe  ^goatlre»  pò- 
fto  vero,  che  fian  aetiad.  eiciade* 
re  gUt  amori  tiaiati  a  ptefeiVazio- 
ne  dei  faiii* 

Che  fé  ttalvótoa  ti  veleno  pai^ 
alale»,  che  prodoce  o  maoueoe  a- 
perta  *  la  piaga  non  ^iia  pienamence 
porga t» ,  V  V  effetfio  che  da  efTo  pud 
prodof^  nella  tpeggìoifipmed  è  di 
riaprie  iblamenee  la  fpiaga  nell' 
i/lesse,  o  nelle  rpartl  adiacenti^ 
Dalla<qiial  cofa  hanno  a  torto  al- 
cuni dedotto». che  rnon  convenga 
riferrare  quelli  fgravi ,  che  la  .na« 
tura  bifognofa  è  coftretta  n  110 va- 
mente  ad  aprirli  ;  poiché  qaefta 
muova  apertura  delle  piaghe  tdoo  è 
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gÙL  ftneftó  indìftio  di  gufta  e  cor* 
fOMA  aatnca;  ma  folo  un  effetto 
della-  debdezsa  delia  parte  cica- 
nitsata,  che  lafcia  trafudar  da* 
faoi  pori  delle  linfe  t  che  &rman- 
idofi  in  crofta ,  e  aoqaiilaiido  in  tal 
guifa  un'  acre  .  e  corrofiva  natara 
fctolgeno  il  continuo ,-  e  prodocoa 
flìnovanente  la  piaga* 

Una  confegaenaa  delle  piaghe 
*  nelle  gambie  è  per  ordinario  an  o* 
-ftinato  edeiaa  Belle- tnedefime  ^Cre- 
dono aleaniyche  fia  qaefto  fin  ia- 
lutar  depofito  della  naturaixbe  fpin- 
gè  aireftremità  i  fieri  di  cattiva 
indole;  e  che  non  convenga  per 
confegaenza  rimettergli  in  circolo 
mediante  le  fafciature.  A  combat- 
ter qnefta  hlCi  e  dannofa  opinio- 
ne déftina  TA.  la  feconda  parte 
della  fua  memoria  e  moftrandola 
con  giufto  raziocinio  del  tatto  io- 
conclndente  rendecosi  un  otii  fer- 
vigio  alla  medicina  non  meno  fbe 
alia  mifera  umanità. 

Ci  offre  il  Sig.  Conte  Marco  Car- 
buri un  complesso  di  efperimenti 
fopra  r  acido  vetriolico  glaciale  in 
una  JMemoria  letta   da  efiò  il  di 

*3- 
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X%.  vG^tmqo  iqSii/  A'vtflifio  egli 
'Ye(at(r4^etcifkare ,  e  Ytepiù  cencen* 
«are.  in  vafi  perfettamente,  cor- 
.  gianti  iofiemeiooo  Iato  una  piccott 
quantità,  d'olio  Idi  vetnedo  nero. e 
Amante,  ii  «accorfe,  che  il  ^i  Jut  pe- 
so (peci fico  in  Ittogo  di  crefoece 
«ra  fenillMlaM^te  dimiimito  dopo  la 
fua  rettificaiiwe.  DedoiSc  <gli  «la- 
tamente da  'CIÒ,  ^tie  la  parte  di 
^efo  fpecifido»  «he  4' acido  aveva 
perduta  doveva!!  alla  |)oraioae  pia 
volatile,  che  il  iboco  aveva  da  «s- 
so  :  fiaccata ,  'fiibUmata  e  fatta  pafTa'» 
jre  -.Hèl  recipiente  daraate  la  retti* 
£ca^one.  Il  liioco  ^non  «ra  flato 
l^gliardo  mentre  a<vendo^pi^ -volte 
immerfoil  Termometro  diReaamur 
nella  parte  più  calda  della  fabbia^ 
cbc  conteneva  la  •ritorta»  il  mec- 
•cario  non  era  montato  chea  ii^o, 
gradi • 

Quefte  olFervazionì  mettendo  de! 
confini  alle  Teorie  in  allora  riceva- 
ce  intorno  a  Ha  concentrazione  d^- 
fli  acidi,  erede  egli  coavenience 
di  intraprendere  una  giodiziofa  fe- 
rie' d*erperimenti  fìi  qoefto  propofi- 
Ca,di  coi  offre  un  cfatro  ragguaglio 

r.  IXKF.  K        nel- 


nella  Mc«wrìii/die-aim«»MiM.  Me- 
yitatio  «et  tanetite  qaéfti  <e^riAieii- 
ti  ratteozione  4et  Chimici^  aa  noi 
flon  pòffiam  riportargli  ;  giaechè 
iovremmo  la  tal  cafo  mtrart  in 
nìiidtr  .dettagli  «tMj^po  .alieiii  ^1 
naftrojnftitam. 

Per  qaefta  medeiifila  ragione  noi 
non  farem  ^clie  accttmare  un'altra 
Meanoria  del  Sig.  Pietro  Ardoino 
intorno  iì  genere  delle  piànte  sve* 
naae  rche  fono  o  essef  polTono  ufa- 
te  per  alimento»  o  foraggia  E^  qae- 
ita  divifà  in  due  parci«  Nella  prima 
tratta  l'A.  delle  fpecie  d'Avene 
coltivabili  per  raccoglierne  il  gr^* 
nof  «o  ila  la  biada;  e  nella  fecon- 
da delle  piatite  jvenacee  tufate  ed 
ttfabili  aaicamente  per  foraggio  da 
fiadrirne  gli  atiimali  erbivori  t  si  a 
coltora  di  prati  temporanei;  che  di 
perenni  •  Tanto  dell*  una  quanto 
deiraltre  indica  efattamente  T  An- 
tere le  fpecie ,  i  varj  nomi ,  la  col^ 
tara ,  e  gli  ufi  »  moftrando  in  ciò 
Mion  indifferente  dottrina  bottanica. 

iSsrà  wntìnman) 
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•  *  •  « 

Riforma  desf$imi  Pii  della  Cit- 
tà di  Mtdena,  I9Ì  .x?**.  i»  9. 
éi  fa^.  XXV,  « 


I 


L  prefente  libro  è  frutto  di  quel- 
lo fpirico  d'onianità>  che  median- 
te il  ccjIciYanieiitò  delle 'lettere  e 
delia  filofofia  è  ftato  adottano  da 
'tatti  i  GoverMi  ed  ha 'fatto  Io  fcopo 
delle  fovrinè  aìedttaziomi  il  follie* 
ito  di  quella  partt  difgraziata  di 
popolò,  che  gP  inevitàbili  difordini 
del  còrpo  politico  e  forfè  le  ftefle 
leggi  civili .  lianno  refa  bifognofa 
della  pubblica  cura.  Ercole  III. 
Daca  di  Modena»  ft  cai  è  dedica- 
to »  rommife  «  nna  Deputazione 
d' informarli  deir  attnaìe  ftato  di 
qaelle  a  ramini  ftraaiont  efiftenti  nel 
Dominio  Eftenfe  fotto  il  nome  ge- 
neralmente ricevuto  d*  Opere  Pie  V 
e  di  riferire  quai  vii]  in  esse  ap- 
pariiTero  o  derivanti  dalle  prime 
£indaaioni  »  o  introdotti   fnct effiva- 

ìmen* 
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mente  f  tà  infieme  propOTre  i  ri- 
mcd j  e  le  riforme  t  che  fi  potesse- 
ro foro  umlineDte  adattare  •  Rimefla 
la  Relazione,  ordinò  che  6  pab^ 
Iblicasse  per  render  ragione  ai  cit- 
tadini del  miglior  ifo  del  cofpicuo 
patrioMMiio  già  totìfacrato  dalla 
pietà  loro  ad  alleviare  i  mali  del* 
la  fodera ,  rifcbiaiUndo  cosi  V  opi- 
nion pubblica  poco  o  maTidruita 
in  iiifatte  materie,  tà  afficorando 
la  drifidensa  di  molti  fovercbia- 
mente  timidi ,  -e  per  nltimo  impo- 
nendo filenzio^  molti  altri,  che 
ignari  de*  principi  dell'  Economia 
Civile  TOglion  tatcavia  dettarne  le 
leggi  e  fiflarne  <i  teoremi  •  Il  me- 
todo tenaco  dal  valente  Eftenrope 
(che  iappiamo  essere  il  Sig.  Lodo- 
vico -Riccia)  è  quello  di  parlar  pri- 
ma degli  articoli  atti  a  dar  lume 
ai  confecvtivi  progetti ,  e  a  render 
la  riforma  più  agevole  nelf  efecn- 
zìone  •  Premessa  pertanto  la  ftoria 
deir  origine» -progreflb  e  influenza 
de*  Pii '^Inilituti  paflTa  a  indagar  le 
caufe  della  moltitudine  de'  mendi- 
chi, e  trovatele  nell'eccesso  de' 
iuflìd)  caricativi  cagiena  del  jnodo 

di 


propomonarU  al  bifogno»  rivo!'* 
gendone  ptcté  ad  afi  di  veri!  da 
quelli  praticaci  ia-  addietro ,  e  par-* 
te  moderandone  t  e  patte  ampliane* 
don  e  9  ed  altri  creandone  di  nao^ 
vove  a- tatti  prefcrlvenda  nuova 
maffime  di  economia  nella  contrav 
fazione ,  e  nuovi  siftemi  pe*  Magi^ 
Arati  addetti  airamminifirazione. 
Tatto  ciò  è  trattato  con  una  fcel* 
ta-  copia  di  cognizioni ,  quali  con* 
vengonfi  agli  Scrittori  della  fcienza 
Ecooofliica;  fcienza  propria  dell! 
nomo  confumato  negli  ikid>,  mxt^ 
«ito  de*  prefid)  delle  matematiche^, 
profondo  nella  dia}etiioa>»  nella  fi-» 
ficai  nella'  metafifica^  nella  morale: 
e  nell'iftoria.  Ma  poiché  molte 
cofe  riguardano»  più  particolarmcn* 
te  lo*  Stato  Modanefe  2  e  le  circo- 
ftanze  locali  difesso»  tralafceremo 
quelle  V  e  ci  limiteremo  ad  alcune: 
generali,,  che  possono  applicarli  a: 
tutti  gli  Stati . 

Tale  in  veto  fi-  troverl  effcre 
quel  che  ferivo  V  A\  rìfpetto  ali* 
eccedenza  de*  fuflidi  »  ne'  quali  rav* 
Tifa  la  eagion  principale  delle  tor^ 
me  de'  poveri  in  ogni,  piefe .   La< 

quan- 
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quantitii  ordinaria  e  coftaiite  di  C9^ 
loro  che  vivòn  di  accatto,  non  è 
(iiccome  il  volgo  la  credei  pro- 
porzionata né  alla  fterilità  de*  ter* 
reni,  né  al  languore  delle  arti ,  né 
a  qaella  violenta  facceffion  dì  opt« 
nioni^  che  domina  ne*^  Magiftratt^ 
ina  bensì  alta  quantità  fola. di  quel 
ibccorfo  gratuito»  che  ogni  claATe^j^f 
queftuantl  può  proeacciarfi  nel  (uè 
territorio.  Non  fi.  trovane  in  fatti 
addenfati  colà»  dove  pematura  ab- 
bonda r  ma  dove  per  vìilontà  fi 
p^fta  il  foccorfa.  La  fterilezza  del 
fuolOf  gli  errori  di  governo,  e 
pia  altri  guai  poflbn  defolare  una 
classe  d'utili  laboriofe  perfone,  ma 
fé  pronti  non  fiene  i  foccorfi  » 
convien  che  fi.  (caotano  dalT  indo- 
lenza X  che  emigrino ,  o  che  perifca- 
no  i  e  fé  (pesse  volte  al  mancar 
de*  foccorfi  fcemarono  t  poveri ,  e 
pullularono  in  gran  copia»  ove  fu- 
rono i  foccorfi  abbondanti  »  è  forza: 
il  concludere  ».  che  fon  dessi  la  cau- 
fa  potissima  della  perpetua  pove- 
raglia .  E'  più  un  effetto  della  fo- 
cial  benevolenza  »  che  un  refulrato 
della   ragione,  il  comun  lamento^ 

che 


che  rovente  À  t&tltt  contra  le 
pabbltche  è  private  ctlamità  »  con« 
tro  i  cribatc  e  la  dura  ecoiiomii 
delle  fiiianse»  (Contro  il  dteadimen- 
te  delle artr>  te  inondazioni»  le  ca*« 
reftie .  Si:  riftringa  dunque  r  àov  è 
(bverdiiò  ^  it  eat>icat  de  fussidj  di 
pubblica  flatrilimento  »  e  fi  aumen^ 
tino  dair  altro  lato  colla  total  li« 
berta  dell*  indiftria  u  mezzi  di  fuf- 
iiftere ,  ed  ecco  diflaìnuiti  i  poveri 
e  ridotti  folàoiente  r  quel  numero  » 
che  è  Indifpenfabilè  alla  condizio- 
ne amana^  e  nerica  tutta  la  com* 
paffione»^ 

Una-  delle-  difirpaziòni  de*  pubH* 
ci  caritativi  d'epoliri?  fono  a*  mente 
dell'  Autore  gli  Spedali  desinari  ad 
albergare  »•  nudrire  e^  inftrui^  nelle 
arci  i  poveri  ;  cofe  che-  più  fi  con- 
vengono alla^  privara*  beneficenza  » 
che  all'azienda*  di'  pubblici  patri* 
mon)  •  Simili  ìnftituziòni:  fon.  più 
atte  ad  eftinguere  o  a  viziare  nelP 
uomo  i  princip)  d*  attività ,  che  ad 
eccicarli  e  promoverli  »  ed  olcre 
Terror  di  teoria,  in  che  elleno 
peccano,  ve  ne  hanno  ancora  di 
quelli  d'economia  pratica  e  dome* 
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Ittc»  •  Imperciocchèite  Tcrre  e  i  bt* 
hgnì  d'nn  amminiftrazion  genera- 
le, fuori  di  qaello  che  è  visto  e 
veflito,  richieggono!»  che' delle  citi- 
^ae  parti  delia  fpelU  ne  fieno  èro* 
gate  quattro  ih  tegaH  cautele  à^zm* 
aiiniftratori  »  at>l2aCchifti ,.  (c«itttira^ 
H ,  caftatdi»  fi^rventt  eé  altre  per^ 
Ione  neceflFarie  per  V  ordine  è  con* 
trappoiiEÌon  e  d*  ixtEìzf:  :  ed  i  n  ta  n  ro 
ìi  povero  dentro*  all'albergo  è  co* 
ftitutta  per  error  della,  pabblicft 
Poteftà  nello^  ftato  d*  no  Signóre 
Iflflapeggiante ,  tlqual  concede  fol- 
tanto  il  quinto  dell'entrate  ai^*  esi- 
genze dbilai  vita,  e  diffipa  il  ri- 
manente  in  pakg)  e  cavitlì  e  £inti 
od  in  altre  inutilità .  Potrebbe  per 
avventura  quefto  quaii  comune' ab* 
baglio  delle  moderne  nazioni*  fcn- 
Atrfir  col  line  importante  d' ammae- 
Arare  in  tal  guifa  il  povero  ncir 
cfercizia  delle  arti ,  e  di  promuo* 
ver  neir  ifteiTo  tempo  ancor  quefte. 
Ma  potendo  il  Pubblico  in  tre  mo* 
di  foccorrere  i  mendichi  atti  al  la- 
voro, o  col  ricoverargli  negli  AN 
berghi,  o  col  fovvenirgli  di  con» 
UiUì  alle  cafe  loro»  o  col  premiare 

ìmpre- 


iinprefar}   d*areit  che-  s^*  obblighiti, 
d' impiegargli  »  egli  dee  .  prefcegliec 
fDello  di  minor  difpeadio  •  che  vieti 
ad.  efler  il  cerco  de*  fopraddetti ,  il 
quale  importa  appena  lanovancefir 
ma  parte  dello  zecchino   per  ogni 
individao»  mentre  il  primo  inpocf 
ta  roteava  parte»  e  il   fecondo  la 
trentèlima.    N^   è   da  credere  che 
moltiplicando  il  lavorio  degli  aÌMtt* 
ni  podàno   profperare   le  arti»  che 
«oglion   essef.  coltivate  per  mezzo 
d' intrapreoditori  anziché  da  civici 
Magiftrati  •  Le.  fpeculazioni  9  i  proi* 
hlemi  delle  mercantili  imprefe.  foo 
lempre  di    mlage^vole   fcioglimen^ 
to,   le  condizioni,  e    gli    elencati 
tempre  compofti»  e  la  varietà  d^ 
paefi  domanda  ognora  nuove,  cono? 
fcenze  e    nuovi  calcoli:,  cofe  tutte 
^  di  là.  deir  ordinaria  portata  de! 
nobili  Prefidenti . .  Le  arti  fteflè  inf 
vitate'  ne4    pubblico^  albergo  non 
potrebbon    eiTere    fé  non.  comunali 
e  convenienti  alla,  rozzezza  de*  pò? 
veri  ofpiti .   Perciò  fé  gì'  imprefar} 
oon   vi  trovan  più    vantaggio  nel' 
ptezzo».  ricafano  a  ragione  di. con- 
tattare col  luogo   Pio f  e  fé  veli 
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trovano  *  allora  ne  reftano  fapptan-» 
tati  qaei  di  facci;  che.  travagliane 
alle  ùcffe  opere,  come  da.  per  tue* 
to  lo  fa  veder  T  efpt^rienza  •  Avvi 
di  pì&  che  V  invariabile  ammae* 
firaaiéaeo>  fotzàto,  di  molti  indivi* 
dai  a  poche  urti  ik^un  numero 
d*  artefici  faperiore  al  bifogha  del 
{)aefe»;  ohde  ne  fegue  a  Tefiiigra^ 
zion  negli  adnlcir  o  il  perdimento^ 
del  tenipo>  in  apprender  meAierl 
da  doVerfi  pòfcia  abbandonare  per 
de*  pia  ertili  ed  opportoni..  Sicché 
il  mendico  per  efler  inftnitto  nel« 
le  arti,  e  qaefte  per  eflTer  promóf- 
fé  non  han  dtiòpo  di  ft^t  rinchia* 
fé,  nii  di  vivere  fotto  l'edacazion 
delle  fcttole  de'Collegi..  Commer* 
ciò,  jibertl  ^  fuflHIenza:  agevole  air 
toma  faticante,  ed  altre  elemen* 
tari  cognizioni  fono  i  principi  edar 
cacori  delle  arti .. 

L*afo  inveterato  di  ricever  gì' 
infermi  in  pubblici  Ofpitali  non  è 
irragionevole  quanto  V  altro,  fopri 
Indicato.  E'  vera  che  Tarla  di 
qaefti  ricoveri  è  foggetta  ft  cor^ 
romperli  per  Tefa Iasioni'  morbofe; 
ìt   màiTcrizié   fono  impregnate  '  di 

ve* 
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▼denofi  cnU(au>  onde  ha  origina 
quella  febbre  che  diceii  di  fpeda- 
le  :  t  gemtcr ,.  le  qaerele  di  molti 
langaeatl  carbaaa  il  (ipofa  di  tue* 
ti  :  gli  aaimi  vi  fonO;  contlaiiainenT 
te  abbattttxi  dall' ageoizzac  de'vi? 
Cini  %r  dair  afpecro^  niaaccevole 
della  oiorce:  e  di  qoi  «afcc^  qaell! 
t^erfione  €he>  il  popolo-  non  meat 
diop  natre  per  la.  Tpedale».  e  xhe 
Ce  gli  accreicè  alla,  riinetabranzi^ 
delle  oiartalf tà: .  bene  fpefla  avve? 
«uce^  m  faoi  cong^iantl*  Cootuttor 
ciò  t  fammencovati  inconvenienti 
fona  ftati  ^(Tai  diminaicit.  fé  non 
affatto^  diftratti  »  dj^poahè  fi  è  pro« 
farato  4i  4are  agli  fpedalLun'e* 
ftenfiooe  pia  ampia,  una  vetuila* 
«ione  pia  Ubera  t.  una.  maggior  prò-, 
prietà  di  biancheria  f  neueaza  d'^* 
tenfili».^  atcenzion  di  fe^vizìo*.  Per^ 
loehè  ìm  tal  fiftema  non  paò  dabl* 
tar&  eh*  ai  non  fiaa  d'aa  fomcna 
vantaggio  ».  fpeciaymente  nelle  gran 
città  t  ftance  la  moltiplicicl  de^ 
cafi»  che  domandano  na  foccorlb 
iftantaneo.  Sempre  per  altro,  ei 
Soggiacciono  a  doe  gravi  difordini  > 
•Imb  fono  la  tegolata  anioAi^on  d& 
.    .  ma-^ 
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nuf ftti  t  e  U  troppo  dirpendiofii 
amiDiiiiftrazione.  La  prinia  dovreb* 
be  eflcr  tempefata  dai  dettami  dell» 
prudenza  9  e  la  feconda  dk  ima  bao* 
tnL  economia ,  che  V  A.  ftabilifce 
fiegti  appalti;  iedf  ih  cidr  noi  di-* 
fcordiamo  dal  ffto  parere  t  percioc* 
cbè  l'inteteflTé  degK  appaltatori  tro^ 
vera  Tempre  iV  modo  di  forprender 
là  vigilanza  de-foprintendenti-»  e 
di  convertire  a  foo  prò-  rìfparmr 
procacciati  dalla  propria  indaftriar 
n  ritener  poi  in  ano  fteflb  fpodale 
confati  qaèi ,  che  pofToao  fperare 
dàlia  medie*  arte  ta^' loro  fatate  t 
eòi  malati  cronici  dichiarati  incara- 
Bili ,  k'  un  accelerar  hi  morte  t 
ijaefti,  e  render  agli  altri  viepiè^ 
moleftb  un  ibggiòrno  di'  ft»'  nata* 
va  malfanò  .  L'  Aatorc-  pertanto 
laggerifce  di  rimetter  in  ufo  Tan- 
tìto  coftame  di  Modena  di  fovve- 
iifre  fifFatti  ammalati  con  elemoft» 
ne  alle  loro  cafe  :.  coftame  ('die*. 
«gli,  che  mi rabitmente  combina  colU 
economia  9  conciofliachè  cofti  meno 
«ha  fimile*  fòwenziort«  di  qaèllo 
che  coftérebbe  al'  pio  Iftltotp  tt 
fluntcnimentb  ^  datti'  ih&rmt  nd 
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fed  ricetto .  Ma  forfè  una  taridcs 
gtafttffima  in  '  uno  ftato  non  molto 
vafto,  e  dove  con  facili  tè  poflTono 
averfi  le  infararaziònì  della:  vera 
Indigenza  delle  perfone  afpirantt 
al  foccorfo,  troverebbefi  manco  ap* 
pitcabtie  in  ana  ,  maggìi^r  popola* 
Zìoneii  ove  Rocchio'  di  chi  gover^ 
na  non  paà  con  egual  iicaretaa 
penetrar  neH*  interno  deUe  fami- 
gKe  e  riconofoere  feìisa  inganno 
^hi  abbia  neceffità  d^l  foccorfo  t  € 
chr  fraodolentemente  ne  aba(t  •  . 
L' inegoaglìanza  delle  foftaMe».0 
var}  altri  inconvenienti  iiicrodottntr^ 
nella  foctetà  a  mifara  ch*elbir(ì  è. 
d^  altronde  perfezionata  •  4iel  tempo 
che  condannalo  una  iHiona  pìirte. 
d'individui  a  nn  celtbiitb  v<^ooca* 
rio  e  confegaentémente  aUa  venerCf. 
vaga^»  e  mettono  altri  )neirimpo< 
ten2a  d^  allevare  ania  nflfloerofa  fr^ 
fliolanta,  rendono  altresì  necefla-» 
rio  Un  aitlo  per  gì' infelici  fratti 
d«g1i'«mori  furtivi  o  dei  matrimo*, 
.  fij  dirgrasiati ,  neir  iftessa  nianhsaii 
che  il  pericolo  degrinfanticid)  C: 
la  neceÉtà  di  rimuovere  il  pubbli* 
c#^  feandalo  fcannd  cefo  iadìfpenf^ 

felle 
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bile  tta  ofpizio  t,  che  ptovrtggm 
alla  fama  delie,  donzelle  rimafte 
vmime  a  delift  propria,  feafibiiità , 
o  deir  altrui  fedazione ..  y  n<|  de* 
^aU  par cicoUr meste  osservati  ia 
quefta  iftiti|zione  è  la  g/aii  oaorta"- 
licà  degL'in&nd.  IL  Sig.  Ricci  ha 
rifcofitratD^,.  che  di  cento^  diepi  en*^ 
niialmente  oBtvicl  nelle  cafa  pia  di 
Modena ,,  ne  maeiono  ragguaglia ta« 
■lente  cento  |i  laddove  di  feflantsi* 
cingile  9  cJNe  collo  ftesso;  raggeegUo 
fi  mandano  Ad  alimentare  in  coa-^ 
udo>  ne  fopravvivono  quarantatre. 
Qatodi  f  intrecciando'  le  cagioni  d*a«^ 
Ha  fprt>pQi^ione  $ì  enorme  «  rifletè 
te  che  .parecchi  di  efli  reftaa  fa* 
erificAti  oateralmente  ne*  primi  gior- 
•i  Q  per  k)  ftento»/  a  pel  diligici 
der  trafpon^to  ^  o  pei  patimenti  fof^ 
ferti  neir  utero  violentemente  com^ 
preflb  dalle  madre  per  nalcoader*^ 
ne  la  reità ^  ma  che-  altri-  lo  fono 
in  conlegiienza  dei'  mwbi  coniratti 
nel  litogo  mede  fimo»,  ove  fon  fre* 
quenti  or  le  tossi  or  i  rateimi  or  t 
vajoli  ed  altri  contagi,  che  peg'* 
gtorano  la  debol  coftituztone  de 
fanciulli^  e«.vi;C4^litiri^ilifce  ezìnm 
<  ilio 
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die  Io  fpesso  eambiar  di  nutrici,  e 
quel  carìcar(t*  che  fa  fovcnre  una 
fola  balia  di  più  allievi.  Laonde 
progetta  egli  ottim^tnente  d'inviar-^ 
gli  tofto  alla  campagna ,  e  di  aife- 
gnarhe  Qtio  per  balia  tan  conye* 
niènte    ftlafìo. 

La    crudel  malattia,  che  il  mat* 
facìente    Europeo    riportò  daU'A- 
meriea  ^uad  in  pena  delle*  fue  atro- 
cità,, iiccome  quella   che  avvelena 
t  fonti  del  piacere  ,  e  minaccia  la 
diftrtizion  dell*  itmana  fpecie  ,  fncò- 
ressò  ancor    essa   nella  fua  cura  la 
pabblica  vigilanza.  Efan^inando  TA. 
lo  Spedale  a  tal* uopo    fondato  in 
Modena  cencinquanta    anni    fono, 
propone  favitmente  di  tenerlo  a* 
petto  alta  curagion  degl'  infetti  non 
più  folamente  Aelle  due  temperate 
Cagioni    deiranno,    ma    fempre , 
conforme  pier  refcrittò  Sovrano  del 
mille  (èttecento  ottantuno  eoftttmalt 
ancort  in  Firenze  ;(  e  vorrebbe  com- 
penfaf  la  maggiore  fpefa  di  quello 
durativo  protungainento  coll'efcltt- 
8one   dei  foreftieti.  Kel  che   non 
fapreitimo  noi  convenire,  fcmbran^ 
Aect   poco  dicevole  alla    naturale 
•  '*  non 


ufm  che  alla  criftiana  carità*  il  m^^ 
gar  ayaco  a  an  malaMt  l^rclià  fore- 
iKero»  ed  è  inolene  fioco  combi- 
nabile colla  miglior  polizia  il  fot- 
toporre  i  nattoaali  a  ricevere  qael 
contagio,  che  ntm  fi- è  volato  ctt« 
rare  »  e  che  non  è  Tempre  ftraaie- 
ro,  benché  ftraniera  fia  la  perfona» 
che  lo  ha  contratto  •  CI*  pare  ali? 
eppofto  molto  fenfato^  il  foo  avvifo 
Circa  alla  cnftodia  de* pazzi»  cioè 
che  dae  diftinci .  fpedalt  vi  fiaoo». 
in  u^o  d^* quali  rinchiodanfi  t  to« 
taloiente  pazzi,,  e  nel I* altro  qaeL 
che  in  principio  danno  qnalche  fpe- 
sanza  di  gaarigiane ,  affinchè  la  co? 
mana.nza  di  qnejRj  con  qaelli  non. 
alteri  e  confonda  maggiormente 
la  lor  fancafia,  e  ne  renda  difpera?^ 
to  il  ritorno  in.  fé  (tessi  • 

Pocoì  perà  gioverebbe  al  ben  ef- 
-  fere  d*  ana  nazione  il  penfar.  tuiica** 
mente  alle  maRÌere  di  foccorrere 
il  povero-  per  fé  medeGmo  inabile 
a  vivere,  fé  non  fi  penfassc  del 
pari  ad  allontanar  le  cagioni  pro« 
dacitrici  della  miferia,  Qaindi  è 
che  la  Deputazìon  Modanefe  non 
•mife  di   p/pporne  1%  CDnveirfione 

dcir  • 


délf  antica  Albergo  d^*  poveri  in 
flit  Aiberj^ò  di  artr/con  invitare 
altsfii  ìtsipt^farf  a  introdarvi  mani* 
£icmre  di  caFlaittCchi^  è  panni  garzati 
a  peto-,  tele  bambagine  ^  e  ogni  for* 
tBi  vdi  yeH  di  féta .  tn  fequela  di 
fifntf  pifetvedimétito  centoventi  fan- 
^iolH  fi  abtIitenìnnO'  ai  due  primi 
tratifiei  fem'  altro  di fpendio  del  pio 
lAitato  foorchè  di  tfedìcì  Aridi  d» 
Uffa.  Modaaefe  eqQÌ¥aleate  a  doe 
tenf  àeV  noftro  ^olo-;  e  cento* 
<|tuttordTci  perfoae  faranno  rivolte 
Ma,*  fiibbricazione  ée*  véli  al  prez« 
%o  di'  foldi  nove  per  tefta .  Per  \w 
qaal  eo&  merita  i^  verità  molta 
lode  Taccorgimento  di  qaerSignorf» 
i  quali  avendo  accollato  h  riafcita 
delle  arti-  al  rrfchio  volontario  degl^ 
impce(ar}f  le  hanno  aflicarate  albi* 
più  che  fé  aveller  pretefb  di  fo-^ 
ftenerle  a  fpefe  del  pubblico  ;  e  con 
accordar  ai  medeiimi  il  pia  teaue 
vantaggio  poffibìle  hanno  impedito 
la  fupplMtaztone  delle  altre  fab* 
briche  efiftenti  fuori  del  detto  Con<^ 
férvatoriOf  in  danno  delle  quali  fa-* 
rebbefi  convertita  quel  maggior 
ptofittat  che  la  bonaria  intenzioi^- 

del 
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del  GQVdrnP^  tiesse  Im  ^Mipirtic<K 
Coroaaao.  r  Opera  vtrie  mailinie 
relative  aU'ecotieiiiiia! ed  alla  eoa* 
f rateazione*  cHe.  fooMBoIto  tttilL .«. 
vedere  da;  ^Ki  prefiedt  alle  imbUin 
fhe  AiMAiiuftraaiMi .  E  iotameocte 
difTeMeado*  «loiv  «el  .fiftem»  degli 
Appalti'^  ai/ quali  fr  diaóftrii  Ibctp 
iaclimto  r  Autorete  non  posiiatt.  &m 
a  meno'  di>  9iMt  a(ipIaiidtrlo  graode^. 
mente:  per  le  rtftesiiQfil  da.  lui  fattc^ 
fttl  danna^  cbe  ik  «eiftpo  lotMdttcef 
nelle  eontratiazioai  ;.  pofctachè  Te*' 
fperienza  e^ infogna,   che  l  pressi, 
delle  cofe   riohiefte  al  hifognì  ed 
sgH  agi  della  vita.,  o  vogUam  dire 
le  nia(fe:    de^^faetallr  neceflarie    a 
npprefèneare  le  cofe  fteHctiT  fono 
in  eomplefla  raddoppiate  nello  fpa- 
9^0  d^nn  (ecolo  v^^e  per  'confegaen- 
te  nn    Aomintftrazione  che  cent* 
anni  addietro  avèfie    pofledeto    in 
rendite  di:  contanti  Toccorrente  al 
filo  bifogno'f  fi   troverebbe  oggidì 
inabile   a   fopplirvi,    e    anderebbe 
di  continao  fcàpitanda  e  aggravan- 
doli di  debiti.  Il  Sig.  Ricci  adun- 
que per  mesao  di  calcoli  fa  veder 
la  necedicà  di  cencedere  in  enfitenil 

|i  be- 
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i  beni  éc^  Ittoght  Vìi  con  patti  '  fti« 
palati  in  gaifa ,  che  le  rendite  del 
luogo   amiiiinifttato  érefcancy  prò» 
gressivaueate   a   própomone  che 
crèfcono  t  'préxii'  dfellé  derrate  ;  ^ 
ciò,  mediarti  alenile  riimoVasioni 
di  contrattòL  da   ht&  ogni  venti- 
nove  anni,,  eoltcctiè  il  donane  del 
canone  (t  debba'  di  ìitiova  allora 
determinare  nella  ^ttaàtitl  e    qat- 
iità  corrirpóttdente  à  qael  immero 
di   miftre    firaMetttarie  e  d^  opere 
roftiche,   ailtó  quali  perfettamente 
equivaleva  nel  cempa  delta  priflaa 
concessione  enficeatictt  col  raggila* 
gVio  deirufid  e  deir altre  al  prea* 
zo  medio  d*  un  decennio» 
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ARTICOLO    XL 

OMHPOT    UUS    ITN  fOIB 

SXOAIOJS^.  Homeri  lUas  éul  ve^ 

urh  Codici$  Vfnttì  fidfmrtan- 

Jlu..  ScboliaÀi  firn  Mtiqurffims 

frimum  fdidit  eum  Aftetdfeis , 
Obelifoif ,  éliijfue  fip^ii  CriiUir 
Io.  Baptifta  Cafpar  dVAnffa  d« 
Villoifon  iic.  Mno  mdgclxxxviii* 
Krw///V  ^^  in  FoL  di  pag.  712. 
in  mtto, 

Opa  cKe  dki  Torchj  de*  Sìgg. 
erutti  è  finalmente  ufcìta  alia  pub- 
Wìca  lece,  e  ff  è  già  divalgata 
queda  naova  e  bella  Greca  Edizio* 
ne  deir  Iliade  Omerica^  qae'  che 
più  fi:  dilettano  dello  ftadio  d'0« 
mero,  e  della  Greca  Letteratara, 
potranno  meglio  decidere  fé  vera- 
mente  ella  corrifponda  aJl'efpetta- 
zione  Icwo ,  e  alle  fperanzc  che  ne 
aveano  concepite.  Già  da  non  pò- 
chi  anni  era  noto  alla  Repabbiica 

Xct- 
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LeitefiTtit  che  T  éraditiflmio»   e 
inftancabile  Sìg.  Villotfin  nel  Codice 
GCGcuv.  delia  Veneta  Biblioteca  di 
S.    Marco  avea   fcoperto  un  finge- 
terilBme  ttk>tó ,  <ioè  il  Tello  Gre- 
ca   di    qaefto  naggior  Poema  di. 
Qmeiro  ftrttto  <finó  dal  Te wlo   x. 
da*  gaano  abile  molto,  e  peritissi* 
ma:   che  ivi  la  lenone  del   Tefto 
è  Art  diverfi   looghri  differente  da 
qaellat^he  prefentemente  è  la  co* 
maoe;  che  ai  ferfi  del  Poeta  fono 
appofte  qaelle  varie  Note  o  par^ 
ticolari  fegni,   de' quale  fervivanfl 
ì    Cfitiei    o    Grammatici   antichi , 
per  indicare  qtiati  verfi  foflero  fpu- 
r),  rofpettr,   goafti»  o  per  qualche 
altro    motivo  degni   di   particola^ 
confiderazione  ;  che  vi  fi  oifervano 
moltissime   Varianti  cavate   da   di* 
verfe  delle   più  antiche,  e  più  ri-- 
fpettaWli  edizioni  d'Omero  ;  e  che 
vi    fi  leggono   de'  Greci  Scolj  non 
mai  ftampati,  pregeyoHsfimi  e  pel 
medito    loro  intrinfeco,  ed   anche 
per  eflere  anteriori  ad  Eaftazio  di 
dae    interi   fecoli  almeno.   Il   Sìg. 
Vii.  s'iropegfiò  fin  da  quel  tempo  a 

mettere  il  pabbUco  a  parce  di  quan^ 
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fo  fi  contktte.  In  <iuefto  preEiofo 
Codice,  facendo  fai  Aedefimo  una 
nuova  Edizione  deir Iliade;  a  cai, 
per  renderla  e  più  ^of]i{iita ,  e  più 
«ttlei  rifolvè  di  aggmiigere  alcuni 
Scoi)  Grec)  inediti  cavati  4^1  Co- 
dice occcLfii.  della  Biblioteca  me* 
defima  di  S.  Marco;'  altri  finii- 
niente  inediti  carati  da  tin  Codice 
della  Biblioteca  Paolina  di  Ltpfia^ 
copiati  già  dal  cel.  Bergìero  ;  «  di* 
verfe  arniG^asidni  -di  Porfirio  ioe- 
dfite  ancora )  cavate  da  nn  Codice 
^ella  Vaticana .  £gli  aveva  già  tat- 
to t>rdi  nata  mente  difpofti»  iiaefto 
letterario  teforo  prima  d^intrapren- 
dere  il  Tuo  letterario  viaggio  per 
la  Grecia;  e  già  in  aflenza  di  lai 
il  andava  lavorasdo  all'Edizione  da 
Itti  preparata»  la  quale  coh  torta 
tagione  Egli  potè  cbiamarcf  prorfus 
wùvam  nel  dedicarla  a  S.  M.  il  Re 
di  Svezia  l'anno  mdcclxxxvi.  Sti- 
mabile ed  utilissima,  qaale  efTa  era 
già,  egli  ha  poi  volato  renderla 
più  fn-egevole  ancora ,  e  più  vàn- 
taggìora  con  premettervi  de'copio- 
•fissimi  Prolegomeni,  t  qaali  rìem- 
f  iendo  u.  pagioe^in  foglio  di  pic- 
colo 


colo  carattere  y  il  po5rono<  coniidt- 
rare  come  on  Opafcòlo  di  non  «pic- 
cola mole  •  Sia  pur  irero  ^  xht  co« 
ftretto  a  metter  ornano  a  quefto  la- 
TOfo  ,  ^oàndo  non  ^erafi  riavato 
ancora  dai  gravi  difagi  d' ogni  Tor- 
ta fofferti  nel  viaggio  ,.  non  ha 
potuto  rtpàlire  e  limare  a  genio  fao 
quella  lunga  Frefazione .  Forfè  Bgti 
avrebbe  4rifecate  motte  cofe  non 
tanto  necessarie  »  o  alquanto  pia 
«vvte^,  'riftringendoii  a  quelle  fole 
pia  icèlte  ^e  pfà  particolari,  etie 
fono  proporzionate  ai  Letterati  di 
prima  sfera  in  quefto  genere,  trai 
quali  Egli  occupa  certamente  un 
luogo  assai  diftinto.  Meglio  però 
è  ftato  per  noi»  xbe  non  volendo 
ritardar  -più  lungamente  TEdizio* 
ne ,  e  coftretto  a  fcrrvere  fenza  dila* 
zione  quelli  Prolegomeni-,  Egli  ab- 
bia dovuto,  abbandonare  in  certo 
modo  alla  ricca  fua  vena ,  -e  met- 
.ter  in  carta  quel  -molto ,  che  per 
la  forpreadente  copia  di  Erudizio- 
ne» della  quale  .è  fornito^  gli  li  è 
afiacciato  alla  mente*  e -quafi  non  . 
volendo»  gli  è  venuto  falla  pen- 
na •  Coti  per  mexjtò  di  quefii  Pro* 
'  le- 


.^gomtnit  "irengliiaino  ad  «ppren^dere 
«lolte  cofe  appartenenti  alla  Gre- 
ca Letteratura ,  che  riefcoao  aiBtto 
«move  fé  non  a  tutti, «i  più  alfnmo 
Italia;  doYe  neppure  £  lia  notizia 
4i  quelle  «lolte  Opere  9  fpecial- 
mente  più  recenti,  le  quali  fpeflb 
«ita,  e  delle  quali  &  opportuno 
ufo  il  Sig,  Villoifon, 

Sono  -qoefti  Prdegonteoi  pet 
4a  massima  parte  lóro  indirizzati  ^d 
informarci  di  quello,  che  riguar- 
da il  tanto  preaiofo  Codice  Ve* 
«eto  cccctiv.  ed  a  mettere  piena- 
mente in  vifta  oiò»  che  lo  rende 
in  più  panicolar  modo  fommamen- 
te  pregevole.  E  prima  fi  sparla  di 
que*  varj  fcgni ,  appartenenti  fpc- 
cialmente  all'Ortografia,  per  mez« 
zo  de' quali  que*  dotti  Grammatici, 
<he  più  avèano  fatto  ftudìo  fopra 
Omero,  per  fecilitarne  ad  altri  e 
Taccurau  lettura,  e  T intelligenza, 
jnoftrarono  e  la  dtilinzione ,  e  la 
diverfa  qualità  delle  parole  nel  te« 
ilo  del  Poeta*  La  ferie,  èenchè 
non  multo  ordinata, de' nomi  loro  et 
fi  prefenta  cosi  in  un  passo  di  S.  E- 

pi&nio  (Pag«  IX*)  i^Mf  imi»,  4fiM| 
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fipaxux  imiucfeMlt:.  Il  Signor  V.  nel 
tettarne  aflki  pia  ordina rimencei»* 
n«n  folaotente  fa  inulte  oflervazio* 
«i,  e  adduce  molti  pacticoJari  «fem- 
pj ,  che.  fi    cercherebbero  in.  vaUo 
in.  que*  libiìi^  dcV  quali  'fi  faole  far 
ufo   per  fimili  macetic.;. ma   intor- 
no   fpeciaJliBeDté    a    due  di  qa^fti 
ponti ,  egli  sci  idi ,  diftribuite.  par- 
te.nel  Tetto,  e  parte  nelle. Note» 
dae,  che  polfono  dirfi  bellete  c»- 
pipfe    pi<{<à-es«ioai: ,  >E    primieM- 
niente  in  occafione.^i  dover  parlai, 
re  di  certe   parole ,  nelle  quaU  fo- 
pra   qualche    fillaba    di    mezzo 'fi. 
vede  fegnato  4o  /pirUoy  .<gH  rife- 
le  a^  que*  tempi ,  ne*  qoali  il  fegna 
dell  afpirazione  era  VH  fcritta  in- 
fieme  colle  altre  lettere  della  pa- 
rola, è  al  pari  delle  medefirae  ^•e 
ne'  quali  non  avendo  i  Greci  fé  non 
fedici  lettere,  mancando  cioè  mt- 
tavia  delle  «/o^/V,  .4elle   nfpirate , 
e  delle  lunghe,  in  ir ece  et  Z,S,V 
fcrivevano  X  A,  KS,  HS,  in  ve* 
ce  di    0,4>,  X  fcrivevano    TH, 
HH,  KH,  in  vece  di  H,  ft  fcri- 

^**fn<*^^»  O» «rimettendo  a  qae- 
-X  LXAfT,  j^       iftc 
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fo^  o  £e»pu,  {>eft>.u«iic«wie  lift  1««* 
^Mua  Mf ia  il  «Icpp»  ftevipo  •  ori 
tipcnwàQìt  rpm  ^t  magione  -mede* 
fiiMt  e  .^fcri«e»4^  '^  fi  v  O  O.  ;  DI  que- 
lle, e.dL:2k«t  (itmtU  <  aasiclie  ^ina- 
idere  i^'di  YoiiT'eré  r >YÌelfo:4)iiairhaB* 
«os^eraéitaiii«»te  nattato  e  gli  fcrìt* 
twr  dStlla  ? €reca; Kideogca£a ,  e  di- 
gerii de*  pia  .'  dMti  /  Aanqaar)  »  ^fi 
paevak  •pppttaiiainerae^  il  Sig.^  Vtl- 
loifon-  peff  :  furci  r  liAcccere  »  •  che  le 
Opere  de*  più  anticlii  Scrittori  Gre- 
ci »  e  di;0aìero  ip^ialmence  » .  &* 
ronìD  rienza  f  dvbkio  àBr  r  principio 
ferine  wxoiic*  qveU*  aatiea.  Ortografia; 
a  venendo ^ppi.  copiate  Jfeccmdo  que* 
▼arj  filccéffivi  eaoibiaiiienti  »  a!  quali 
il  lbttop<^a  1*  Qrtografo ,  doveta- 
so  in  :  certo  f  modo  ^  mutar  r  ftccia. 
(Ton  è  percid  da  far  maraviglia  fet 
per  ÌDavverteosa  .de*  Copift-i^  ia 
qaakhe  luogo  deller  medéfime:  refta 
qualche  a vanao.di  queir,  antica  fccit* 
tura  ;  e  fé  nel  Tefto  fembra-  talieoka 
erroneo,  guàfto ,  <  pfcuro  ciò ,  che 
&cendo  un  ^ opportuno  .''riflefla  .a 
queir  anticbiflima  ^  ortografia ,  V'in* 
r  tende  fàcilmente»^  ed  'apjparifce.r^ 
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lai  chiara .  JL,  $^.  ; V*  ne  apporta 
var j  efemp)  cavati  anqhe  .da.  Orae* 
ro  „  ^  c^;pro0Mtta  tiélr  «Bt^po  fteflb 
aa /filo   naono  Tsa^at^  dLPaleó- 
f rafia    Greca    m*  teNsiipi  f^guenti 
(  Pag,  yii^   Nor.)  Hate  oJim.fyfitfS 
^ra&oHmsfs  hnq/lra   Faiafographia 
Gracca  Critica  t\qi^am  quotidiif  ipoli^ 
muSf  ttplurimorum C^dkum  in  div^r-^ 
fis  GrMeÌMe,  Bikl'mbeih  Jfrvasorum 
ÀmjpeBìimt  ^  M$mn>  pmltamm  InJ^ri^ 
.pt4onum.i4ts€rip$HM»e  f    ir  vfffr^m 
GrammsìkàrMm  'fr0£m^ntis  intditis 
kcupiei0i^mf$s.  Altea  bclb,^  ^optola 
.Diffestaaionc  pud  dirfi  il  dìfcoffoi 
i^e  il  Sig.  VjlIoifoQ  fa  iai}utAo  1ìì9- 
go  intoroo  agli  Accrfiti  4e^Gr^cì^  e 
air.ttfo  «  de' m«;déiinii  odio  fcirivtr e . 
E  priflia  cQn  ^QppjosrtftBe  €,  foda  fa- 
giani ^ÌEgli  'coaferma  il  Ttatlmento 
di  qae'  dotci.  aomini,  i   quali  pt. 
:fipetono   i'iorigine  edufo  da  poco 
pia    di  dtte'fecoli    prinia  /dell'Era 
noftra  ' volgare v'quaDdo  cioè»  difiqn- 
deodoii'fenfpre  pi^  r-ttfa  della  lìn- 
gua Greca  in  Paeli  per  anche  bar* 
bari»  era  troppo   fàcile,  come  fa- 
ceva conofcere  refprrienza,  che  fc 
alteMiTe ,  a  piatiofio  fé  ne  gua- 

'    ftaf- 
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ftafTe  a^tco  la  proottnsia ,  fé  con 
qaefti'  fcgi^i  Bon  fi  fofle  'accennato 
quale  Teratnente  effa  doveva  cflè« 
te.  Fer  qtidto  Ali  prmci[^iò{ fi  mef- 
iero  f  li  accenti  fdtaraiSRte  a  qael* 
le^Opere  degK  Scrittori  ^Claflìct, 
delle  quali  fi  £iceva  ufo  nelle  fcao- 
le^  affinchè  leggendole  e  Hudiando- 
le  la  Gioventù  iniparafle  intanto 
a  ben  pronsneiare  :  e'  foiaroente  ia* 
torno  al^vii.  feeolo  dell*  Era  Grtftia« 
Da  divenne  comune /U^ufo  degli  ac-* 
centi  ne*  libri  4ì  ogni  forta .  Il  pa- 
ter più  comune  degli  Eruditi  è, 
che  finventòr  degli  accenti  fofle  il 
celebre  Grammatico  rAriftofane  Bi« 
santino;  e  in  cofiferma  di  quefto 
xipòrta  il  -Sig.  ^Villóifon  (avendo- 
lo Ei  cavato  da  un  Codice  delta 
biblioteca  Regia  di  Parigi)  quel 
paflb>  o  dottrina  Sii  Arcadia  Gram- 
matico» dalla  quale,  a  giudizio  di 
akuni  gravissimi  Critici,  vicn  tol- 
to ogni  dubbio,  é  affatto  decifa 
la  queftione. 'Dalla  dottrina  me- 
defima  di  Arcadie  fi  ricava  inol- 
tre, che  il  pronunziar  de*  Greci, 
di  gradi  folamente  '  differiva  dal 
^untati  f  onde  la-loro    pronuntia , 

^an- 
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Mdie  fuor  del  verfo  fa  dav  alcuni 
Riamata  tanfo^firdo^  ie  da  altri 
un  yrp  del  canto  ipaficale  .  In  con* 
férma  di  ciò  il  Sig.  ViL  riporta- a t- 
cani  paili  di  Platone,  di  AriftofTe* 
no  ^  di  Diopifip  d' Alicarnaflb ,  da' 
quali  fi  xicava  molto  chiar&men te 
il  medefimo;  e  che  glt.eraditi  let- 
tori  piTèrVeranno  q^ì  con  piacere". 
E  dopo  aver  fiflfatq^.ché  in  ogni 
fi41aba»  la.qaale  non^avefle  o  Tac-- 
cento  acato  t  oil  circonfleffitf  fuppo* 
n€va€  coftan temente  1  accento-^r^i- 
ve  9  e  fecondo  quef^òeffa  pronani* 
zfavafiì  crede  che  faviamente  fa- 
celftro'  i  Greci  a-*  tralafciar  di  re- 
gnarlo, perchè -faperftào  ;  e  perciò^ 
non  fi 'maraviglia,  che  akani  Gram- 
matici i  ài*qfìaìì  riporta  a  pag.  vm. 
ll^  parole^,  infégnassero  dite  foltan* 
fo  eflere  propriamente  gli  Accenti  \ 
cioè  acuto ,  e  circonflejfo . 

Ma  quefte  fono  cofe  comuni 
alla  maggior  parte  -  degli  altri  an* 
fichi  Mànofcritti  Greci  ;  quello  per 
cui  è  veramente  fingolariflimo  il 
Veneto,  di  cui  parliamo,  fono  quel* 
le  varie  Note  o  fegni  adopratt  da 
quegli  antichi    dotti  uomini  ehia* 

ma- 
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mati  priin»  Cr/fi^/ 9  e  poi  Grammi 
ticit  ed  anche  Filologi^  per  iadl* 
care  un  più  gtave  loro  giadizio 
intorno  alla.  qualit.à>  t  merito  de 
verfif  delle  efpres&ionf>  de'  fentt* 
menti  &c.  del  Poeta..  II  Sig.  ViU 
ci  dà  la.  ferie  de'  principali  alnieno 
a  pag».  XiiL  ».  ove  dice  che  ì  Greci 
li  chiamavano  i^thòp^  a/SsAdv  rày  «?e« 

foivtì»  ec.  rifervandofi  a  prefentar* 
cene  altrove  te  focflie.  o  figure .  In- 
unto  ci  avverte,  che  a  proporrio» 
ne  dell^  loro  varietà  indicavano 
qjiali  verfi^  di  Oineto  foflero  cre- 
dati fpar).  o  fofgcttì»,qaaU  o  gua- 
fti»  o  ambig.ai,  o*  troppo  ofcari  •  o 
fuor'  di  luogo»  o  non  coerenti  col* 
le  cofé  dette  altrove  dal  Poeta; 
qtali  fingolarmenie  belli  i  o  nota- 
bili per  Tìftoria  e  mitologìa,  per 
le  voci,.,  efpressioni ,  e  frafi  parti*- 
cblari  \  quali,  fenaa  una  fafficiente 
ragione  fodero  Itati  o  rigettati,  o 
ridotti  a  diveirfa  léaibne  da  Crattte^ 
da  ZfMiof^  da  Arìfiaìtov  ^yx^Xx 
foflero  ftati  fpiegati  in  modo  trop- 
po 
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fo  pamcrfarte  da»  alcwì  Gramma- 
tici v  e  di^qoali  a«&fo  fiitto  ufo» 
o    piattofto^  abflfo^  ^«elU^.i  qnVi 
prcten*e¥aao ,  che:  h  Ittadftjte  V  O- 
éiilea  noiiifoffiMfo  del  mcdefifl»  An- 
tere»   e  che  iiengona  ijui  i  chiatta  ci 
f^f  ;^/(M^r.Ma  oon^  focono  tmer 
defimi ,  o,iicni3iè;aTdfem  la^  ftessa 
figara  »  ccm  ^  iadtcatoAO  il  -  medefi- 
mó  quatti  fegni  i  qaaivdo  fé  nie  fc*- 
virano  i  Crìtici  iiaMe  Opere  di  O» 
mero»  quando  àe  fecero  ufo   nelte 
Opere  degli  altri  Poeti  a  >  propot • 
uone  delle  diyerfe  Classi  e  fpectet 
loro;  c/oioìto   piai  qtondo    fé.  ne 
fef  virooo  nelle  Opere  de*  Filofofi  / 
de*  Medicine  II  Sig.  Villotfon,  per 
farcene-  veder;  le  figure,;  e  conO'- 
fcere:  infièmc;  il^  dìverfo   valore, 
che  ave?ano-neUe  Opere  de' Poeti 
Lirici  .Traghi^. Cmìci ,  fui  fine  ,dii 
quefti  ^  Pro^ooieni  alla    Bag*  xix; 
ci  prefenta  un  prammento  dell  Bnv>' 

chiridiò^  div  Ei^Koii^  '  pabWì*i«^w  *  B^^ 
neir  Bdiwòne  dì  qaefto  ^  Autore  fit- 
ta dal  Sig.  Paw  nel  nzé.vmi  che 
qui  si  dà  pia  corretto,  cbmc  fi 
legge  nel  Codice  cccclxkxiw.  della 
Veneta  Biblioteca  dì  S,  Marco .  E 

per- 


perthè  uiGtmti  scoile  &gòttt\A^\{e^ 
gni  Crìti^   fi  fapiria 'con  più  cer-- 
te%2a    qaal    vaiòli  i  avessero  nelle 
Opevcf  di:  Cmero\.  oi  .  prefenta  aita; 
Pag.  LX.  an  altro  Fraoim^iko  di  aati^ 
oo  '  Scrictor  Greco»  caratò  >  ora  .per . 
la  prima  toIc»  'dal  nie(Mifnì>-6oW 
dfice    cccdtXXXiH^   Gi  ^fchi^ra.-.  por 
avanci' an« gran  nameM/di  Autori  e 
antichi  e  moderm,.  i^iiaK  o  pia» 
o    meno  eftefaiiiente^  pa^rlaroao  di' 
qaefto  non  molto  famigliare  argo* 
meato:  e   per  farci  meglio    oom-* 
prendere  it pregio  fingolariffimo  del 
fuo  Codice:  Veneto  V    oferva,    che 
appena    fi  ha^  notizia  di  wi   altro 
folo  Manofcritto  antico  delle  Ope« 
re  di  Oliera  con  qnefti  fegnì  Cri- 
tici )  ManofcrJtto ,  che  fai  finir  del 
fecole  passato' fi  trovava  in  Òian« 
da,   portatovi,    come   fembra*  da 
Napoli.  Da  qaeftd  il  Sig.  Villoifon 
prende  occafione  di  parlare  di  qae* 
iwr)    Codici   Manofcritti,  ne'  quali 
fi  trovano  Scolj  Greci  tuttavia  iae* 
dfti*fopr2L  Omero;  il  che  fa  in  una 
lunga*  Nota  y  che  fi  può  confiderà- 
ve  come  una  particolar  Diserta  zio* 
xione*  La  gran  pratica,  in  quefte 

ma- 
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fftateri6.  ipecialiiMfite^  del  Sig.  Vit^ 
bene  iofaraiato  ili  guanto  fi  trova, 
ftelle  principali  àiWotecH^  di  Eu- 
trofia V  in  motte  deUe  qaali  ha  pota- 
to foddis&rfi  >  pienatMate  €(^tt  ocr 
cli|  fuot  f  lo  ha  messo  in  grado  di 
erodere  qaefta  faa  DilTertaa^ione  in« 
tereflafite  9  efatca-t  ed.  u^ftcattiva 
moltifiimo.  Nel  margine,  interiore 
del  pre^ttofo  Ciodice  Veneto  fi  végr 
gano  ripor^tate  irequentemente  la 
Vatiantì  lezioni»  fpefro  migliori  di. 
quella,  che  ora  è.  la  comuue^  ca* 
vate  davi  varie  delle  più  accreditar 
te  Edizioni^e Correzioni  antiche  dell* 
Iliade  •  I  Poemi: .  di  Omero  fi  confir 
deravano  come  il  Codice  della  Teo* 
logia»  deiriftoria,  e  della  Lettera- 
tara  tu^ta  de*  Greci  \  e  -  dopo  che 
per  opera  di  Licurgo»  e:  por  di  Pi« 
fiArato  »  e  d' Ipparco  divennero  pia 
notile  pià^.comuni  nella  Grecia»  Co* 
mune  ancora  divenne  la.premara.e 
impegno  di  averne  degli  Efemplari 
efatti  »  e.  bea  coxretci .  Per  quefto 
ona  di  proprio  moto.,  or  adiftaa- 
xa  o  di  qualche  particolar  perfor 
na.  rifpettabile  »  o  di  qualche  inte- 
!•  Città  fi  affaticavapa .  ^.  rendetis 

le  y       cfat^ 
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efatta  e  corcetti  la  lezione-  di  O- 
mero  alcuni  de*  più  abili  e  dotti 
uomini  ,^ che  fossero,  nella  Grecia. 
A  qacfti  ,  che  erano  celebri  per 
altri,  titoli,. no»  fi  diede  gii  allora 
il  nome  di  Cr/>w,  pofteriore  a  que* 
tempi;  per  altro,,  come  affai  fon- 
datamente giadica  H  Sig.^  Vìlloifon  » 
èglino  fono.  <jae*.  che  in  qnefti 
Scolj  vengono  chiamati  ^  kfxSxoè 
icptìiKOì^e  probabilmente  corri fpondo- 
no  ai  medefimi:  quelle  ».  che  ven* 
goho  Iodate  come  buone  Copie  an- 
.tichc  iioc>Mtà  à/tiypee<ppi.  Molto  più 
poi  ciò.  fegttl  dopo  che  fi  formò, 
una  particolar  Classe  di  uomini  eru- 
diti, chiamati  Crìtici^  e  poi  Gìram- 
fnattci\  ed,  anche  Filologi,  t  quali. 
fecero<  particolar  proféflione  di,  oc- 
cuparli nelVemendare ,  ed  interpre- 
tare il  Tcfto  di<  Omero;  e  che 
perciò  fifcero.  a  gara,  nel  darne  le 
più  efatte  e  corrette  Edizioni»  U 
fpiegazioni  più:  giufte,  e  le  più  bel- 
le ed  ingegnofe  illuftrazidni  •'  Eufta- 
ilo  due  fole  nominò,  di:  quelle  pre- 
gevoli Edizióni  delle  Greche-  Città; 
e  qui  fi  dannp  le  Varianti  cavate 
dalle  Edizioni  di  fei  Città ,.  le  qoa-^ 

li 
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il  fono  (  Pa^  sxm •  )  MaffilU  •  Ciios  » 
Cyprust  Creta 9  SUope^  Argos.GV 
iUuftrt  Cricici,  de'  quali  fi  citano 
\fi  particola  ri.  Lj^zioni  o  Corretioni 
fui  tefta.  4el  Poettii  fono  Ztnodo* 
to^  CaUiJlrat§^  RUm..  PHem$n0^ 
Arifiofane.  Bizéntino  t  A»timac$^  A- 
rìfi^rcù  \.  e  di  qae(U .  dne,  ultimi .  con 
molta. erodizioiìct  parla,  ptà.  a. Ungo. 
|t  Stg.^  Villotibo  I .  per;  toglier,  alca* 
ni<dtt.bbj^  incorno  alla  perAnu  e  air 
Qpera.  Ai\  A»fimaco^^i^  c^  per.  fiflPare 
nel .  miglior,  modo  ciò»  che  tigaarr 
da  il  vero  Cr/V/V07  lavoro*  intorno 
ad  Omero  fatto. dal  grande  Arijlat'- 
£f .  In  molti  laoght  di  qaefto.  Co* 
dicp.  Veneto  fi,  veggono  citate,  co- 
me* diAinte ,  .e  diverfei  due.  Edizio-* 
fiì.  Omericl^e:  di^  AriftaroE»    iv.  roOe 

\A'ff^4pX^y  i^  vi  ^^Pf.  7^^  h'fKov; 
;^«i'  &c.  (  Pag,  xxviii,  )  Eppure  A"»- 
nipnio.  fegaace  di  Arifta/co^efuc- 
oeflbre  nella  fcuola  di  Tai»  non  ri- 
conobbe, .che  una.  fola,  Edizione  di 
Ariftarco^.  opponendofi  cfpreflafPCB- 
te  »  a  chi;  peofaya.  dif&rentementf^ 
con  un  partiirolare  Ópufcolo  npìrk. 
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<:etfxu^  ii6^&stoq'.  Il  Sifs  Villoiron, 
per  conciliare  qaeftc  pppofte  afler* 
zjoni,  propone  varie  congettare  • 
fra  le  quali  pia  plaoiibile  pare  a 
noi  quella  prefa^  dall'unnico  Auto- 
grafo di  AiiftarcOyHi  cui  egli  aveO 
le  notate  fucceffivaoiente  quelle  cor- 
rezioni ,  die  iti  progreffb  dt  tempo 
gli  parvero  le  migliori*  Cosi,  per- 
chè ano  fii  F  Autografo  i  una  potè 
dirli  &2mic  fCfigmf^CM  it^pOóssoi^  ;'  e 
fià  in  altro  fenfo  poterono  dirfi  le 
correzioni  fette  fuccessivamente  da 
Ariftarco  medefimo;  col  ^qaale  fap- 
pofto  pare,  ehe  ben*  convengano 
quelle  parole  del  noftro  Codice  i^^ 
rwlq  i^matiivca^  Xpt^x^.  Si  oflèrvi 
frattanto  t  che  fra  le  molte  di  ver  fé 
Edizioni  Omeriche  citate  in  queftì 
Scolila  quelle  delle  Città,  che  fo* 
ao  chiamate  iKoXnMà  fi  oppongano 
in  certo  modo  le  altre  xo^'  &fìf»^ 
£itte  per  commissióne  ed  ufo  di  qual- 
che particoltr  peHbna,  come  di 
Aleflandro ,  di  Caflandro  ec.  che  al* 
cune  fono  chiamate  tornei- tà  anche 
hifjuiliti^^  e  ìHiyt^nùàì^  ed  erano  quel- 
le che  meno  diligentemente  fi  fa- 
CCTMO  Aa'Libraf  lutanti  al  maggio- 

«e. 
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re  fpaccìo  e  "^guadagno  ;  e  fcavver* 
tfe,  «che  qaefte  erano  poco  ftimatCf 
onde  -meno  autorevole  è  là  lezione» 
che  da  quelie  è  paflata.  nelle  altre» 
the  ora' pure  fono  le-  più.    comu- 
ni fra  noi    (Pag^xxvTi)   A  quefta 
clafle  probabilmente   apparcemnero 
quelle  più  trafcuratc ,  chiamate  qui 
kicxéi6fos^\  alrte*  qoati  si  oppongono 
«f  X^ftts^fd^  cd^  è  notabile-  ancora  » 
che  a   qualche    (ingoiar  Edizione , 
&.zà   alcune  poche  'fi  oppongono 
qualche  volta  crf  flrX«Wt<l**lche  voi- 
fA  ed  cMim  e%BÌdv  maou^  avvcrten- 
èo(i  anche  in   qualche   luogo  »  che 
nella  lezione  medefima  ttittc  gene- 
ral mente  (  &Kxmì  èkió^sig  )  & .  accora 
dàno   le  antiche  Edizioni  •   E  ben 
fi  vede»  che  per  confultarle  tutte^^ 
per  quanto  era  possibile,  grandisai?! 
tna  diligenza  aveva  ufato  l*  Autore 
o  Collettore  di  quefti  Veneti  Scor 
!)•»  il  cui  faticofo  lavoro,  oltre  ali* 
Iliade»   fi  eftefe  anche  all'OdilTea^ 
come  osserva  il  Sig.   Villoifon*  B? 
forprendente  la  quantità  degli  an^ 
tìchi  Scrittori  »  é  delle  Opere  loriEi» 
in   buona   parte   ora   perdute,  che 

a.v.ea  Urte  quefto  doCM  Scotiaffas  yeAi' 

que- 
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qtregU  rpecia>mente v  che   «(^e^flk- 
inente    avomoì  prefo*  ad   iilaftrare 
Omero  •  ei'  ne  cita  ben\  molti  »  che 
furono  ignoti,  al  diligenttssicDO  Ifa- 
bricio    tnedefimo^    I    tanto^.fiìiMifi 
Critici^  e- Gramolatici». che  fionro^ 
no  in  Alessandria ,.  ed  ivi  £>rnMro« 
no    direrfe   fcnolei.e  tV'divifero 
come*  tn>  varie  fette  •  fiiroa*  qecUi< 
fpecii^mente»  de'ifaaH'Ctni.  .pia  at* 
tenzioite^  ftodiò.  le  Opere  ;ttttt^.il. 
noft)ro  >  Scolia^^  che.-  nth  riferirne 
fpeiiso.e  le  dQttrtiie>  e  inliene  gli 
efempj  da  loro  addotti  •   ci  ^  venne . 
a  confervare  .molti  pregevoli  fram* 
menti. di  antichi  Scrittori,  de'  qouir 
li,  fé  non  fi  fossero,  confervatt   in. 
q^efl:i.  Scolj»  fare nuno^pr ivi*,  fi^ve* 
ro,  che  generatlnente^  ptarlàndo»  a 
quello^  degli  altri,  egli-  per<  lo,  più: 
faol  preferire  il  parere  del  grande 
Aridàrco;  pare  fé  ne  fcofta  non  di 
rado»  e  talvolta  chiaramente  lo  ri- 
prova; anzi    moftra  di  essere  (lato* 
di  una    fcuola   diverfa  e   é^ìVAri- 
Jiarchea\,  e  dalle  altre   tuue,  alle 
quali    oppone*  im  qualche    luogo  il 
giudizio   e  parere   della  fecola  fii^ 
farcicolarey  indicata  da  tolcm  q»elr 

le. 
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le  /patole  ol  fi^éUf^i^  ié.  Quantunque 
però' non  fi  approvi  Tempre,  tutta- 
via poò  dirli  ;C9n  verità  »  che  qui 
rutti.  4  vede  riportata  la  lc;LÌone 
Omerica  di  A rjftairco  (il  che  fegue 
ora.  per  la  pc imat  voUa  )  :  e  ne  pof- 
fofi0  fèrvire. anche  dir  riprova  quel** 
le  parole»,  chs  &  leggono  fot  fine 
Ai  ogni   libro  dell*  Uiade  ^^ctKsnou 

onde  è'  avvenuto ,  che  Cx  fieno  con- 
fexvate  in  ,quefti  Scolj  le  fatiche 
iàftei  fopra  Omero  dagli  accennati 
quattro  Scrittori^  del  che  grandif* 
(Ima  obbligizione  dobbiamo  profef- 
Osre  al,dotto,  e  diligente  Scoliàfte. 
E  ben  fi  richiedeva  e  grandiìisima 
lettura,  e  grandissiniia  cautèla  per  po- 
ter fcfgliere  giudijiofameme  quel- 
lo j  che  t realmente  fosse  il  meglio 
.io  così  gran  moltitùdine  e  diverfi* 
tà  di  opinipnl  rapporto,  e  alla  le- 
zioae»  e  all' intelligenza,  di  Omero* 
La.maniera>  in  coi  eraoo  ftate  riu- 
J7Ìte  in  :un  corpo  le  per  molto  tem- 
.£€^  divifej  e  probabilmente  ancora 

mol- 
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Rioko'  alterate  parti  dell'  Iliade  f  e* 
le  varie  vicende,  alle  quali  erano 
ftate  foggetce  per  le  fuccessive  ma- 
tazioni  Tegaite  nelUOrtografia ,  nel* 
h. lingua ,  e  f\dle  opinioni ,  e  cofta« 
mi  de'  Greci ,  aveano  contribuito 
moltissimo  ad  accrefcece<rl*  incerte^- 
za ,  t  dubbj ,  V  ofcuritài  Di  qua.  ans^ 
certa»  che  or  fi  direbbe  troppo  ar-^ 
dita  e  franca-^  maniera  di  que*  pri« 
mi  Critici  nel  rigettare  come  non^ 
appartenenti  ad  Òmero  alcuni  verd 
del  Poema,  e  nel* variarne,  affine 
di  ^renderla  migliore,  la  legione* 
Di  qui  un  grandissimo  numero  di 
dubb)  e  di  queftìbni  propofté  da 
que*  Crt{tici  Alessandrini  fpeciaimen- 
te,  in  parte  per  veri  e  Todi  moti- 
vi, e  ih  parte  pel  desiderio  di*  mo« 
ftrarfi  più  acuti  neP  penetrare ,  e 
più  ingegnofi  nello  fciogliere;  di 
qua  perciò  tanti  luoghi  del  Foeta 
o  guadaci  dai  troppo  arbitrar}  Cri- 
tici ,  che  avcano  pretefó  di  correg- 
gerli e  miglìorarU,  o  refi  più  ofcu- 
xi  da  cjii  volle  con  più  fottigliez- 
23  che  buon  fenfò  darne  delle  trop- 
po ricercate  fpiegazioni.  1\  Signor 
1{ illoifon  a:  vafjie  iJprefe  nel   der 

cor* 
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còito  di  qaefti  faòi'  emdittssimi  Prò* 
legoméni.,  e  nélla«  Giunca   fatta  ai 
medefimi  Bag.  lv/  ec*  illadra,  mol- 
to copiofiaioience  ctàfchtdano  diqae* 
fii'  pttiHli»  confertUandò   fempre  le 
fae  aflersioifi  con  opportani»  ed  i»- 
ftffuttivi  efemfi;  e  tutto  pòi  fe£ve 
a  lai  per  dedurne  T  abilità  e  men- 
to fingQlaré  del  Greco-  fiiiora  ioedi* 
to  Scoliafte».ilqdaIè  con  «jiieffo  fua 
ben  ìneefò  lavoro  ci  diede  una  Ilia- 
de Omerica  I  che  pud  dirli  e»m  no" 
tis  véiriùmm  anfiquìt'atis  auSorum. 
Andremmo  troppo  in  lungo  fé  vo- 
lessimo riferire  cid^y  che  nel  pÉrlar 
di  quefto  Codice  eruditaméiite  feri* 
ve  il  Sig.  Vili  intorno  al  eoftame 
deferitici    di   fegnare    colla   Cera^t 
per  Io  più  Roffa^  i  luoghi  più  no- 
tabili degli  antichi  Autori  ì  intorno 
alle  varie  Pamfrafi  Grecita  di  Ome- 
ro^ e  alle  F^yy^^ir  de*  Poemi  di  lui 
in  dlverfe  lingue  harbarff  fommì* 
niftrando  notizie  per  un  fupplemen- 
to  alla   Biblioteca^del  Fabricio;  e 
intorno  al  rifpetto  grande»  che  dee 
averli,  e  moftrarfi  da  qualunque  Cri- 
tico per  quella  »  che  fònéatamente 
ii  credit  la  più  antica  Uxione  nel 

Te- 
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fimo'  princìpio^ li*' Galeno,   U  €«i' 
vera  e'  oom^tta^  doctriM  rcdactirft*** 
mente  sIi*ilft#iO«ri£tf  ci'^prMdette^ 
il  Sig.  ViUoUlm  dì  eiforfa/mi^^ 
fao  ietJMfBrio  tftvot o  ^  «  PveiMle  fnf'-^ 
fégueitteiwiite  il  CbiEditore  ad  in-''' 
ft)rfn«f£Ì  dell' altra- Oodioe:  Veneto 
ccccuiiii  fcrnvancl  iìMolò  xi.;€be 
ftfà\\mtn%c^  còmptesde^*  Ilìade  fola 
con  que!  piottoftó^coptafr  Scoli  Ore*  - 
ci  •  anteriorivad  EttÀuio^^e  tatta* 
via   tnedfti«. de*  quali i   per  darne 
trh  faggio»  il  S^*  faafiawaiyi'pttb* 
IHicò  gii^Aei-Ì74*'  q^^^Happraione, 
ehe  appartiene  al  L  Llbra^déll*  I* 
Itade  • .  Da  ^  qoefta  Collezione  ha  il 
Sig.  Yill*  cavato  qaello^di  meglio, 
in    cui'  parncotàrmeotc    difFerifce 
dallo.  Scolìnftèf  deUCodice  ccecLiT.  ; 
e  dove*  coo^Unano^  ambedoe  ^  dalla 
Varia:  Leiione  deb  meno  antico  ha 
i^eflb  ricavato  «molto  ajato  per  e- 
mendare-  con^  iicnrezza  la  lezione , 
qaalehcr  volta,  difectofa ,  del  Codi- 
ce ptà  antica  • 

'  Indi  parla  de*  Greci  Scoi)  fopra 
r  Ilìade  ;  .^reriiimilmente'  più  antichi 
es9i  pare  di  .Ea^zio  ;cofltenati  in 

ttn 


«fi  Coivee  ddiar  fiibimèca  PsdìMS 
di  £.i^y^;  iim  Co{mi  lieV  qoslt  ike- 
M  tF^fo  H  17^0  dtffc  cei  BergUré 
efifte  ora  ncM^i  poMiiicft;  Khiiotecm 
4i'Aiiiirl»«ifgo*.  Di  q(»efta  Cc^pUi  ha 
potuto  jcaieàrli ,  ed  iHrricchiftie  ^  co- 
me  ha   fitto,  rEdiiÌMc  prc&nte 
il  Sig.   Vil^iroa*.  Il  qaale  ci  av^« 
Verte   finalnente-  di  aver  qaì  ag« 
piante  non  poche  OflSMiTationi  fo« 
pra  OoMro  di  Pi^rfinm^  toedìce  tttt- 
ravta ,  che  foiio  ^te  cavate  da  tia 
Codice  della  Vaticana  »  e  trafoief- 
fé  a  Idi  per  favore  dei   Eoeh  Zela* 
da.  Gli  Scoi)  cavati  dal  Q>d>  Ve* 
netoccccLiv.   fi   foQO' q[QÌ  diftiati 
cfolla  lettera  A  ;  gf i  altri  cavati  dal 
Cod.  Veneto  ccccittfi.  colU  lèttera 
F;  gli   Scoi)  provenienti  dal  Codi- 
ce  di  Lipfia.  colla  lettera   L  ;  alle 
OiTervazìoni   por  di  Porfirio  non  fi 
èr  messo  parctcolar  fegnò  »  o  Iette- 
rà alcana.  E  poiché   l' Edizione  # 
cfnahto  airefecuztone  »  e  lavoro  ti- 
pografico» fi   andava  ifàeendo   nel 
tempo  ,    in  cai  il  Srgnor  Vilioifon 
viaggiava  per  la  Grecia,  dovè  per 
la  correzione  delle  (lampe  afSfier- 
vi  *i\  Sig.  Cip.  Antonio  Coletti  >  ahi* 

lissi*- 


9^9/:    GlOENAAT  DE*  LCTTU» 

• 

lifitoia  perfimà  9  che  motto  diligeh*^ 
temente  céfìò  anche  d^  fua  roano 
dal  Codice  antico  il  Tefto  dell*  !• 
liade,  per  potercelo, prefentare  fé-* 
condo  la  fua  particolar-  lezione  ed 
ortografia ,  e  con  qae*  medefimì  fe« 
gni  Critici  che  precedono  alcuni 
verfi,  de*  quali  fegni  £?ce' appofta 
gettare  le  forme .  Per  evitare  poi» 
iV  pericolo  de*  troppo  frequenti  er^ 
rori  di  ftUmpi^  tanto  nel  Tefto,  quan-^ 
to'  negli  Scoli  fu-  creduto  4Beglio  di' 
tralafciar  allatto  gli'  accenti  r-c  me-^ 
todo'cbe  par  giuftificàto  abballane 
7^z  dalFefempk)'»  anche  di  varj  cttl<- 
tiffimi  Paieii  oltramontani^  Per  al*^ 
tro  defiderofo  di  fervire^al  maggioi^ 
comodo  degli  eruditi  fuoi  Lettori , 
non  ha  voluto^  prevalerfì  di  qaefta 
liconza  il  Sig.  Villoifon ,  quando  af- 
fiftendovi  da  fé  ^  ha  fatto  (lampa- 
re queftt  fuoi  eruditissimi  Prolego-* 
meni;  verfo  il:  fine  de* quali  ci  ha 
voluto  dare  unfuccinto  ragguaglio 
del  fuo  viaggio  per^ia^Grecia;  del 
quale  ci  fa  fperare  un*  ampia. ed  ac- 
curata defcrizione ,  che  pubbliche- 
rà poi  in  un*  Opera  a  parte .  In- 
tanto anche  da  quefto  leggero  sboz- 
zo* 


zOf  oltre  a  molte  notizie  di  jno^ 
derna  e  di  antica  Geografia  infi«^' 
me  >  apprendiamo  con  gran  piacere 
in  quali  appartati  e  riftretti  Paefi 
fi.  fieno  prefentemen te  ridotti  i^tc* 
ri  dìfcendenti  de^  tanto  celebri  an- 
tichi Spartani  (clT^dmi/s^),  diffe- 
renti dagli  altfi  Greci  e  ne*  cofitt«* 
mis  e  nella  lingua  o  Dialetto  #  di 
cai  ci  fi  fa  fpefarennLesMco  ed  una 
Grammatica:  in  quale  sfiato  fi  tro- 
yiiio  prefentemente  gli  ftud)  e  le 
fcuole  trai  Greci ,  e  come  essi  gè*- 
neralmente  tutti  ora  ufino  la  lin- 
gua medefima ,  di  cui  s*  impegna  a 
trattare  pia  eftefamentee  più  ac^ 
curatamente  altrove 'il  jCh.  Signor 
Villoifon;  il  quale  ci  parla>inolcre 
del  bel  Teatro  dell'antico  £^/^i3ri^M 
non  lungi  da  Napoli  di  Romania» 
e  delle  antiche  Inicrizioni  trovate 
ed  ivi  »  e  in  altri  luoghi  delia  Greg- 
eia »  delle  quali  Irifcrìzioni  ci  dà 
ora  un  faggio '(Pag.  liv.  ),  pro- 
•mettendoci  di  darne  pol:-io  altra 
occaiione  una  compita  Collezione r 
^Abbiamo  cosi  di  vola  toccati  al- 
cuni di  qae« punti»  de'  quali  tratta 
«er  inoidchtii  il  Sig.  Vii.  in,  que* 

Mi 


%6%    GiokIìaìe  db^  Litter. 

fti  énidiciàsimi   Wtùl^g^meni  »   pcAr 
invogliarne    alquanto    più  i  noft^i 
Lettori;    i    qoali,  i(e  ;pof»umtfìf% 
{^renderaono'ad  ^fauHnarli»  ii  A^r 
piraniio  felina-  dubtHO  al  trovar  pa* 
fluedéfimi  onte  particolari   e   inte* 
reflantì  aoctz^  f^tiVe  airaiitì^  e 
moderna  'iftoria  letteraria  ;    tanti 
fingolar-a  /aneddoti  appactenenti  alla 
vita 'ed  avventare  di  var)    famofi 
ietteilatf*;  tanti   oppor cani  Inoli  in*- 
tocoo  alle  ttitgliori  fiditioiM  de' CiaC- 
fici  «  ^particolarmente  Greci  >   ed  a 
flioltissime  iotecesslnti  X)pere  fpet" 
tanti  alU  Greca  Letteratura»  del* 
le  quati^^i  troviamo  privi, <0Ìiafino 
anche  finora  lUtt  al refcaro  in  Italia. 
Dopo  i.grandtofi  Prolegomem  ci 
'li  preiènta  41  Greco  Te  fio  del.  Poe* 
ta.,  nel  quale  ogni  Libro  ve  prece* 
^ato  dal  foltto  brèvÌ£6Ìmo  argooienr 
to  in  on  ibi  vorfo»  in  caie  talvolta 
qualche  ptccoìa  varietà  di  leaipne: 
esso  è  ftampato  in    120.  pagine  a 
Colonne,  le  quali  perciò  fono  240. 
Qoe*  var)  fegni  Critici,  che   fono  iti 
margine,  colpiPeono  rocchio,  e  ri- 
chiamano^  Tattenaione  de*  Ietterai»» 
aqpiafli  prevemui  4a  quanto  4^cfmr 

rrnm  ' 


A  ft  r  1  f  9  I.  #«  XI.  2V] 

• 

«o  ulti ave;f  corfAiip  Aibitó  ad  «£. 
fervatf  €4if iofinnMi^  dove  ki  partir 
colar  le^ipne  difqaefto  Cpdice  Ve* 
neco .  difrenfc^  da^quéllk.,  che  om 
k  la  comatie.  r](  r  benché.,    tratt&f- 
àe&  dì:  Oiaero  r  il  coi  Tefio  è  fiac- 
co. :ii(Si,co^  con  :tan  co 'ftud  io  t  (iìKr 
fena^a ,-  non  -  molto  fi  :  ri,f  rometcano 
.di: muovo  dal  Codice:  (>aiE<eonvìen 
.co.nfirflTare  t  i  che  •  vi  :  trovano  oseiip 
aocora  di  qaello,  che  fi  potrebbero 
afpettare  .  i  L'aver  tralgri.iaci   nella 
ilampa  g^i  .accanti  :  fa  ^ì  e  ct)o  nofi 
dìeno  ^ftel^-occ1ìio   alcane  vvarieti^^ 
fioiabili,,  <  che  da   eifi|  dipendoopi 
€•  forfè  ih*  troppa  facUifà  nel  era- 
dere  efrqnea  girella  che  è  variantf 
lezione  del  Codice»  ha  fpeeso  fai- 
•tq  preferirCt  per  maggior  ficfifess^at 
la  volgata  f  legione  »privatul^i  co^ì 
di  quellaiche  è  propria  di  qaefto  prq- 
.ziofo  C0dÌGe  e  qa^ncoalle..  patol^,^ 
•  e  quanto  .alle  "-interpuna^toai,    Ma 
poiché   o  Ji  tratti  de*  fegnì  Critici 
Appoftiai  vecfi'delPoet;a»'  o  fi  tratti 
.di  qualche «natabilet varietà  nella  le- 
zione del  TeftOt  fé  ne   fa  fetnpi^e 
X  cenno ,  e  fé  ne  adduce  il  motivo 
^?Veli  $c;olii  pasfcremp  ffsnzUltro  ;a 


9jg4    GiOiffr/klLs  »!' L A^r:' 

parlare  di  quelli  ^  ttiè  precediti  da 
«n  i)articolar  'frontifpixìo  in  532. 
pagine,  e  perciò  Ì1CH54.  Colenne  di 
ftampa,  ci  prefentano  quel  nuovo 
Teforo,  che  fopra  Omero  ha  da 
vari  fonti  cavato,  ^e  meflfo  infieme  II 
Ch.  Sig,  Villoifon ,  tosi  appunto 
come  fopra  Euripide  fece  già  Ar- 
finto  Arcivefcdvo  di  Monembafia . 
A  farne  conofce re  il  pregio,  e  Tu- 
titità  grand»  bafterebbero  quelle 
molte  dottrine  relatVve  al V  Ecimo- 
logia,  al  Dialetto,  alia  vera  forn 
dì  alcune  particolari  parole,  e  fraft, 
«che  qui  osserviamo  e^ofte  per  lii 
prima  vòlta:  poiché  quefte  ih  (ora"^ 
ina  fono  le  pia  necessarie ,  e  le  più 
fondamentali  cofe  -per  ben  ìnten* 
dere  Omero,  onde  in  gran  parte, 
dipende  ti  poterne  ben  giudicare • 
Il  Sig.  ViK  però  ne  aveva  (a  pag. 
xxxiv.  )  fpiegati  affai  più  i  vantag- 
gi «  atteftandoci  con  tutta  verità*, 
che  dandoii  in  quelli  Scoi j  mólte 
particolari  ed  opportune  notizie  in- 
torno ai  riti ,  ai  coftami ,  alla  Mi- 
tologia, e  Geografia  degli  antichi; 
efaminandoii  le  varie  lezioni  propo- 
H^e  diVpià  infigni  Critici ,  e.fif* 

JQui* 


Articolo    XX.     z6s 

£(Cznio  quella  I  che  dee  ripatarfi 
la  migliore,  con  tali  ajati  fi  fpac« 
gè  una  naova  luce  fopra  il  Poema  » 
e  fé  ne  rifchiarano  ed  illuftfano 
i{>e(»almeiiie  con  felicità  i  luoghi 
più  cfcuri.'E  più  ancofa  ne  are* 
va  ricevati  (pag.  xliv.)  i  pre^;» 
assicurandoci^  che  a  quefti  Scolj  in 
ingoiar  maniera  conviene  quella 
lode,  che  qualche  doecò  uomo  ac* 
cordò  generalmente  alle  Note  de- 
gli antichi  Graovmatici  Greci  fòpra 
pme-ro,  ^perchè  occupate  molto  in 
fbfervafhnibus  et  mimiti s  Rbetoricìs , 
Etbici^ ,  ^S  Politieis  ex  Poeta  dedu- 
^endis  ec.  contribuendo  così  moltif^ 
fimo  al  buon  gufto  4anto  necessario 
per  ben  comporre  ,  e  per  beo  giudi* 
care  delle  altrui  compofixioni/  Chi 
da  tutto  il  corpo  di  quefti  Scolj  rac- 
cogliesse i  luoghi  principali  che  vi 
fono  rìfchiajiù ,  4Uu(lrati  ec.  e  riu« 
nendoli  fotto  i  loro  diverfi  capi ,  U 
mettefle  ordinatamente  in  viftai  o 
•Tetterebbe  convinto  della  verità  di 
*€iò  che  avanza  il  5ig.  Vii.,  e  re- 
sterebbe ftupito^  che  dopo  tante 
cofe  pubblicate  già  fopra  Ornerò^ 
pur  tante  dì  più  fé  ne  possano  ca« 
r.UCXr.  M  i^a- 


tilt    Ì6»&N4U  K*  Limfe. 

Tare  da  qocAo  teovo  Teforo  Oflie* 
rico .  Noi  che  {n^feoteocnte  nmi 
pofriamo  ffir  stinto  tfCtY^notteffl** 
no  di  ì^trne  quii  «a  «oniifaaieflrc  > 
«Il  "brcviiBtfliA  'Saggio  knfffiàtéQ  ài 
primi  «TCifi  -:^V  Iliadi  • 

*B  rpriccinMce.tqMnw  al.  iniom 
o  titolo  éctPotanuiy  in  cui  ilProta* 
goniib  è  MTcpftancBte  Ac&iHe^  dai 
^ale  '  non  '  lafek  inai  ^it  i  Ro^tti  elie 
il  Lettore  pomk  Mungameote  i&ofr* 
dépfi, '4  {me  «creare,  perckè  ooa 
fi  «chiami  ìAcUUm^  ;o  AcbiUeiJe^ 

'Come  r  citao  Poem*  di  -  Omero:  dal 
Qreco  ^ooifie  di  Uliase  cbìaioafi  O- 
éli0fa^ -Lo  Bcolhàe  (al  ver.  &o} 
con  Tnolea  chiarezza  e  {predfiooc 
rilerait  dtiK?reot«  pofto,  che  toii^ 
gono  quelli  due  Eroi  se'^due  .Foeau 
o  Omero;  e  di  qua 'fecondo  larte 
cava  il  vero  'O  ondameli  tal  motii- 

-TO#  per  cai  il  fecondo  Poema  dovè 
chiamsfii  "Odiffes^  ^  il  prioto  tson 
potè  chiamarfi  Achillea ,  ma  pititi» 
tofto  tiliadf  .  ^Ettftazio  »  che  e  in 
qcrefto,  e  in  altri  luoghi  moftrò  di 
aver  letti  qaefti  ^antichi  Seolj>'iie 
cavò^  Topportana  dottrina  in  qu^ 

rfto  proposto»  ^cbe  fu  poi  ^a  doa 


J^#tTlCre|^,,».j      l5| 


4»  ed  ffpdU»  pi^  diffifi?* 
mtnte;.  Si  iii9t9V|gltwo»  come  è 
beii  noeo^  alenili  t  che  'Ouieraa^ 
bia  daco^pniieipiil  lil.P^ema  coUt 
aatiemBio^dì  cvjfìt -tf^*^  "^^^iN^ofe  ^ 
cioè  ^4^^#  fieaniiioJ^^iimffmerakiU 

M9gBfi$f^  moni  imm9t0r0  tn^ìoifu* 

$0if  'tédapiri  iia^sfé   infèfoUi  eti. 

LoScoliafteXd  ▼•  *• }  f^^  ^^^  ^^r 
£ure/qaefta  o^cavì^iiat  {)e  Mdacf 

le .  coairemeof i  /Tafi|DDÌ  ^  e  poiché 
dagli  eruditi  IMIMq  ^fi^iva  confir 
darata  coaie;4n  •qoalalie  moda  ?apr 
pasceneace  al  feneii^  Trfgicfi , .  ef 
gii  a -qaefto  propciito  làvnfg  opf* 
iportano  di  «ciò  :€he  anf^gniì  auf 
che  Arjftocpic  Topra  la  Tragedia* 
Molto  fgiadi^^faiiieiite  poi ,  tra«* 
lafciaia  i}uaittfH|ae  >ltra  stimolo- 
fia  »  fi  dediice  jqui  il  oome  di 
JUIhIU  AdXiAs&K  dùlére^  ùì  cai  tanto 
fgli  ne  apportò  ai  Greci  coli' oftir 
nato  ftto  adeeno;  e  coerentemeate 
alla  vQce.>Ky/«  (i  de  più  'volontieri 
la  fpìegaztoue  fif^fy^ììt^  luttuojf  -e  /^« 
\grimeviàU%w%^^c\t)*ì\  che  è  più 
•fpreffiyo'e  caUaate  in  »qiiefto  luo-- 
f o  f-^  più  ^n(;be Hi  verifica  di  q^ieU* 
m^fimte^  o  innumtrabiti .  jSaviatnerr 
<ae  i^i  fi  Yillctte  i  che  non  'a  caiW 


il  foeit,'ti  qittlr^vfeVto^piitiM 

Ieri  vere  A^x^S^^y^tàym^ft^^P^ 
A^3il0Bìk  t€.   £ieefido  direttaflietite 

autor  Ai  qie'  mali  Adkiiie  «  volle 
phittofto  Aifeft  0V0  A'aii«m&  ee.  »  af- 
fegaatiflone  come  cagione  lo  sde- 
gno, da  evi  1b  preib  Achille  per 
r  aggravio  iàttogH;  e  eie  per  yn 
delicato  e  giuflù  riguardo  aUa  vir- 
tA,  e  alla  fioria  del  Ao  tllafce 
Protagoi^fta  .  licko*  avTed«tamei>- 
tepòitai^Vé  4.  )  parlandoli  de*  Gre- 
«fliinorti,  dovotifi  lafciare  ìitfepol* 
ti 9^fi  acceMano  ^tr^ì  -(indicando  i 
luoghi  prectfi  tleir  Iliade)  le  varie 
^particolari  infelici  circoftanze  $  nèl* 
^e  quali  dò  accadde  t  tutte  pò* 
ilcriori  alla  Hrepitofii  rottura  trai 
due  Rè  Agamenmone  ed  AchWe  ^  « 
it  trifte  confeguenze  della  medefioit. 
Apprendiamo  qui ,  the  in  qaelte 
parole 'folitefcriverii  tra  due^Pa- 
ren te(i  X  ver.  5 .  )  àAg  yirt^leiv  /3tA4 , 
4*  ultima  ptlò  anche  fortverfi  (ìotth^ 
in  dativo»  e  fpiegarfi  etuìtafi  e}é* 
"guiva  per  voler  i^  decreto  di  Ohvez 
che  quefto  voler  >-di  -Giove  non  ^ 
qui  il  'Fato  »  non  un  decreto  del 
rKome^   dichiarato^    ji^cncraimenoe 


^wsÉmtm?AÌé£MlAfi  flAA    è  quella 

iSiow*^  eké  promeOSe  a^  TetUt  Ai 

tagli  v^a^jeic  hi  t^irmilag^véel  foo 
Achilie  :  >ofl4a::poB:T£ogiie'ìri:hey  fó- 
4xmào  H -fissato?  ^a^ì  AnftaKo ,  tàor 
^  l«p«rtìa/.<3i«Mv  >TOà  deve  poffi 
vió'*  ia^Herpaosf Gfne  di  éa|  iferca;>^is^e 
Udo:  kfoiobeti  iredeM  coise^tiel  1>^ 
«Mtd£i;  &rintoida  Gio  wià^t^tdì 
•in  confegiewii  dtU*  ^drba  QQntnfa 
:«>idÌTÌfione<diiqae'  dve'Gred  .Sr<>i. 
•C0»  Ktafiiragione  fr^yirerst(al  v«r. 
^^^lyclK»  »  MfbiàatiddfiHa»|)irimà  >y  oK 
ta  Afamenifioife^  iriene-ial  BMia 
ehiamiuio  4^  iSv^^V' S#  4e*  Regi, 
9pm€  (pieigaioaimamcnce  l' egfegì^ 
morfèsniH  Traduttore  r  per  ircelo 
Arbita'  ncoftofcefey  fome  AiprciM 
^onandanto  delUfilèmio.  confede- 
nrto-' de' GrecH  e  perciò  fuperiore 
a  cattiate' di w<fi' Principi  Greci, 
«be  ivi  ecaBQ  paci  o  Comandanti  del*» 
ie'^lorp\pattic(dari  Tcappe,  dal  qui 
lifteflb  dipende  non  folameate  la 
forza  del  iSaax^  ufato  poco  dopo 
al  ▼.  9.  )f  e-deir  hàfìmf$l(tìv^  come  tao» 
te  Ycrite  è^  cbiaipapcA^meffinone 

dal 


dal  Poèta;  na  la  vért inféllf^mfft^ 
e  fpiega2iw«  attori  «di: ^«s^*^tfll« 
ne'  qaalti  perchè.  Agamemnoné  è  il 
fola  0iaptK%QC:,  che  abbi*,  lo^  fccttrot 
oflia.  il  baftone  dvl  fopremd.  e  gene' 
rale  conaiidot.  perciò,  dt  lift;  fi  di« 
ce^che^  liORt  hit  a-ltri-  In  ondare  e 
autorità  *. fé  Mgfx^Vì  iàotf:  optane  HfifibOf^ 
ri/4ìfc;  e  che,  hi  fapertore  adi  Achine, 
perchè  hai  il  general  comahdddeff 
intero  EfeVeitò  confederato  èÉt  «Mtf^ 
nsnjf  ^tii0os<  .Ef  hotafattci  pel  miglior 
fanno*  det^  verfo.  àlména».  che.  net^ 
Codice  Veneto  al  vèr.  ii.  in  vé- 
ce di  IjfìlfAffi  àfvfSipa.  fi  legge  i^Mtfsi^r 
tpifìiifcc^  verbo  «iato  altre  volte  da 
Omero  ;  e  per  non  i^ver  fopporw 
«fata,  ona  c0ngtanaione  ré?  poco  op^ 
portuna,  fi  legge  (rer.  14  )  4?^w««f 
l;t$M^*cioè  W/xfMB7dS',  avverteodofi  che 
Omero  è  folito  tll  ufare  fpe(fo  M 
plarale  in.  vece  det  fingo&re  ;  Dcrvc 
rilevafi  piire  lai  vera>  foraà  dt^eU* 
epiteto  dato  dal  Poeu  va  Apoifaa 
hcann^ix»  (  alt rotie  ìHiù^È)Jhm^  )  »  coti 
fomma  chiaiieana.e  fxreeifiane»  Non 
chi»  fi  dice*  fcafMft  fontana,.. «m 
chi  di  lontano  eqaflie  è"  da  Qme^ 
to  chiamato /M^y^riririM^'f.  poiché 

ta- 


ik^L^T  1 0.^  f^  0  xr.  ZÌI 

cale  h  b  font  t  elle  ^li  dà  al  yer* 
bo  fidXX».  Ag\h  tfempi,  che  porta 
lo  Scoliafta  cavati  d!altronile,  fi  può 
acgiungere  qacllo^  chp;  poco*  dupo 
fi  prefeoca  ui  qoafto  oK^daiimo  pri- 
ano  Canto f  in  cut  (al  ver.  $z.  ) 
fidkX'  ossia  /3i(U€  per  ÉjìaXXtMgnìfi- 

.  ca  fenaa  dabbio  feri  va,.  Erano  fò* 
liti,  awerta; assale  oppprtanamcnce 
lo  Scoliaftc:».  ti  Grecii  Capitani  di 
odanarft^  frei:iiiente«iente^  {Mreflfa  la 
flave  e  la  Tenda.»  del .  fupcemo  Co* 
inandante-  Agamemaone;;  edi  ecco 
perchè  il  Sacerdòte.  Ctifet.  benché < 

<  fianga  iiiprov.vifamente,  ivi  li  tro* 
TE  aniti,  cQsU  che.  può:  nel  tempo 
ftefib(ver«  15.)  pregare  a  ^i  altri. 
tatti  «e6^.  A'XìfVteVi  e  fpecialmente 
a  Ae  figli  !  iti  AirgQj  Agaoiemnone 
e  Menelao*.  Ma.  queir  augurare,  che 
Egli  &  ai  Greci  »  nemici  della  fua 
Patria»  e  ia  prefa  di  Troja»  etto  it^ 
lice  ritorno- allo  caie,  loro  »  quando 
ai  compiacciano  di  rendergli  la  Fi« 
glia ,  accettando,  un  f  roporaionato  e 
ricco  itspBi^ix  f.  altrove  chiamato 
Jl^?^cctìi ,  rijcan^^  &mvx  >  pare/  4>  un* 
imprudenzai  grande ,  o  on'  adnlatri** 
ce  flienaogm».uoppo  difdicevole  ad. 

un 


un  uomo^  dt  tal  qii»Iiti|: .  Mo  qil^dr 
ScoVf  (  al  v€r.  s8.  ectO^fe:  ne  adckt- 
ce  p^  motiva  la  paterna  tei^erea- 
2a,  o  plattoi|p  debolez^^a >  per  icat 
Crife  .non  rifliettjB  più  aUs^  fcelt& 
de'mezcìf  porche  pofla  cactivarfi  e 
inuov^ere  |^i,  animit  de*  Gmcìì  de* 
bolezza^  che  pia  dov^a  oiast^arii 
nel  mentre  che  Egli ,  .feiiza4yfSne 
antecedentemente,  ricevuta  (i^xiH^r 

za  isctjfM^eì/ìò^^r^.troy^V^.l^  mezao 
ai  nemijci  i  e  quaft  a^revaF.  fotjta,gii 
occhi  ^^  tanto  foTpirata  figlia .  ^  Si 
avvera  inoltre r*  c^e  ipffù  di.cmore 
già  odiava, €r i fé jpe'  mal  (uxifigiiati 
l^inqipalt  Trojkni.  4^11^  Capitalèt 
pel .  ca^priccio  ijb'qoaH  egltrera  cosi 
Yefbto.defoIaCQ,;  perdendo  lafcut 
cara  ^*A)ji4<€Ìoèicome  fpijsga  lòSco* 
liafte»  cr/y/Vi»  Figlia  •  E  poceva.be* 
mtf  foggi  ungono  alcunii  Qmeco.con 
Tfrifimiglianza  Xuppot  qualche  Pa- 
dre debole:  fino  a  un  «al  fegna» 
ma  non  conyenivat  che  tale  fup* 
ponesse^  e  ci  rapprefentasse  il  Sa- 
cerdote Crife.  Sarà  vero,  che  in 
quefta ,  ^  in  altre  filmili  circoftan* 
xe,  nelle  quali  Omero  è  degno  di 
qualche  giufta  ceafurargli  Scoliafti 

prc- 


|n^¥etittti  a  Skròté  di  ltA\  procor 
mno  éi  gtuftiftcarto»  o  piatcolb  di 
&ifarlo  con  alctiiie  ragioDi»  che 
oca  non  meritano  di  efler  malM* 
^alMace.  Intanto  perd^  attefo  lo 
ilttdio^ ,  grandi»  £itto  da  affi  intoriio. 
ad  Omero  I  ci  mollrano  qw*  laoghU 
ite-  qaalt  t  fecondo:  1*  ottimo  gaftp . 
ickeregiiava  ^  tempi' 'de^  Tolomei  • 
ogiino  giadicaYano\  1*  àrntico  ven^« 
cando  Poeta  più  bifognofo.  di .  fcoTa^  t . 
•€Ìie  degno  d'imitazione»  e  indica* 
fio  cosi  ai  ttoftri  più,  acati  ed  ec- 
cellenti Critici  modenii  <|aafi  tatti, 
qjie*  ponti.,  intornoat  quali  efli  del»- 
bono.  ds^ci  il.  loro,  meglio  intefo, 
o  pjùdifappaifionato  giadizio.  N^l 
verfoyche  cojitìeni?  U  formale  pre- 
ghiera Q.fapplica  di  Crifet  Jo. ferie- 
tore  del.  preziofo^  Codice.  Veneto 
volle,  che  aflbiatamence  fi  leggesse 
zmiSx^  iéi  jMol  hSfcU  re.  <^/A)f/ ,  rà  l^àm*^ 
V»  Sézf(^i  ed  avverei. efpMrcssamen* 
te  che  qui  dal  Boeta.  fi  adoprò^'i»- 
^itiìo  per  Vimpf nativo»  Non  fopo 
perciò;  t  verbi  TiSkm^  Ìéxsa9^.  .retti 
dair  antecedente  .^^^^v^.  «n^Mi  da/m 
tacito^  verbo  fignificante  vogliaP^i 
$&mpiac€ffm  ÓV.  «ol  .qnale4iea  coni? 

M  j,  hi? 
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bina  il  fegteote  oomtnitìvo  0^6^»^ 
•m  :  e  il  dikgoit  co^  U  4ificol€àY 
che  unta  vaUtòv  il  »  Clarke.:  dkba- 
gliato  la  qocfto  dtirimpoMnteatt- 
toma  di  Eafttzt^.  «OhiftAiidOk  1^ 
parlata  4i  •AgamemaeMV  ik  qtiale 
coti^  canai,  .-darezàa.  rlget»  M»;  <ih«^ 
la  ApiAicari  Irta  *tt  fafipaicHcirete 
.ancorar  «  gli  'comaii(ia["tb^:*p«Tia. 
fabitov  di<lèt;  fi  «téte^a^»  ^p©f  tana- 
mente  in.  qwlv  («ggeaftdne  e.  iiftht-^ 
razzo,  meicme  qndL  Re  l*  importu- 
na presenza  àcl  fiipplichiev.ole  Gtl- 
fe»  qaale  fpeeialmenre  co»ffftR4' 
arte,  avealo  già  descrìtto  i4  foe«i|:: 
la  ferza.  parcieolare  dlqael'm,cUe 
non  fignifica.  qaì   arif.  in^an  ceno 
fan  fa  ampio  «rX^iSMÒi^t  «t^  immféh" 
tsmeniey.fabUo^  ia  far/fa,  pifftfp  0^ 
m$mfintoy  e  la.  notabik  avvedutcz- 
sa  del  Poeta  f/che~  doVe  rapprefen* 
ta  Crtfe  rifpettaliile^.lo  clkiafna/e/9^«». 
•dove  pofe  ne  parla  in  ariani  com- 
pasftone  lo  chiama  yf/><z/>;  e  r^/?^* 
lo   fa,  chiamare   da  chi  ihoftta  di 

fopra  ratto  francamente  #as$erifce, 

«he  fi;  confiderano    come   intn^f 

fiurjf  ^indegni  di  OmcrOi.^  qd«* 

trcL 


tre^  vfrff  <>9^)^-Si.)  "B^i^  Wyà  5 
Vitina  f  e.  io.  ^0JI?#i^  «M  /^  fciùrrh  »  7^ 
^i«  nmtéréo^U?  muf^extM  nella 
mia  taf  a  ^  in,  AHfi,  Imf^j  ialta  pa- 
érisf  intemmafir  faU^  e^§ctupata 

^ce  fU,  jia.  tra^ocri  «ai  celdke;X4e€- 
•tenca>.  Bffi«.  dke  la:ScoAUft9«t.  rosi-- 
•pan»,  il  filo,»,  o:  t olj^ottt^  ti«  forea,  al 
scfolMo^^^  raittacxìofat  cdAando-  col 
ii^  c6h:  ìnQifp9étai»t\  e  nott^bea. 
QitarQtm  coit»  quelle  idet»  e  (eivcir 
'meirtiv.cfae  fi  /a)>pmga»a  in:  Aga? 
fliran^oM  i.  Dopo  aver  detoi  a  Cri- 
tàt  àìt  no^ardifoi  di:  tractenerit; 
ivi  :  «eppttr  ^  ali  mooieiito ,  aè  •  di  ri? 
•Menarvi*  di  ptHt.  fMan»i  pi ft 4  eoa- 
«fimei^r  taim  le.  ragioni  «  che  to* 
-fto  egli  ìiiùnM  al  Sacerdote  (ver.  ) a.). 
A'MV téi^  ec.  vattene ,  ^non  irrharmi  » 
yj »  irw|i.  i/i  f ^nr4r  /sr/ya  ì  Nella  pre- 
ghiera ,  che^faXrife  ad:  Apollo  (e 
^uk,  Omero,  come- Poeta,  la^ chia- 
ma. Rè  faor  ibiaKXte)  fpiegando'  la  p^ir 
fola  iy^'v/^rolCionerva  lo  Scolla fte» 
che*  Oinero,  per-efptiinere  anica- 
meoteL>  l! eccellenza^,  di  quell'arco. 
divino,  indifnfreAteinente  lo  cbiatiia 
fitandix  4M  er«|  e  fluando:  ^Ur^r»- 


<. 


27^     GlOlÒNTAiir  to'  LETTfcR. 

t9f  cioè  (vòlendpffé  ^tei^faris  fn^ 
fo  cbnvVitÌÉiite  }éhtaìò\  é'tfkf^gtk^ 
iafó/  Opprottiftiamèntè  *  tìwerte 
(V.  Vi-  tc:yAéx:9i/é;t  e?lte  nwi 
erano  ftaice bwfè  di'^GréfePt  «^p««^ 
cfò  ''  ftri^^efjéiÀtzM'  'cerne  '  Httfre 
fot<o  t^attaafii'  éflteaeè  ptòté^dM 
deV  Kilmè  cól  Vèrbo -^S^frliS^^^ 
*c  artrp  ve Ao  pfA-'H  ttla'  p^rimdò 
dt  Tene  do'  cidvLtt' hi   ipover  9  de* 
iicnHcr.'Fiko'Mi' Venti    ft^^U   & 
pàr^é  coiì  un  ^dó  ftràbay'Ctie  nelt^ 
ultimò  ^  Vferfo  'dèlia  fila  p^^en  il 
Sacerdecé  cMeàeJfV  W  pwnhvotì^'^^ 
SI  dannò  de':  &ett 'éé^^alfAcHte  » 
quando    il^  ìblo   Agkitfefatìòi»e  èra 
gucglit  che;  a vèaglì  '  iliéttóa^^  dì  ri- 
guardo >  e  aveagli  negata >te  fofpt- 
rata  grazia;  e  gli  a4trt  fottr^fi' era- 
no anzi  fflÒfl?rati  ^ro|>enfi  ft  Co#ifò- 
larlo,  ^^nk^  ImiJ^fk/kfrav  '  h,^^<^^ 
la  preme  in  verità  Te  gli  Scoiiéfti 
abbiano  qui  addotte  rigidìii*  fbfli- 
cìenti  a  pienamente  fèafa re  li  Poe- 
ta: tuttavia  non    featbra  poi  fpre* 
gevolequelt* ultimò  riflesso»  che  fi- 
nalmente   Gfife  tn  harbar^f  cioè 
naturalmente  nemico  de*  Greci  tat« 
tli  c  che  pecei^y  ttfctnde  dai  1cmk>. 
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acetrttipacnet}^ l  oQa.Jblataente  fcon* 
fete^to^4  m)  oBTelb.dif  pi$^^4vrà•cIloI^ 
to  npefifii^lo^ate  fecondo  Jl  rolit» 
mplosai»  5Ótii;r(^  I  Cf^tcì  t|itti  t*a& 
Ilenia  ^^s^K^pnc  ài?I  jG^Q  Nùoie, 

dfil    «ga^g^.  JU.i;?pfli  ròmòc  delle 
faecte  ^XcQSse  dè^.^ro  .  U  .\chmf%  fa- 
tetra?  4i  Àpailo^v^vlo  iir^pua  ieU 
là  co?4a9  .Ow^i^rv^dctrarca,  oii^de 
ventv^o  *  di   pa^  tcagliate  <  fecero 
^hei  l^p^plt^fte  'dàlia  -p^ola  vu^V 
^^^*^*%^  fV*  47^  cr«d«K«  indicato  an- 
^rt*^  ^:  errore  ;  poiché  "di    fettì  » 
H^P«ntp  -per  la  ctrcoftanza  del  tem- 
po I  rk^fWttq.pià  terribili  molte  z.v- 
'Ventare  nottarne.  Opportunamente 

fi  avverte  (al  ver.  s**)  c^e  i*  d**** 
1^  grande  ca|;ionato  dalla  Pefte  & 

'Aiiteifiore  allo  sdeofnó  di  Achille»  e 
che  perciò  non  reftano  preda  ai 
cani-  qaeiU  motti»  zi  qvtali  anzi  fi 
dà  religioiamente  fepoUura,  abbra* 

<  ciandolK  prima  ;  del  qual  coftume 
praticato  da*  Greci  fi  affegna  e  l'o- 
rigine ,  e  r  Epoca  infieme .  Se  A- 
chille  non  ^\  Mercenario ^  ma  bensì 
too  di^*  i?àQCÌpi'  confederati  ♦  co- 
man- 


'Swtì  fiudviii  Itidii  »,  àih^  p»  %tti  ^tH 

queflo^j^uÉiwi^  Tifato  Omtfka^  «e* 
priaif  vofffi^'^e^.  loemt«  cht  p^ 
jbfi  qaeUi ,' iitlU  fpiegutoii^r  e^ 
Idbraztgn  iit*  qoali  piti  fi  ocenpt* 
rnno. gli  E^pofitdri  Meri»  e  nc'qiSf 
li  petciò^fiimbfiirat  die  pòca  di  pia 
4we»9a»'tfpenaNj  V  &«ii<i  moI- 
petitdér  facilmente  quoto  oitggiflH 
ti  ofutf  tte  pofliamo  fperare  itiol- 
tfénéodà  pia  Mrl  Poema  »  e  preti- 
èendone  ad  efattiiM^r  qaelie  parti, 
neir  efpoitaioii  dalle  qaali«  ftracchi 
già  dalla  l«ng!i  eHiajefa ^tica^-noit 
baflQo.gr fiiterpreci  e  Scoliafti.nfie 
fa  ugnai  dtligeaaa.  Per  qaefto  fiam 
di  pareret  che  quando  ne  fieno  fu^ 
ficientemente  infbrmatl  gli  ftadiofi' 
di  Ornerà»  tutti  geaeralntenee.  ce4* 
'cheraiintf.  di  àcquiftar  queftà  ni^ova 
Edizibne;  deUMriadet  e  che»  fpac* 
ciatìne  in  breve-  gli  Efemplari*  fa* 
rà' dtiopo- fa rno^ l'Edizione  feeohdt. 
'  Qaal  vantaggio  /perule 'l^rtcire  ♦  -  fe 
quella  potrà  efqgisk(i  tcoU'  afliften- 
za»  e  fotto-glit  Qcciiii.del  Sig,  Vil- 
loifoci;  noedefiino  !  Lo^  feconda  fari 
m.  tal  caft^  liiien.y.>  ed^  ofente  dOi 


»^ 


A«irta«L<»^    nt.      tffi 


dltlnlir  :^qaa(ito  a4lt  prtma>  eréar 

filiera 'di  vfpételft  efeote.il  d«tttf& 

ino'^Cékfire;^.  ^.     .••'•^■--  >  -«^  * 

-  i  Qw(tgiBÌ<Ctiiiài^  nel  margme; 

c|ie^taiisCo  jehBciflMMr  ia'ftttiMi:à>  de' 

Ì0U0ti^m!»:fiun  tbcf  Bmuù  fempcè 

fiaei^  iflNp$i;  4^^  por  ;st  dcMtreUim 

vcdtfiir»  Bj^  ^c^iBpÌ0»«i  /vecfi  i^^i 

S4xé^   iJITk   14|m<  1  f ji.  nMi  fi  i  fedi 

aj^ofta  nofian-o  fegoo  ttcoBO.  Bp^ 

poro  ne*  coriirpoadeota  Sc(Ap  d^tla 

lii^Uta  formoli  ^^  t  «  e^Um  ornile 

apparifce»  cb^  que*  v^rfi  avtaano  iio 

pamcplar  fegna^  di  cai  ;fi  rendè 

k.  r^SiOoiP*  La'ai%QCtAzisi  diegiìiAct 

«j[9i»..e»di  q«alcb«  aiiro.legmr  di 

Orcofrafia  nel  TcAo,  è  tui  dife^c^  i 

ch^  ^  per  r  ^^  irende^  iioU^  Icomo^. 

da  rEdmone..  pQve t  feeondo  il 

Tario  aeeentp»  :vaf io  è  ^  fifoifica'n 

to  della  parole;  evcome  fabtto  ria* 

venlrii ,   minando.  q^tùY  «Meoto»! 

che  nefaol  esserle  il  fii^wp/  indi^ 

zio?  E  come  approfittar  degli . Scoli 

diretti  a  fiffar  il  diverfo  figaificato 

delle  parole  fecondo  il  diverfo  acn 

cento»  fé  pftvi  e£  ipai^  degU^ 

ccn 


/ 

ttittit  e  àzmio.kiapn  4egliiiftfiMii 
firecetci  in  mn  ar^ppo^diMcUe  fnim^> 
Bttticate  <  Kiifuggiaf..  ntirdk^Nr^&Dr 
tano  U  parol»  iHi  ^tteUo^ilMa  o  fi^ 
gara»  a  cai  U  vogUoa»^ ridotu  1" 
Il  rtoietterei >  ebe  «di.6Mi»  al  Te- 
llo f  priva  esso  fm»:  degli  aeoenti  • 
de'  quali  parlaii0i,  è.  ee  eée&mderei 
«aggionaeiice  »  ceoie  {Miò  oilervarfi 
fippOfto«  aL9crfiié4».  éj^,  77.  ec« 
A  chii  legge,  eoa  atoeiisioaie.  IL  Scolii 
nafce  un  fiarta  fofpetco,  che  qoaa^ 
do  par.  fi  potea  »  e  percidr,  a  tener 
della:  promessa.»,  dovea^farff^  non 
fiafi  qoL'  efatcainenterappcerentaca 
icmpre  il  Tefto  del  Poeta,  fecondo 
la  lesione  deL  tanto;  ftimabile  Ce^ 
dice  .  Vcneio..  Al  verfo  91»  per 
ffempio,,  non, par.  credibile»  che 
nel  Codice'  fia^  fcritto  1»"'^  cpo^  » 
quando  atteftano  glLScolj,che  e  m 
f»elle  dTArifiana^  e  nelle  Edizioni 
dà  Sofigene^  di:  AriftofiiM  ^  e  di  Ze^ 
n^doio  in  vect;  di  m  ^pct^^  fi,  legger 
va  A^xfi^Siy^'.  Al  yerfo  117.»  che  oc* 
correva  lodar  taiìtOt .  e  prender  a 
confermare  la?  t^a^one  di  Ariftarco 
a&r,  fé  poi  net  Tefto.  volevafi  par 
feri  vere  069MÌ  Dicafi  lo  adfodeir 

He 


Arti  «  é  t^B'm  ik  JBL  »tf 

W^ii'^f  nheééauùm  premtfroft 
^iiS^nn  ivpftipcne  (Xv  1 14)  m  fi  gm» 
IHfiet  cotrMtotitki  i4'  efeaipia  di  J*»** 
figèn^V^  A\  Afifiofsn^i  ìtt  vettéìrllr 
^  itm  i«  Do{»i^  dhtf  poi  fi  erai-  fifiaco 
di  notBre*  òaHi.  Iuffctim.  A.  *ciA  che 
fi  oiefiercbb»  iiegU;Sc«ft»  cavila 
éà\  preciofo^CodiM  coc€Lt)r«>  nM 
Atebba  égli  ts%w  meglio^  il'fiu?U 
coftdriceiaeiittBiiif:  O^no^  h^  che  ut 
fono  comnaemente  feiiM  q^aelle  par« 
ti,  che  rendono  ragione:  ii^  jegni 
Crìtici^  e  delle  Varianti p,  e,  per 
qu^anta  feoìbra*  alcnne  altre  parti 
ancora  •  E  poiché  delle-  Oflervaaio- 
sii  di  Porfirio  qai  riportate  alcune 
erano  già  edite  $.  perche  conteott- 
te  a  negli  Si^tj  minori  attribuiti  a 
Didimo ,  ^  o  nelle  Qaeftioni  Omeriche 
di  Porfi]|io.  medefimo;  noa  farebbe 
Hata  flEiolia  opportuna^  cofa  il  di- 
Aingaere  àon  un  qaalche  particolar 
fegno  quelle». "che  fi.  fono  qui  ora 
pnbblicate  p^r  la  prima  volta?  Ri* 
Campando  quefta  pregevolifiino  Te* 
foro  fi  potrebbe ra  anche  mettere 
al  proprio  loro  luogo  alcnni  Scolj  » 
che  or  ne  reftano  fuori  »  ed  emen- 
dare alcuni  più  importanti  errori 
-;.'.  di 


^t4   CSbftLtUim  v£  hxttu» 


ihraif»  i  '  «iiigi^-'ftMeliMieiill 

negli  Scoi).  Così  nel  profrare  gii  oc- 
timi  tikm  delle  y?«è«i^#  tuirìt  di  un 
Letterato  d»  quéil' abilità  fomma» 
dì  coi  è it SlgVVlUèUaa ^  ftntiredri 
am  adrrefdittt» >.#^  ^«MilH»  ^ètfo  di 
Iti-  le  noAieVòbbligwtoniVle.  ^lì 

•Bich«i  per  «qùeftM  pHiMà  BiliiÉitfiìe  % 
£afui  realaitaoft  {(rMMIièie!}  i  f«,^  - 
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'MtiwJ^^  ipir,  <ìmfr§gf$jradnki 
de  ^Jh^M  .4r  M  J,  Priffil^  tu 

tntme*  A  Paris  17S7.  pag.  479.^ 
in  ?i  2.  oltre  la  predizione  e  1*  in*^ 
4ìc€  delle  fezioni  e  wn  una  Ta** 

TOU  di  ilgOM  « 
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Iverfe  ragioni  lianno  fatto  ri' 
tardare  il  raggoaglio  di  qaefto  quar- 
ta Tomo  ddSig.  Prieftley»  che  me* 
rha  »  come  tutti  fli  ^Itri»  V  atteii«* 
zioiie  dei  Fifici,^  di  esiere  aonun^ 
ziato  nel  noftroXjiornale  (i^.  An« 
die  qaefto  contiene  ^tti  nuovi  » 
e  nuove  ofiervazioni,  ed  illaftrar 
zioni  fopra  quelli  di  già  fcoperti; 

-  «la 

il)  Dcil  tomo  IR.  fe^^ne  parie  neirart* 
VU«  del  temo  i4.^  e  ndl'aa^XY^ 
Jcl  tomo  j*. 


zt6    Giornale  pe^  Lrtran. 

ma  ci  prefenta  nei  tMupo  ftafiò 
the  nuove  difficoltà  da  faperare>, 
le  qoall  acceodei^  dtoliiìtvio.  ildeiì- 
dcrio  di  fare  altertorì  tentativi,  e 
ficerche  per  iaperirie  .  Il  filafafd 
fton  dee  'perdwfi  4l*'C«>rafgio,  ^Ina 
gmiere  «ooiideTafHlo,v-«he  ai  .eima^ 
oe  ancora  'fl\oita  ^a  .wavagiiare. 
Le  cognizioni  ,  oflteurva'  il  Sigaor 
Pridlley  nella  IVèfittiaaa ,  fimo 
qpeUe;  dbericf)ftiiuìfcoilo.  la*,  iope* 
riorità  degli  «  Eoropei  fopni  gK  'Oc- 
tencotci»  e  (bprarinfimai^bife  éel* 
la  fpecie  'umana.  <*hi1aixke  *4ra 
qualche  fecole  i  noftri  pofteri  non 
fieno  fuperiori  a  noi  »  quanto  noi 
lo  fiamo  al  pre Gènte  a  quei  popdi 
barbari  ?  La  natura  è  aoa  -miaiett 
ineiàufta;  e  moltiplicando  i  fiitti'ie 
le  cogniaiotti.ii  giungerà  ^Balgìen? 
te  a  coQofcere  9e  vere  teorie  «  Seb- 
bene fi  -prefentino.  ^mpre  tnaove 
difficoltà  ^er  ìAabilirlei  pure  il  N« 
A.  non  crede  di  dover  .trakirciare 
alcune  fae  OssenRazioni  di  natura 
teoNrica  per  foddis&re  «almeno  in 
parte,  e  per  quanto  è  poffibilet^a 
quanto  ba  pia  vòlte  ptOHieifo  nei 
Volumi  anteceileaif  •  A  '^ucQ^  «è 

«con* 


Aatigolo    XI.  atf 

«CMfacnit  la  firxiotte  lUVW.  ch«: 
però  bCctaiido,  che  i  ««Api  Lec« 
fort  vedano  ^ncir  Opera  la  deferii 
«One  dell'efperience  -tà  oflerva*^ 
stoni,  xht  Tono  Tecondo  il  fotico 
tìffertie  «rcoo  tatte  -te  xircoftanae  i  e 
col  metodo  *ikeffo  ^  xhe  fono  ftate 
latte  led  .  immaginate ,  contenti  di 
accciiflare  Soltanto  il  fog^tto  di 
cufcnoa^ delle  fezionì»  che  fono  in  nu* 
meco  di  XXIX.  parleremo  con  qaaN 
^-che  'cftenfione ,  di  quanto  (i  con« 
tiene  nella  detta  Sezione  XXVIIL, 
come  quella  che  comprende  i  prin« 
cìpali  refnltati  »  che  dedurre  fi  pof* 
fono  dalie  Oflervazioni  ed  Efperien* 
se  AclN;  A.,  e  die  può  fommini- 
ftrare  tnolto  lame  '  intorno  a  diver- 
ge impoftanti  qaeftioni,  che  eoa 
impegno 'fi  agitano  :préfen;ement6 
tra  i' Chimici  di  primo  orango. 

.  La  prima  'Sezione  pcrtaitto  con*» 
tiene,  l'efperienze  fatte  dal  flpgi-^ 
fto,  e  'la  feconda  qaelle  relative 
alla  converfione  ^apparente  dell*  ac- 
qaa  in  aria  ;  qoeile  fi  trovano  an* 
chìe  ^cl  tomo 'LXXm. bielle  Tran? 
r fazioni  Filofofiche;  e  nel  tomo 
\^  trova  la  terza  :^onteneti 

«te 


%é%      GlOltNALS  de'  LeTTER.* 

te  erpérieiize  ed  oiTervaziom  reit* 
tive  iH'aria  ed  all'acqua»  e  quefte 
fono  ftatc  dalSig.  Pricftlcy  arricchi- 
ce  di  alcune  note«  Dopo  aven 
nella  «quarta  Sezione  riportato  le  foc 
ulteriori  osservasioni  riguardanti  la 
eompoiizione  dell'  acqua  ^  entm  nel- 
le tre  feguenti  a  parlare  della  prò» 
duzione  dell'aria  ìnfianimabi)«  per 
mezzo  <ii  diverfe  foflanae;  dcll'.a* 
ria  iiìfiaminabìle  zollata  (i)>  e  deilV 
anaWil  di  diverfe  fpecie  deli*  aria 
infiammabile.  L'analifi  dell'  aria 
alcalina  forma  il  foggetto  della  frzio* 
ne  ottava  ;  la  converfione  di  queft'  a- 
ria  in  aria  infiammabile  quello  del- 
la nona  ,  eflendo  riferi^ta  la  «deci* 
ma  alla  conneffione  ^he  fi  trova  tra 
queft' aria»  e  f alcalina  e  l'alcali 
volatile.  Il  Carbone  dei  metalli; 
l'aria  che  fi  eftrae  dalie  foftanze 
minerali'»  l'crpetienze  fopra  il  Car- 
bone^  i  prìncipi  coftitoenti  l'aria 
fifla;  il  cangiame>nto  che   la  fcin^ 

lilla 

(r)  Cosi  la  ehrima  il  Sig    Priestley  a 
motivo   del   forte  odore    di   zolfa»  o 
piuttofto  di  fegato  di  zolfy^  che  éf^ 
fa  «Illa. 


a^ifom  *»fW*V'  «U««r>ft;  4l<ail' 

M  q«di*  ^f»qi^  ^hm^  M»  gfifl^m- 
itti  9-  vm4fi^=^^^'m9tpjicì^ive 

all'aria  nitrofa  deflpgifticata...:^'«- 
i^^ìéfi^  -^Bfih  ,V .«letsf^i tà k  l' in- 
|ù«n«^.deliU  fJLjWe.fojpcaai./^apeq» 

98Ì9fta>  ^rjL  toolff.  fyAmz^  riCcaf- 
4tec«  V  ^e^9erìef^e .  relative  al  ferrai 
,qwci)«  <^opi«.  •!«  icbiiKpe  di  qaeftp 
«R«ta))q«4'jii»|)iif:/.ct^e  l'aria,  «i/etv 
cit»  fi  (ra^i:i^'9  di  ooa  jveCuC9  K  d 
4Qi}4«Moa9- alta  iSffUQnf;  X$VJI;  >n 
coi  fi  «^ppngopiiif  in  dieci  paragrali 
l*el'p«rienze  ^opra  vdiyer&  fuggecti., 
j^poFfando/ì  qaindi'Coipe  fi  ò  de&- 
tQ  nei]a  XXVIII.  )e  «sservasioni  ré- 
la»««  alla  «^teoria  ;  *  tnella  JiXiX. 
ed  attioia  4iaelle  «fperj^nze  che  il 
Sigi.  Priestley,  ha  fatto  dopa  l'im- 
jffoffionfi  di  alciuie  iezioai  di  qae« 
.JÌ..LXXP:  N  tó.  ' 


/ 


^Cv#tBft< 


*p*rténgoirè»  H>lri^;^  titt^  M 
tiftèntì  in  éùkUiiété    kfitttf^^ 

^IbÉiirtìfé^  Heàk7'^1  ftegifto  deW 
^katiV  tua  ^  iioi  paffétierfnai  i  imvMalif- 
tì^tiM  ?à  riéttder  cteito  ^rtlt.  -  fil*' 
-liwte  XX-VIIK^  ìBqmc  aWwwno»  pf o- 

^  Alrto  non  ^l^teiMe  in  qotfllft  «tt 
«g.  Ffiéftley  fé  non  éi  ^are  w»à 
facci*U  Wca  aéUè  *itie*  optnioói  fo- 
jptU'  tir  |ìaiMi  ^èoftièietitl'  <quhiiK|aè 
%etie  di  iiriàf  4ì .  n^i^  Kònófif i(«^; 
i«t  «tt'^  4^gtrb  T^Wis  p*frifdte« 
làell?  ipe»tell"€tttiecté€i«tr  ilv£ogiftd; 
foggené^^'fópmi^  -del  fQ#le'  poco  ^air- 
Ho  ti*  aé<rdrdó  fir'efetite«Dentc.i  £bi- 
inici  *  *E?iarri*  tìc<lógtffìcata  petwm 

4a  {èmiàò  ifSig.  ff i<^tey •  4^  tt  ft*a 

fpetit^,  ^che  fi  -riguardi  còme  p»- 
j^kittó^e'  eletee^idre  ♦  «  coaipdlfca 
lJiQfta'»foftaniÈà  TedipUcci  a>fci  tra- 
^  vàndtyfi  in  effe  al  più  ^  tién  il 
T^rincif^  der  <Pì1ofei  il^  qnaèe.  pie 
lAioh  €f^tffìg^e*e  aletta  pefp?«H<>ocr 
fi  /J  non  :  4*0  )rigMtda|fi  r*<wme;  «2 


^«ma^coidet  laiUeficiiiil^'im  pòi 

defiòftAtctta  >£ex»bca)  es^^r^^timoidji^- 

fli*  eleiiÌ6Mi?qdeIkUbqU9 /dell^aKài 

fiss»  ^  di  «tutti  f  iiiackii ,  e  d  i  molt^ 

ftltee   foftaD^e»  cHei  £iiQ  lad  »a  fi 

ciré AO'^  riguardate  €otii«>430fpi  ieor* 

pitti  4^%i^aÉchef)l'4fia  ^n^ifeii* 

€S  ;ieiAbc»>«onip9ft^  idelliii^  deflogtr 

Licata  ^^  ui^a  fIogiflkai;a;:>e.  qM* 

^aq  fMDodki  4\^pori0U9  4r  Q^ii- 

dish  è  cocnpofta  di  acido  nìcc0fi>ie 

iài  itogìAc».  MU^oome  €ipìefgit%  aU 

«cune:  produzioni  di  aria  f  lo^ifttM^ 

na-fiieUe  qofalii  l'&acida  mtrpfii  /opE 

ivreatra^  iin^adk»niixi()!d0?i:Qi]Nrrvii:H 

3i£^  Pidfiftiey«fU^^  y^l^  k-  toglie- 

'srcbbeiuaar  piurte  cb^la.diSicoltè'GQfi 

^ià^  olia..  pìccttlA  aakecasftiaiie  -  a|l.*|r 

^of e»  'df  1    Sig.   C^vendisb  »  e  i^n 

ffìpporre  a  noroia  di  alcat^^  ;ftte.  e- 

iperienzè.»  che  il  frincipiù  :  acid9  h 

lom mi DÌftrs te  dall'  aria  deflogifticftr 

tir  e  chiB  Taria  nicrpfa  dà  I#  bafe 

all'acido  ukrpfo»^. il  £l^i(ló>/ 

^ed:  aUora    quell'aria    ii   p(»rrtbt)e 

^confidertre  come  flogiilo,  che  noji 

iè( combinato  con  tatti  gli  elementi 

tteccflàr)  d«ir  acido  aitrofo,  ma  fpU 

«OSO'  €M  ciò  clic  paò  «ppcl^rfì  i§k 

Xua 


tfofo  4[^l9gfftifai»r;'a  ^Iche  ,for 

giAtcata  i^caftknUTé  rabido  «hit 

Secondo  riL^Stg«  ^Vtié&ìtyr  Y  aria 
fis»  ft^comp^ft»'  di;£logtftoie.4ì  a« 
ria. jdefilofiAiioatia ,  ma.  reisr*  a^qjia  ; 
«d^  h  iBQ&  decisa  -dà  oflì;riiazio9e 
ck^  dMìc  fioftai^^è  taMo.pcyco^^^^^^^ 
loto  zmìàgjtu^  f  qaaU  fonò  l'ai^ia.  iU& 
«  l^a^qf«a).\^elLVanaIUi^:  fi  ridooaM, 
^  tntdi^fiim  T^iicip^  pam  tot, 

li»rò  ^•qoéi^  ^ffifffeiisa  >  Mche:  racf^iui 
aefolta  dair.  anione  deli"  awin  .lon 
fiaMBullile  Q^nc  Vzùa.  dieflofl^caT 
tai«/e  àoit.dàl  fiia»pl^.tf.io|ii|ka^ 
Tea  la:  dif!èraiiti  Tpeci^  di  :ada  inr 
jlananakili  la,  più.léfgera.'^V  fcnza 
lìfBbiùó  k  :  pia  t^a.,  ?^  ^Ufifta,.  ffoip!: 
bfra<  contèa,  fol  uà to  dtfJQgi(l«i  a 
di*  a^aa^^agli  è  probalKr<  ,  clif 
moite.idi  :ei$o  cedgano  in  diiTolaztar 
4fke.  degli  oli  di  divérfii  fpeci^. 
Qaa.crdo^  &  brucia  T  aria:  iofiaoima- 
bile  coir  aria  detlogifticata  il  p^f« 
dall'acqua  prodotta  non  fi  trova, 
per.qaantocrcde  il  Sig*  Prìcftl^y:» 
giammai  e^ate  a  quella  d^lle  due 
;^pecìe  di  9ria.  La  Ju^c  cb?e;em^Dii 
'       /      '  ^dal- 


<lk{|a  ifitóiàii:  noli  ilrébfa«  et  là  far^ 
fé  una  parte  dehflogifto  deifr  aria 
infiaiotnaliìlè^  Oi^ita^at  pjrtMpiò  (tei 
eatdre  ^- Sicqolne  là  luce  accompa'> 
gtìk  Mntììt  Ù'&ìntiìh  èiettrfck , 
aaefta  {kriél^  eHa  pàrfBtewte* T irw-* 
pammàzkie  rtatc  dt  qàilchV  irta- 
t^èia"  f logiftica V  gàantìioqùc'  non  fià 
facifé'jl^ihdicà^irà  fòrgertté?  ' 
Dali^èfpertenze:  riportata  ib  qTie- 
fta.  Volume:  dèdube.  il  Sig.iPricftleyj 
che  r aria  nitrola  è  còrapoftrà  di 
vapcMT  mtrofo-  deflògiftic'éro  e-  di 
flbgiftò  \  t  cìie  per  fòrinare  T  aci* 
dà  tìitrpl^'^^  *  neceflarhi  farg^giarna 
df  ària  deffc^lflricata  c;  di  aequa  .• 
£*i!^la  WofadeflogiftkìtaMa  ftef- 
tr  cofa,  chie  il  vajiofe'mtrofo  t^an- 
irtentcè  deflògìfticata»;  il; qttafe  fem* 
brà'  pfùdùrfi^  dalJ  prirare  qoéH*  atiz 
del  fià.  £lbgltì*a  ; .  Qaeft!  ària  ,  e  *  que^ 
fto  Vapore- defbgittìicatòfoflofor* 
fé  una  foitànza  etèmentare  come  lo 
è  T  aria  defiogi  fticàtà  :  le  dtiTefe»- 
ti  fpecie  di  aria  acida  'Tono  com- 
poile  di  fiogiilo  e  dei  bro  acidi 
refpettivi  fotto  forma  di  vapore  » 
lafpatica  è  compo(Ìa  di  un  acido 
particolare,  e  non  del    vctriQUco», 

co- 


?  '  f  ....  rs 

*  .  »    * 
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come  ayea;  cttdlitov  e  à 
eie  di  terra  parimeitte  paiticoiarét 
t^  aria  alcalina  è  ana;  iCòfnbinaziòiie. 
di  aria  infiammabile*  e  eli  aria  fièr- 
gifticata  »  p  fiVyéró  At  qttàlche  fo^ 
ftanza  capace  di- convercirfi'  ih  a** 
ria  flogifticata\  e  fembra  dedarili 
dall'  efperieBre ,  che  non^  vi  è  'b|* 
ibgno  di  ammettere  ri  prineipJo^a'È-. 
ealino  fria  il-  numero  degli  étenièrtv 
ti ,  pròvcneirdò  F  aicalefcehza  étA 
flogisto ,.  o  dàir  aria  flc^gifticataV 
come  r  acidità  deriva.  daU'  ari&j  dir- 
f1ogift1eata^«« 

Quindi  dopo  avef  detto  che  Ta^ 
m  epatica  del  Sig;  Bergrhan  fenìf^ 
hra  cowpofta  dtìgft-  ftessi  elé^mtÀft 
del  fegati^  di  zolfo ,  pcèndè  a  po- 
lire VLit  poco  diffàramenrtie  dell'  a* 
«ido  nitrofo,  e  delle 'fpecie  di  afià'i 
cbe  per  dr  fai  metto  fi  ott^en- 
gono,per  èr  Comprender  piifi  di- 
ftintamente  te  difficoltà  che  s' irf- 
concrànò  in  tal  foggetto,  ed  cccr- 
taré  ì  'Mici  a;  procurarne  la  folif- 
tftione.  '  Accennianìo  qaalch'^e  cola'% 
Dimòftrano  rferpericnze,  tihe  tid^ 
acido  nìtròfò  vi  dèe  e  (fere  itti  va'- 
pote  capace  di  combinare  'còl  flò- 


g^' 


j^lli^  vapore  caTioatìo.  di^  flogifta^ 
qoa' f ai  ha  ddr  alKmcà,,  .e  4i'uit 

^riìs  poiilbjk  di-  cffeM^ew-  igtt^rìf 
iMacf ,  :.ai|«:  che  poà  fpnftikr^ifr 
i^fmst  tthai  r^ftaoixa  ^eftc^e^é'qu^ 
jb  vftpo*5'^  iKc|i..U^,.Sji(g.  Prieftlcy, 
p^aa.JSirebbe  ^/e  qiieUa>  che  cu- 
fticuifcc  I*jtria  nttrgfà,.chc  fi  ot- 
tiene iifr4ir(;iogUere  i  m^taUi  in 
^eft!  axìi4o  ?  £  ua^^acte  di  q^t A* 
aria  iniirafa^  con  perdere ;:d^l  .iUi> 
^Si'^?  ptf  mcvaPA  de)  €Gl|raJtto^co^ 
ferro»  nOA  diveoierebbe  qq^^  chr 
egli. chiama  aria  oitrolGi  dcfiQgidLs^* 
cata  9  mI  tempo  ftcsso;  cUe  l'altra^ 
|Rirte%.  ciTcnda  famrsita.di  ìTlciklA^fi 
diviene  aria  ^logifticata?'  , 

Poichfb  Uàcidd  nicrofo  è  riprot-^ 
dotto  qoando  Taria  deflogifticata^ 
^  unìfcc.airaria?  RÌtrofa,.o|ex:Qfid9 
eueita  leoria  al  Tepóre  nitrofoxkr 
/logiflicato  ed' al  flogiftot  q^oft^i 
principi  iflfieme  colf  acqua,  che  è 
«eciifl^ia  almeno  per  anirgli  non 
J^rannp  qnelli,  che  formano  ^  aci- 
do mcroiQ  ?    In  '  tal .  cafo  i^rà  v  e4o 

com- 


f l^iftò  >  f*  di''  l«i^  '  ti) >  t^utnit) 
«ctdòi  il  ^  pruMOie  V  «iimfo  lèt .  qM^ 

b.  calce  deli  mcta^Utt;^  mi^  ttmf^ 

del  teno;.0^M:idvcfcà.  è^  Mi^Jtt^^ 
coK  flciglft»  id^f9ittaAM*fcoftii3iiifiui 

Tarla  mtfofii  ia>«fei^a^«*»«fcgU  t^- 

fi  patt«bbe  fappotr«^  Hìi»'ji  ^éaiHto 
l' aria  4rfIogiftkttW;^4*  wa^itróH 

niiMe  ddle  prinii  C0l  f logico, d<»l^ 
k  fiéeimda  fi  fdrmafle  Ta^qua  ne^> 
cfissartaLalla-  itatù*  liquido^  ddl*a«t*- 
da  ni troTo  s  ma^'  il  Sig,  f  rJeéky-pf c^ 
ferifee  T altra  ìpocei;  e  ii<|hjittì.e* 
i^Mtt  ttti'iQpenKilMe  d^iHdle  a  *  fpier 
«ari»  nOR  lafcia^da  di^  ptopoiitti 

(i)  Il  Signor  Pcielllc^  otcde  rupeti^uQ 
rosserrare»  che 'il,r/iforr  Uf ente  tetris, 
1>ra  uH  tngrédienceileéiiflk^io  in' tutte 

-  le  Iprite  diaria* 


_..  4,  •*  ' ,  .*    >  *i  .* 


AitVlc«rt*     Kit     s»f- 

a  £wj  Citiitia<iit9t  t  le  dlffi^ti^> 
ch«  prò  lacMfNire  i  v«lc  «  4ife 
elle  il  ferro  <»i^  fclnwiie  dd  m^^ 
defitto  romini«{fti^i90  <kt  fiogiilo 
ali' aria  iiitco£i»  etto  im  tal  ^^UV 
viene  ad  eiser  facaraei!  (Wtfatibo»" 
éaitteaiMce  »  e  a.  AWmAit  acia  f  io- 
fifttffatà:*^    . 

y  Una.  porzione  èeU^attt  «itrafk 
4tf{ogt^cata.  è  coavcrcita  ii»  aHà 
coasanév  vale^  a^  diro  in  parte  ia 
aria^  deflogtfticaca  per  oiewo  deU 
la  leiotiUa  eleccricoi, .e  per  V  ozio* 
ne  -del:  calore?  appUcaco  ai  .fi^aoi- 
Benf  i  /dit  cfogmolo^  ;  Pare  adan^ae 
che  l'aria r ni trofe  deflogifti^tSi  coaf 
tenga  l' f  lemeot o,  propòameote  de<« 
to^  dett^jtfia'  deflogiftlcaia  *  tMfie 
qaelhi  dell' aria: fiitfòfii»  maglie  le 
inanelli  >  ano  qaaackà^  di;  csiore  4éiw 
f^mift  ctie  vtea^  ad  eiserle  (om^ 
mioiftèato  da  qaefte  opeiazioiu  •  Si 
troverà .  forte  aacoro,  .'che  l*  a  ria 
fiflà»  le  arie-acide,. e  raleaUiia:;  9 
r  altre  che  fono  itnmaotlneace.  a£* 
forbice,  dair  acqaa;  contengono  mi** 
nor  quàniità' di  caler  latente  di 
quelle^  fpecie  di  aria,.  ch$  fono 
Bieno  affette  dall' acqaai.il'^dio  i 
anahf  analogo  all'  trperienze. 
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ne  Ò'8seri^a<tìdtii^ft)^è^^  r^g^i«ioirt 
del  parbfof^  '^Mk  i  «j¥uetò  kgwìmtv^ 
ìè  nellTft^ii  dèflbèmrcat»';  è  feelt* 
ària  Wtf^ra  r  e  dopd  àrère  ac^eti»- 
4^<tf  ;  thfe  t^ct[^-  ft  cottcìfcei*  azione 
dèir  e!«tritìt4  fopriMè  '  «Kfflffetil* 
l^?é^*tdlfifrii, "passétta  pitl«&'d^ 
flòiì«»,  fegtetMr^^fehfc^^^vM«Tpf^ 

fe^enfeirté'ltì  dpfaidhi^i^tì  ptùfijfr 
léWi  fifid ,  eéwe  èi  iioff*>  e«Ott^  àt*- 
Wamò  avWo  o<Jeifidwé  il  tììt  tMOr 
f«re  in  «ahréffi  laogM  di  qaeftò 
iteftre  Qi(*nkléi  Riférlfée^egU  fetf 
ttntt*  ér  OpihtdW  di  SAtalf  ^^et- 
la  del  ^^g':  Lavòifierv  ^  IM^enél^ 
^^rf&fi  alltf  pritìia  i^tthù^  a  )priiV»f8» 
ihé  ftmgìftò  è»  àrfii^ffMto^^^fi^ 
feàpa€é  iK  eswf  tra^forifft-  da  tùi 
cé#po  ^  ì»  Oli  alt»  V  >t*  argomewc*, 
fii  cai  ft  è  maggloriMiTte  jnfiftl» 
per  efclo^f é  dei- tdi¥«  •  il ^fiògMo^, 
(fe  fonda  (bpi^a''  h^  rivivi  Sezione 
rétìf  p¥ecìpitiió  p^  fe  iwt^  addir 
siane 'di  a4«ifAt'fofta^9&ai'atrgoaien« 
IO  però  <<lie  tiene  rigetta co:>iiolU 
IpiegazfOtie  'e  ra^idni  Ai  '-  iSi^ao^ , 

«omé  &  vedcfe  n  i^  Avit^^ala 

è  di'lcati0ieat0y>iciit  it^«ifpet^efi9i» 

-  ♦  ,•  .    -  ,  ^.   . .  pia,  <* 


^fiTi^éoiéc^   XH;    zgf 


£«k  q^^lU  d^iU  ^4<cpm(ioiÌ2)<?ne  del 
carlmoe  -  faaaw  nel  ^Moto  pwr  niez- 
to^dei  calore «{bl*r««  ed  anche^ddlr 
le  fcliiiiiBe  di  ferro  »  checdapi\o  geliti 
aria  ìnfianimabiieiav  abbondanza^ 
^|iadf>caiii|tte>  i\  Sig.  ftiirroi&x  i^iia- 
Ìpi0nsai;^  iqq«^^fi9fliaf»e[  noi|  icoiir 

4ltrii)r^  4ìari^\  r^^fiamma^il^^v  Ì^J9'^ 

aiflAe  dett^oWesloHni,  cbe^  fa  il^ig;. 
Brteftley.^  e4  altre  osservazioni  prò* 
pljf  ar-oonferinai^  Ja  .fo^  ojMnione^., 
♦  1)9rniioereinO:  <|ttftft9  breyf.e^iiijij- 
taiWH^  p^rqlf'.ftiissA  f oa ^i^ il  Sij. 
,Beìeft{^T  p:  e^iww^riUieifta  Ses^ipcve 
JCX>riI|.v  fclftÌM«iò,<:beii  ^ri  i-ej;. 
t»rt;  giadìchiwffi  fdeJlfijpr^fenWf^af - 
ftiQoev  ed  a(Ìp€UaadOt.^he.  da  4«9^- 
jise  :tfpeij^{>ae  ed  i^sseavazipni  ()a 
d«aiQ<bnaciviimg9tf.^defii#r,«»;:^  ^. 

if  j  fàm  6d  qui  Aanofciafiift  (ip(!p.^ 
if  tpìestreiiSfiUa.  dofiripa^  dgl  f  )9g\* 
h^ .fto vqmiido  r  ipeieé  del ^'^  Lji,- 
,iir^AÌC>ì?r;è  tnfofficiefte>,pe»rj5^nJfer 
v,(]|agiooa  d<$  medeìmlrla^pi^nija 

<^!  4e«  fe^^f  r  ;5»li^cix»ia;a(;|>i:)p  to 
*x.j  II  xa. 


»» 


3^6    Gió&MAttB' ba*  bst-fEK. 

„  IV  aéllMttW»  é'dtI^q•*lol^qae:at- 
V,  irà,  thè  fit'fte^plrbpòfta  fìttórain. 
,',  Ch^'fe  tàl6l;iWjallirtlé  *oo  A- 
vengàhd.  ìftetalK:  'CoIIìB'  femplice 
„  lepartiionfe  «tetr  arti  V«fc»'«*« 
'.^  contetigòiio,'  qwft»  -è  «wa-  «ofe 
„  evidente' t>*r  le  mie  eq^ritt««e 
'fopr«  le  «*léir,tìlie:  h^/ctfoiTili* 
,,  io; rucoàtàtW' fo6m*rÌ»p»«fi««*. 
.,  maWe ,  '  «éHefl- ^a»  Hàteftì^^fra^  ♦• 
„  o  quàtche  inìijcìpio  «WWWriOJdL 
,,  qaéft!irta>.'(ntt*  *«>tóo,'akwi*. 

„  assòtbìto;  e^  qùaiiMU*pte  *  «iepo^  • 
,»  fitì  un  poco  di  onrfditl  i*  q««A 
„  óp*rt«!ione»„  fi  paòVitìéUof.  b«fta« 
^  fttpporre ,  th*'  qtlefta  %  qtìeHa»  1»» 
„  òaale  dnKanifeittè'  ai'fìogiftttfOo-. 
,,  ftitWce  V«tia.-Ìiift**i»aW>e.  '  K- 
,»  quale  potrebbe;  «ssef e  ràlwoprtn» 

i,  cipiè>»  che  è  «Morbito  (dalla  calce 
^  metallica,  fé  qtiefto  non,  è  U 
„  medefioM;  Toftanza,  che,  quando 
„  il'  aiet^lo,  è-  unito,  coir  «equa , 
„  efce  di  nao»o  dal  metallo,  e  fi: 
„  trova  dell'aria  infiammabile,  a- 
„  vente  tutte-  le  medefime  pror 
,^  prtetà  dL  q«eU»>  bbe  fi  era  in*- 
•^  piegato  per  livivifitarlo^  €o«ì 
n  d«Bqa«  i  «MCtHì  invece-  dlederr. 

Il»»  f«- 


„  foftenw    fe«|>Hci ,  fono  coavpQ' 
„  fti  delle  loro  rcfpetiive  calci,  e 
„  di  <^«<'cfie/-'aì«o>  ^«cipio.-chc 
„  wlgcmo  ^4- arb  .infiammabile  ;, 
„  <  ficcome  «  I^o  ca*afe  lo  (teflo 

Hi-kiA^il^  «gli-  corriCpoiute  etat- 
;,^'«iW«*é  ÀI  ««gìft»  di.  Sdwal ,  la 

„,  da  «|iléfte-«rperienre  ;  vale  a  dire. 
,,;àioip.passtitDtt-  anche  asserire ,  cljé 
.,^hi  ttfte-  ie'^  fM|4n«é^,«^boftibilt 
;,  ^ì  %  un.'pr<(q<Uiio'',<:a9a(?e  d>  effec 

^>  •fKll».^^ada  è  «wtto  <»»£  «alci 
'ft,»3|«:be ,  : «, .  %  dei,  ,o«taìTi  ( 
^jtfpiMK  jaljC  OKU,  4f  v^Ptwo'P.  P5.»- 


ti 


♦        -  -     .        •  r  > 

i,  •  .  •    .  "  .  ,  .  '  .  » 

«•f  •'  '.V  •«  f  '  I        '  •  't 

■'t       ...■•;-*;:.;»'*•■•      i  ■    !  ■  . 

-'  ..."  •  J 

t  - 


^Zji-tri^:     i.:  >r    *  .  .•  "^.  •   ?/-'. 


NOVÈLLE  LETTERARIE., 


rJEc  ^Htnea  (Si  ftjtp,(B0«a  fui "cooi^ 
««rcio  e  TnlU.  pubblio  econòmii  vi 
tono  tsttcvs  Gtrte  rerità.  cke  non  hia 
potuto  vincw.,^  mtpn  •U*  raedcfioM 
«pppiti.n  iÌ»ll',ipiD?flaBt.'ft  dtLptwate 
uitetcve .  ,jedi  4  PUÒ.  pUnfibili .  «  ^ 
«ii^tto  i<i  zà\à  Sì  c&ì.  n  fiibDiicate  ^è* 
fi^  J^ttere  ruppojh  $paKmiule  toU'4&«a 
«'■■nprinfre'Qel^cetvelm'umMo-It  du» 
feguenti  msffiiBe^  .  Qiielloj.aha  Oh 
fiitot^p  U  riccb»i4  4  UBO  ftito  « 
l'abboQdanu  di  mstetìe  prime  e  ii 
popolMÌoac,  e  dipendono,  «Uili  protetio* 
ne  davmi.  all'agticolturi,  U  floniletUk 
delle  nua/itfattute  ed  il  cumalp  dei  ric- 
ini metalli.  Le  gclofìe  di  traffico* 
fatte  quelle  ait'  mefcbine.  invcotito 
dal  nufonale  e|[aifina  ^per  approptìacA 
Brdulivjmeore  il  dinaro  ciicolante  ft» 
4  papali  commercianti,  ledono  la  p  o« 
p;;ietà  dei  colli  atort  e  difttHggoii*.  U 
feenefica   vicendevole  fratellaata  riebi*-. 


Novelle  Lette*.,    jo)? 


e  r  altro  •  e  perciò   fono  tngiafte ,  irra* 

Slonré vai|4  /r  fl^f^^^i»  «  F!^f^Wy  ** 
esso  effètto  cae  perfbnìliMii'te  prócltìce 
V  cgoifmó  '  particp^Éé; .  *  Mìa  i^uéfte  ver r tè» 
fé  hanno  otteiHitòSr  i^ftagie  de'  Aio- 
£bfi,  4ifinci^,e0ki  >  che  alc^o  non  poQaao 
iref  M^itiirià  fùoFeliè  ti  raÉibtfe  e  li 
A)iéi^titl1ìtìf  ^  h1«à(r  :  pttrf  àteo  «bit 

ViAHimk^  ié^aé^  Ba^cèflrHHIéfSe 
faffi  tal  Gaettone  a  un  Klimftrao.al.f90 
Commeflo,  egtiAo  forait  femsa  dobbu^ 
péf  il  pbèelré'imilhifò^fc'^tài'BarónejL 
églf  ittffri  éhe  la  Baronli^divida  if.  pd; 
Ifeté  legtsfàttvoi  {  Vefcovi  né  dtrann(> 
«trettarttò ,"»  cittitfinó^  yóì**!(  cortt^éi 

étii  cfAmàicM  dflet*  poflfÀ^  in  ma .  H 
MgUpt  gov(M#  fènibhk  elTcrri^nellé  ».dv0 
ént^-^e  èòrtdiciont  foiriké'  egtialment^ 
^tette^^Mlé  leggr  vt .  €t^«ftt  egùa^ 
l^àmsa  di^i^totéaioiie  ttdafnqàe  non  d 
ftipéribite  fi^  non  dre  nel  fift^ma  di  uo! 
intiera  ìtbettà  -dr  cbmaieretò ,  é-  réfta' 
«nnicfitlata  cblli  mabh' delle  reftrtMO« 
Hi  »  le  t^^K  ftnor  p^f"*^  avirentttra  defi^ 
dènte  da^^'  lafoti  perchè  r'ttom.i  gèae^r 
l^hnéhtè  n\itre  una^cieta'  reil'eraaionè 
ItertiRtoeiò  'che  è  dómplìdato  r-mtfte* 
tiblb  ;  aii^rehè  per  il  feiùplicè  é^  Hf  nata^ 
Hìe ,  >d'  è  fmile  d  gmd  ci  def  GiUlea; 
^é-afiiavafio  pii^'tl  /"iHfenia  Tohmk'ìcà- 
tM''n'€opemicahp,  qaafitan<|ue  il.  mc^ 
té  deifa  -Terra  non  p^dtcs^^e  portar*  lòr4 
li'tyeì^cAd^ft'pròprft  AgMU  éJMfi^tt^ 
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R   O    M   A.      •  r 

M.  Amnm  Òtmemit.  PmhJM  V.C 
Cmrmma  ma  ^primgt:  f M/f«r  tdJHwmr 
^  MSS.  Céddu»mmmi  mUt^u^  m^ 
càgMÌ$a  er  mnOi^  gttgk  Ifmàt  mm 

'  pstfi^.4^  miiit-  vnnmm  mmc^'prìmmm 
e-iMSS*  4kfr9mftiPf  pf^iègmmntf  «ohm 
mttttmris'^  n.  iègièt$^i  mtimitìimt 
iUmm^M  '  #  ^imiHm^  Anvàh  ma 
Av^siimmm  Bmmm  ^  B^ILWkm 

Ammimm  tti^^màmm'  in  4. 


A 


Bbiono.  Ai  •  ibpca  in  «11  Articolo  m 
ptrte  reniuco  coii«o  àéX  odUton  .  Pàt-* 
ii>«iifr  del  FnidtBcio  »  procttrct»  AA  '  Hg. 
GtvfiBppocTcoU^  ttciiae  lA  noi-MiAictto 
c^iot  folo.kcctf^hniìalii  eooit  lo  civ 
•Pimntb^.  wli'otfidoft^flMMiniOYie  tho 
per;€iMC05  4lenM[iot.tssBcrFrel0  AoN^ 
Oarorìo.ote  af^ftittaentoogli  «doN 
Oaiìo  JhftitiMo ,.  e  iK6M|HmJo  iodoooltfr^ 
firoaoicDiio  mi  pol}o>  tn,  ^i  Scrittori 
VtcicHii  «  Coovfcttc  Offt  mDBttBtkro  r«« 
étuòiìHomàiui  pfòcBMti  doiindtfttolfiK 
gottoloìidio  firnon  ogmilto  k^Ptroieofii 
prr.U  beiles/ft  do^carftttBfi  e  dolk  cit^ 
t^*  U  vìbco  peti  lo:  copi»  .4»UMI!oini« 
«ioni  «V  incèelie  r^cooie  wmAttnm .  I  m^ 
legooipot^  dw  f>recedoiioeiìwerfisd«L  ¥m^ 
ca  Crtftiano,  Toòo  dotti  «  <opìo(i»e  000 
bfcttno.  ouìlft  dt  defid^rtre  •  per  lo  <0i^ 
fmìDne'delh  irkOr^deflNptre^dtl  lit^ 
D^oic'itciy.dtirte^^ioirìi  eviSonir«  io* 

tMftranOM  di  rmdefiio,  Mb  dor> 


laMIvlNiiiiq  «finir  fi^fié«f ir  ééìt  A»^ 
dt^  Mitterdénil  faftUtfriftifà ,  •  M  fu* 

il>irÉAv4ticèii;'i  -'^p^im  «rifttMtS  t^  te 

ikHìÈà  :  'ht^  Ci»  «^  ;i^ft|e-  é;ftlMie^4e&* 

f|:jMi|m9  dU  44MU  eh»  liitf1itK»iifto«0 
d^«I«ftrtiie  kU  atoii<ia.i^riEct  ftfkK»! . 
B  fcctmAo'  volume:  «vrà  tneor  efl^'  i  Aiói 

d9e  wMrlbe,  V  un$  Ar  iur^-mt^rl^r  is 

d^fidé^  Priidefttu  ^t  ^m^$$t  in^  mafijhj 
nm  4^Ì9i9rìh .  enàrrandifH  4^lii^i^ta*^mfAt^* 
«Itf  cm  ¥Winitia  t<4ére'd9h0fa^.  "Seti  «ie< 

itic^  Pontefice^  SiQTi.Cttìtput-iawnit^'È^ 
piMlovere  le  «opere  j^tet^sofe ,  e  ft  hif> 
pèr^  è  m6fì«aieme  dedktea  » 

-— '   •  V    BM^.E    Z   I    A*- 

'ff'mìmM  cMtàiógo  dttìt  fne  9per€  firit^  ^ 
'##   dS'  Giulia   Sitnmdim    T0mtan9* 

-%HéstM  Jlmpt  di   AnHmoZmÈ  &* 

\^UÌÉftp  è^vUfl.^tttbiltOj.  dMT.  il -dottai 
t     *lf •  ToJnaftana  •  piga  atf  in»rciita  * 

^rf  de- 


1^     NÓMliLS' Ut»^  ' 

1«  flonji  V)">to.  it  poftff  Maaiù.  Il  Co- 
la ciHloe»    d«ne  sféu    d»]  «teitfimtf, 
Aamptte .   che  olncKUft  U   «mDeio  (li 
«nto  t    ne  è  ) 
•gli  dell»  .IKQP 


i)tro  ,v«Hatiniao.  mcqvio  eSH  i()  r,K 
rep(e  il  di-  ».  d'  AlH'lc.  drf-  l^., 
da  Giur«pF>e  M*ani- «  '4aU«  .Ca^ie^tp^ 
Piiriarcliì  fttjiijlÌB,  ffi  quji)^.  àf^ì'  ^r-' 
d^l^  .  cltudinélÀQ    on^Itiffìipc.  £ii)   *' 


■<>•( 


fiulmq  Qie.iSfljUt  e  d  Ha  anurc.MittdD* 
cabile  MI  jp  ftudìa  (ól  i»cc(jgJist^9»W»i 
(p  potè  di  lldiM  ae^  fui.  P^t»!  >  ffK. 
evadi  iguaqf'  alcn  .Vi>ì>  rptciiilmento 
ne'V"  tempi,  di  maneggi,  di  fatti, 
d' inpreffi  di  chiaiì  «{jcQip)  •  di  fovranì 
ingegni,  edìlo^ev,^  Cfflumiozc..  Coa 


jiueua  dovniofa  ivccolu  (otjè  d|  tcWL" 
np»  dafe  fuft(i.flp?rfl  ir^j^evoliffi- 
tra    le  Quali,  ci  piace    (U   ticordare 


rila  divifi  ia  XXX.  tomi  Ippra-i  ^il- 
ataiehi  de'  Secoli  haj^ ,  perchè  fll» 
non  inrecelTa  folamente  la.  Tofctna  ,  • 
in  ftorU  delle  famiglie  ,  e  di  molti  ao* 
niini  illuftri  della  mededaii ,  sia  1' !• 
tplia  tut^a,.  KniU  ri,a9etifce  in  cita 
c)ie  eoa  fia  confermato  con  ciprti  mona- 
fenili  «i(|  fanti, e  4  vtrj  argomenti > 
'     ■      '  che 


fgUf'tttttò'À  ÌÌbiéni\  eVét  «mpr»  tir 
Vida  di' Vr^f  dOfll^  ttntbre  degli  Archivi 
«  dUU '  Bibtlòteciit  le  pia  preitofe  ttief 
HidrieVè  edh dirle  cofl^  parità  di  ftile^ 
eh*  traili  fmrltliare  per  avdré  coHv^^ 


q^L _       , 

fy  ììt^  coltivatore  in6gn4i  delle  lettere 
iedta  iridarla  di'  qtielte  p^tB^Ri  >  che  di* 
fònàrafiQ.ifa^ti^.  %hV  afpìtand  sMa  ftettà 

K*brià.  che  fa  1>udh  cittadino,  buon  pa-^ 
f  di  faihiglia',  iotptr^ggial^ilè  amico, 
m  vero  Cri  ftiano  filofcifòr  riffe  iìV^A- 
crai  eftmpto^o  air  età  di  anal  ^r. 
tììtd'f.  egiofin*!:  eièlHtiar'iftWWa  In, 
Pirtnze  d^  tina  febbre  catarrale  \ì  il  |K 
di  Novembre  dello  fcorfp  anno  ^j9tr 
lìr  Sighor  Tomitario  citte  V  elogio  Iw- 
lìàno  ne  ha  fatto  tind  htltid  irf  foggiar 
d^Infctiìicme ,  in  ctii  poti  pochi  >  ina  lu-^ 
milioli "tratti  dipinge  il  cJaratttre  ,  le 
azionile  le  virtù*  dei  foé  deAihco  amico.; 

rifa  di  M.  Jncopdi  Sénf ovini  Seuit$re  ^, 
jircMmr^  delia  Be^ùihUea  di  Vent* 
ma  defcrifU  di^  Ai.  Gwrgiè  Vafati  i 
da  lui  mdesimh  ampliata  t  riformati 
'  €  corretta^  feconda  e^diàione .  la  F/»^- 
àh  appyessù  Amàio  tatia  ifigfin^9* 

tn  a.. 

T.-'..  ■  .       ■    _      ._ 

Aliti  e  tali  -fisrono  i  meriti  dì  Jaco- 
po Sanfovini  nella  fcùltura ,  é  nell' ar^^ 
chitettura^  chef  hon  parve  a  Giorgio  Va-' 
ftici  di  averli  póiti  baftanteménte  ih  vi- 

fta , 


Ait-^Cr  ««ira  It  core  Ib^cé^di  .^W  fteitt 
'4«f<^  Hi  mtim^ì^  méììtRtUo  tt^éi»m 

Wii^  i9|Mi«t(Ni^>  .ipioìm  NenidMte  dtelfo 

gim  Sigaidr  Ab,  Jscopff  M#ffUtsdi  ftti 
cUa  -  f  rau^  •  VeiMit^  fWt-:  Pnm  ».  #kf 

le  foe  lMHtsM«« «gtfnniiikQirr  liiei!^deHt 
l^ett?  uci  fonile^  #ìhM1Ì€M9oì<I;  >hcH' 
la  Afftms.  fli  è-AKA*  fvHnfévQÌé  #  faf^ 
gKmc)  ptinrpBii»  hi  inaila  M^eftepià»' 
1»  ,  iiiaU«n^%  ti««Ml;  ma  ili-  aiiiaà  co(«^ 
tpkimfanoa.  V^triraiMi^'^fi.  Ì4BÌta»eril  Tud^ 
e.fir«i9Ìo«  che  è  di  ripcad«itre  qotfta'ti*' 
ca  inttreiQiitfflióia»  .poiché  «Ida  avM^ó-'^' 
M  egli  ^ttiilampafft  clie  ^5^;  ^tfiMMH^*''^ 
ti ,  aoa.  piHf aAno  jo^t  t^ftiirr  f«ti  tttt^^ 
ù  9iieUi>.fiÌMu  ^fieflWadeir  0Pfr«P^«l: 

fto  bei  fuppléaieato  alle  oedtfime  >  tan*  « 
co  f là  che^  £»atiattt  d*  lan  \  attliICMf e^  e  1 
fcuttore»  d»e  évond^  avo»»  eeoHiMe  còti  ^ 
Ifidiri  Angelo.  Bòsatfdti  !•  t^tti;!,  kr 
qgnaglrà  io  aloanoccoft  »  e  in  «ttN^  Ibe- 
b  lo  ¥iate  f  <oóiW' lo^  Vifift^  nel4a  loue^ 
via  della  y^Ka  »  «he  giuofi-  4«L  hii  «ih> 
air  anno  ^3,  L^  edizione  è  nittdiflitnar.o 
moftra ,  come  tane*  altre  cofe,    il  buon  ^ 
gufto  di  chi  r  ha  ptóéuraca  » 


•» 


.  .  ,'     V   I-  B-5N   H  ."Jb."  ■■■'••.> 

MtiekaU  JDtèit  AMg.  s  C^nf,  ##  Bik^9^ 
$IÌH^  P0h^    Cif^    Arr>    I.    et  mi 


^•1^^"***t  • 


~li 


%  ip»i|fielia'^«be"  it  ;  Sigw  ^ 
batf?  Denis  »  ^e  un»  voIm  ebbe  sia-! 
mieh«  .  le  ^  ovuff,  { ,  {X^àefchfi-^i  Minimo  . 
all'ingraU    fatica   di    far    cauVogbi.dl 
mansHcrìcti  19  ii^«4ivom<^  £'  da  lui 
cbif  il  pubblico  afp^tn  :im  opera^  gcao* 
df  r  eoe  ,iPÌ  milita "i qnrl  xfb*  conitene  di 
CQ^icJ  fii9iH>fcricn  -•  la   KbreriSf  IimimN»^  t 
le  e|«fè  ^c»e(,i%ho :4i  ^  ci^iferl^lHLani^  > 
bcf iaffjHt lAriHia; «i  "^à^àii ;Yam>iemaaco: 
agli  anpaU  ui^'ografiei  del  Maittsitè  feo- 
slijccoir  «che'  QcUe  «  Sikir;^ parti  »*»eilt 
quali  è  diyìA    a^segixaniait    l4  ;prjtiia 
ai  libri  avaiKi  il  ì^f  oà'di'ècrta  Ma  « 
la  feconda  a   quélU  dffhneefta^vìma  ehe 
però  Scuramente  ^  (bno  .  di  un  r«età    an- 
teriore aliecoloTcvi.  fi  contengono  6aaf* 
edizioni  omméfredalUannaliftalnglefe  • 
In  quefta  eoTleaione  b4  Hrrednco  ti  ^N.  A. 
il   più.  comodo  r.. ordine  Alla betieof^'- 
condo    t .nomi   d#g]i  Autori.»   poi  ha  . 
dato  degli  indijci«  chi  chronologico ,  chi . 
critico»  co*  quali  Ji  fappUfce.  e.  fi  emendi  r 
da  il  toii^  :v.  del  'Maittaire»  ''Un    altra 
bibliografico ,  e  un  <altro  tipografico  »  il 
primo  de' 'quali  mette  fotto  \gli    ocelli 
A'  edlaont    tutte    indicate    neir  opeca 

ifotto 
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tatto  i  nomi  é^fW  iKvttofi  p  6*41  fecon- 
do i  nomi  di  ^e*  ftamp^t9ri  I  che  e« 
lefciuroao  1'  anè  .  lùròi  in  \  ^aegli  anni 
QtnoìiQfsi  dal  Maicrairc.  Non  àyredlai6 
4cfi4«i?«t(^A«Jk.<Qfi,  4ui?ftiifueHeistei|ci  $ 
fyiu  ,pubbì\cti%Q  ii  bei:  n^om  :i\  *^foit- 
taUe  attno  |  ^b^r.jiuanca^que^ai^tpi'e  Ùm- 
perfeccissimo»  è  dive.Q^t^  s} \t;aro:;da 
flUanQWf  in  molte  librerie  • 

Pag.  41 .  un.  a.  dal      del  .  »     v* 

;  '  1 47.  Un.  i|.  effètti    a&tti        \  ^ 

:  1.71. 1;  1.3.  della       dalla  "  ^  \  :  \ 
171,  1.  aS.'^.-if4  4^.     ./. 
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A  nuova  Meccanica,  dei  Sig.  De«- 
La-Grange  è-  adattatiffima  a  conver- 
tir quegr  increduli ,  che  non  conten- 
ti di  inculcarci  il  ferie  (ludio  d*  Eu- 
clide, d'Apollonio  e  d'Archimede,  li 
fcagliano  fieramente  contro  la  modtr* 
na  Ahalifi,  ne  fanno  ai  poco  pratici 
yna  pittura  a  capriccio,  e  finifcono 
con  deplorare  in  nono  compadrone- 
vole  la  cecità  di  coloro  ,  a  cui  gli 
aridi  legni  e  le  lettere  mifìeriose  ten- 
gon  luogo  di  raziocìnio  e  di  fetenza  « 
Questi  caldi  declamatori ,  dei  quali 
forse  può  dirfi  che  blafphemant  quod 
ignorante  refleranno  certamente  fcr- 
prefi  alla  vida  d'un  Libro,  ove  feir 
za  coftruzioni  geometriche,  fenza  ra- 
gionamenti fintetici  e  (ino  fenza  figu- 
re, fi  foggetta  a  formule  generali,  e 
fi  riduce  a  femptici  operazioni  alge- 

A  1  bri-ji2 


4    Giornale  de*  Lett. 

brichò  la  pia  fubliine  teorìa  della  Mec- 
canica 9  e  r  arte  di  fcioglierne  i  pro- 
blemi *piò  complicati:  opera  ben  cor- 
riipondente  al  genio  profondo  e  all' 
■ampia  fama  dell*  egregio  Autore^  fuf- 
fieientifllma  per  fé  fola  a  render  me* 
morablle  il  noflro  fecoto ,  e  a  coprir 
di  gloria  quegli  ftefTì  fecondar)  Ana- 
lisi >  che  a  fomiglianza  dei  dotti  In«- 
icrpetri  di  Defcartes  e  di  Newton, 
avranno  tanto  d' ozio  e  d*  ingegno 
da  darcene  un  giorno  T  illuftrazione 
e  il  tomento  * 

Ella  è  divifa  in  due  Parti»  e  la 
Statica  e  Tldroftatica,  le  quali  ne 
formano  la  Prima,  fon  dairA.  lega* 
te  inlieme  in  tal  guisa,  che  da  un  fo« 
lo  e  medeiìmo  principio  deduce  egli 
i  teoriemi  fondamentali  delPuna  e  dell* 
altra.  Qui  la  penetrazione  e  la  dot- 
trina deir  immortai  Galileo  compari- 
/cono  nella  loro  luce  più  bella;  poi- 
ché dei  tre  Principj  Meccanici ,  t  tf- 
quìlìbrìo  nella  Uva  ,  la  compofiihn  id 
moto  e  li  velociti  pirtualr^  i  due  ulti- 
mi appartengono  al  filosofo  Fiorenti- 
no, e  quello  poi  delle  velocità  vir^ 
tuali  il  trova  dal  Signor  De-la-Gran- 
gè  si  f emplice ,  si  generale»  e  sì  pro- 
prio 
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prio  ad  eiTer  tradotto  in  una  formu<- 
la    univerfaliffima ,   che   abbandonati 
gli  altri  come  incapaci  di  racchiude- 
re con    egual  precisone   i    problemi 
fiatici  ed  idrodatici,  fi  determina  pei 
quefio  folo,  in  cui  vede  comprefi  e-^ 
gualmente   e  i  var)  priucipj  di  De- 
fcartes,  di  Torricelli  i  di  Maupertuis , 
di  C6urtivron,e  tutti  quegli  ancora, 
che  poteiTero  mai  rcoprirli  nella  fcien- 
za  deir  equilibrio  •  Così  Galileo   non 
folo  è  fiato  il  primo  a  trattar  la  Mec- 
canica con  una  eftenfione  e  dignità , 
che  gli  Antichi  ed  Archimede  mede* 
(imo  interamente  ignorarono,  ma  dee 
riguardarìi   inoltre    come    T  inventor 
S  un  principio,  a  cui  il  più  éran  Geo 
«tetra  dei  noflri  giorni  ha  dovuto  ri- 
correre per  cangiar  quefta  Scienza    in 
un  nuovo  ramo  dell*  Analìfi,  e  per  ri- 
iiringeiU  in  efpreffioni  non  meii>  ger- 
nerali  di  quelle^  che  fervono  alla  «de** 
lerminaxione   delle  futtagenti   o^  dei 
raggi   ofculaiorì   nella   vólgai;  teorU 
delle  Cui  ve . 

Può  questo  principia  ennnziard 
generalmente  così  :  fiippojto  in  eqmlì-^ 
brio  un  fiftcma  qualunque  dì  un  qualun* 
quc  numero  di  cor  fi  o  di  punti ,  cìafc  up 

'dei 
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dei  quali  venga  fpinto  o  attratto  da  f  o- 
tenie  qualunque ,  fé  imprimafi  a  qaejlo 
fiftema  un  qualunque  pìccolo  movimento, 
onde  dafcun  punto  o  corpo  traf corra  n- 
no  fpaiìo  infinite/imo  efprimente  la  fua 
velocità  virtuale ,  la  fomma  delle  poten  * 
:(e  moltiplicate  àafcuna  per  lo  fpaiìo  die 
il  punto  ove  è  applicata  trafcorre  a  /i- 
conia  della  direzione  di  lei ,  sarà  fem^ 
pre   eguale    a  \ero  «  riffiardando  come 
pofitivi  i  piccoli  fpaiì  ttafcorfi,  nel  fenfo 
delle  pùten{e ,  e  come  negativi  i  trafcorfi 
nel  fenfo  oppofio .  Ma  convicn  cercare 
ncll*  A-  mcdefimo  e  Y  cfprcffionc  alge- 
brica d*  un  tal  Principio ,  e  la  manie- 
ra di   dedurne  le  proprietà  generali 
deir  equilibrio  ,  e  il  metodo  per  fis- 
sare Con  mirabil  femplicità  T  equazio- 
ni neceiTarie  al  riposo  di  un  fiftema 
qualùnque  di  corpi  attratti   o  fpinti 
da  note  potenze.*  il  calcolo,  che  qui 
fi  adopra ,  è  troppo  ancor  compendio- 
fo  per  ammenere  dei  nuovi  compen^ 
dj  •  Solo  ci  basterà  d'  avvertire   che 
la  formula   generale  confitte  nelFe* 
guagliare  a  zero  i  moménti  di  tutte 
infieme  le  forze;  che  per  momento  non 
intende  già   l'A.  il  prodotto   d*una 
potenza  per  la  diftanza  della  fua  di* 


^AmtlC'Qta:  I;  /.    j 

rezlòtte  da  un  pinto^  da  ùna.lmei^  o 
da  un  piano ,  come  in  oggi  fiuno  co- 
munemente i  Meccanici,  ma  redimi- 
fce  a  quefta  voce  la  fua  antica   no- 
zione e  la  prende  con  Galileo  per  il 
prodotto  della  forza  nella  velocità  vir- 
tuale di  lei  f  che,  ridótti  alla  trastaiior 
ne  e  alla  roiO^iòfU  :tut|l  i  moti  proda- 
centi    le   condizioni  tlell^  equilibrio  , 
giunge  felicemente',  a  fisi  èquauoni , 
tre   delle   quali'  dovranno  avverare 
affinchè  in  un  fiftema  libero  fia  impe* 
dita  la  traslazione  i  e   tre   dovranno 
idei  pari,  aver  luogo,  onde  fia  diflcut- 
ta  ^  la  '  rotazione  ;   e    finalmente   che 
prehdendo^  la  fi>mma  der  momenti  di 
tutte  le  potènze,  le  quali  dèbbon  farfi 
equilibrio ,  moltiplicando  per  un  coef- 
ficiente  indeterminato   ciàfcuna  delle 
diverfe  fuationi  differenziali,  che   fe- 
condo i  daci  del  problema  fi  debbo- 
no annichilare ,  aggiuogendole  quin- 
di a  quella   fomnui,  od  eguagliando 
tutto  a  zero,' si  -avrà  un'  equazione 
differenziale  «che  trattata  con  Tordina- 
-rio  metodo  dei  maffimie  dei  minimi  , 
fomminiftrerà  tante   particolari  equa- 
zioni finite  quante  fon  le   variabili, 
e  quefie  equauoni  liberate  con  Teli- 
mina- 


mìwttiónc.dal  coetìcicntiindctennlna* 
ti,  daaimo  tutte  le  condiziani  aeces- 
«aric  per  T equilibrio. 

.     Del  refto,  T  uniformi  e   rapida 
foluxìoni  di  differenti  pr^hlémi,  eoa 
coi  fi  mette  fine  aUa  Statica,  mani- 
itóano  la  fupeiiorilà  dei  metodi  im- 
piegati dall'  A. ,  ed  aprono  un  campo 
immenfo  a  chitonque  voglia  occupar- 
si nello  ricerche  più  difficili  idi:  que- 
lla Scicnia .  Nei  var)  cafi  di  più  for- 
se applicate  o  ad  un  medefimo  pun- 
to o  ad  un  fiftema  di  punti  legati  in^ 
fieme  cort  fili  o  con  verghe  ,.  infegn^ 
egli  «  ileterininar  C equilibrio,  e  fi 
,uicomra  pervia  nel  teoremi  dì  Lei- 
bnitiedi  Kobeivali  fid  efteDde^lf 
formole  ad  un  numero  imfinito  di  for- 
ze, e  moftra  come  le  loro  rifultanti 
poffan  ridurfi.a  delle  date. disponi; 
anzi  accumulando  quafi  a  Mia  pofta 
le  difficoltà  per  iaddiiarp  i  mezzi  dì 
vincerle,  paffa  dall' ipoteji  d'un  fib 
libero ,  ineftenfibilc  o  rigido  a.  quella 
di  un  filo  oW)ligato,  .contrattile  ,ed  c- 
laftico,  e  da  una  verga  dotata  tf  una 
perfetta  infleffibilità  ad  un'  altra  dive- 
nuta  claftica  o  in  qualche  fuo  punto 
0  in  tutta  la  fua  lunghezza*  Del  pa- 
ri 
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• 

ri  fuppoftOy  che  delle  forze  qualunque 
fieno  applicate  a  tutti  i  punti  o  dì  un 
filo  perfettamente  fleÌTibile  ,  inflelfibile, 
«laftico  ,  edenfibìle  ,  inefienfìbile ,  o 
dì  un  xorpo  di  fenfibil  grandezza  e  di 
qualunque  figura  ^  trova  con  egual 
iucceflb  le  diverfe  leggi  e  condizioni 
deir  equilibrio  ;  né  già  in  una  {bla 
maniera ,  pojcbè  tale  è  la  fecondità 
delle  formule  »  ed  è  sì  attento  T  Au- 
tore ad  indicarne  i  moltiòlici  u(I,  che 
da  ogni  parte  rifultano  delle  foluzio- 
ni  novelle^  tra  le  quali  fé  fon  da 
preferirfi  le  più  dirette ,  benché  talvol- 
ta naen  femplici,  l'une  e  l'altre  pe-< 
rò  cofpirano  mirabilmente  ad,  atteflar 
r  eccellenza  d' un  metodo>  che  ai  più 
folidi  fondamenti  unifce  il  preziofo 
vantaggio  dell'  uniformità  dell' efpref- 
iionì  e  dei  calcoli  • 

Quanto  all' IdroAatica ,  non  ha 
ella  bifogno  di  nuovi  principj;  e  giac« 
che  può  facilmente  calcolare  quella 
perfetta  mobilità,  che  diftingue  i  cor- 
pi fluidi  dai  folidi,  l' equilibrio  dei 
primi  il  dee  concepire  come  un  cafo 
particolare  della  general  teoria  full' e- 
quilibrio  dei  fecondi .  E'  vero  che  Ar- 
chimede 9  Stevino  e  dietro  a  loro  tut- 

A  A  ti 
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ti  i  Moderni  volendo  efaminar  Io  ila- 
to  dciUe  molecule  fluide*  in  rlpofo,  ri* 
corfero  a  nozioni  affatto  indipebdénti 
dalla  Statica  :  ma  Galileo  ben  peifAiafo 
del  vincolo  naturale,  onde  le  due  Scien* 
ze  fono  eiTenzialmente  congiunte,  ap* 
plico  ai  fluidi  il  principio  medefimo 
delle  velocità  virtuali ,  che  avea  feli** 
cernente  impiegato  nella  cohfiderazio* 
ne  dei  folidi^  Lo  imitarono  Defcar- 
tes  e  Pafcal ,  e  quantunque  poteflTe 
crederfi  che  V  efempio  feducente  dei 
ceiebratiffimi  Matematici  Huygbens^ 
Newton ,  Bouguer^  Clairaut ,  Madau- 
rin  ^  D*  Alembert  »  ai  quali  piacque^  di 
battere  un*  altra  flrada  ,  foile  per  im- 
pegnar r  A«  nel  famofo  Principio  deir 
igualitd  di  prej/ionc  per  tutti  ì  verfi ,  vi 
rinunzia  però  egli  coraggiofa mente ,  e 
fedel  feguace  dell'orme  luminofe  di 
Galileo,  ci  offre  una  delle  più'  bello 
applicazioni  delle  velocità^virtuali ,  e 
rende  intanto  aflai  più  iempUce  Xìxk* 
tera  teoria  dell'  Idroftatica . 

Il  fuo  primo  pafTo  confi  (|e  i^el 
chiudere  il  fluido  iticompreifibile  in  un 
canale  o  tubo  infinitamente  ftretto  di 
data  flgura,  e  combinando  con  la  fup* 
po(ta  incompreifibilità  di  eflb  un  pie-» 

_  CO' 
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colo' movimemd  c^tnunicaftogH,;  per- 
vitm'e.'ittr  fòrza! '^li  Pri^acipto.  Gatileia-' ^ 
no  ad.  :iiAa  i  £bhrm(il?7i|i^grf||ie;  ch^.  ,m  :, 
prefenii  U  gfinerftl:  legger  ^al/'equili-V; 
brio  •  QuiàdirmiuTce  ^11^  A^tr  eQremi-p* 
tà  rdel  isdn^tfe  .d»t.  (Qtz^  «eOrliifecb^  o**-  • 
peraniì  per.  nBilBxi;i>  d' enibgli  o,  di  fian^^ 
tuffi  ,  e  tcovate  :  delle .  nuove   formule 
pet -quefia  jpotefì»  ne  deduce  eoa  ra*  . 
ra-«Tégan^:  Iflk  direWAi  cqntfarie^  del-  . 
le  ;dttc  fòqse  tc  .  la  lorff)  i^<^dffoc^,  pi;a-^ 
porxionalkà.alljerupQTficie)  ^p/a:fuj,  a«^ 
gifconb  >  propofiì^omr^  dice  egli,;  r/ga«r^  . 
datd' carne  un^.Prìndpio  /Jtjff/ferienia  a 
almeno  come  un  corolUrio  ielV  egualità 
di  preffione,  nella  quale  gli  Autori  d^U 
Jrofiatica  fanno  c^fiffere  la  natura  dei 
fluidi ..  Frattanto  le  conditioni  per  V  e- 
quilrbrio  d'un  fluida  contenuto   nel 
fuppofto  ftrettU&nO'  canale ,  guidano 
facilmente  a  quella  che  dovranno  a- 
ver  luogo  affinichè  una   mafia  fluida  , 
qualunque  o  libera  o;  racchiufa  in  un 
vafo  fia  impedita  di  muoverii:  ma  po- 
tendo quefte  condizioni  ottenerli  im--^ 
mediatamente  ool  prender  fin  da  prin- 
cipio la  qneftione  in  tutta  la  Tua  gè-- 
neralità,  li  a<lcinge  T  À.  alla  nuova  in- 
ireftigazione ,  é  rUeva  con  la  confueta 

de- 
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deprezza  che  la  denfità  deve  efler  la 
AeflTa  in  tutti  i  punti  della  fnperiìcfe 
elleriore  d^uùa  malTa  fluida  in  eqiiiti* 
brio  ,  mentre  nell' intèrno  di  lei  è  né- 
ceiTario  che  la  deniirà  iia  uniforme  ia 
riafcunìo  di  quegli  ftràti  fluidi,  che  £m 
formati  da  du6  fuperficie  di  livelb  in* 
finitamente  vicine  •  Tanto  appunto  do- 
rè accadere  nell'  interno  dèlia  Terra 
e  dei  Pianeti,  quando d  ammetta  l'o- 
riginaria fluidità  di  quefti  corpi,  e  fi 
fupponga  che  abbian  confewata  indù- 
.randofi  la  fòrìna  già  prefa  per  Tat-- 
trazione  (cambievole  deRe  loro  mole- 
cule  combinata  con  la  forza  centrifuga» 
In  fine  fé  il  fluido  in  luogo  d' efle^ 
rr  incomprelfibile  abbia  un'  intrinfeca 
energia ,  che  tènda  a  dilatarlo   o  ad 
aumentarne  il  volume ,  quefta  iilte- 
rior  proprietà  non  porterà  cangiamen«^ 
lo  alle  formule  già  ritrovate  per  l'e- 
quilibrio dei  fluidi  mancanti  di  mollai 
Je  quali  fi  applicheranno  immediata- 
mente   e    fenza  alcuna  reftrizione  ai 
fluidi  elaftici  col  folo  mutare  in  nega- 
tivo il  pofltivo  fegfiódi  quel  coeffi* 
olente  che  efpriine  in  tal  c^  \i  ^or« 
za  eiaflica  di  una  molecula-  infiaiteii* 
ma  qualunque* del  dat^  fl^ido«^ 

La 
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La  Seconda.  Parte  deir  Opera  com« 
prende  la  Dinamica  e  T  Idrodinamica  ; 
e  come  le  leggi  tutte  deU*  equilibrio 
nei  corpi  a  folidi  o  fluidi  nafcpno  da 
una  formula  ftelTa^  cosi  non  è  da; du- 
bitare che  Je  leggi,  del  inoviQientQ  neir  , 
una  e  nelf  altra  ciaflfe  di  corpi  non 
poflai^  ntker^  da  un  Principio  ^  unico 
e  da  .«na  fola  fprmula  generale  •  Ma 
quale  è  pai  queftp  I^incipio?/da.Gar:  ^ 
lileo  che'gett^  l  primi  t^ondaipentt  del- 
la Dinamica I  fino  a  D'Alembert  che 
immaginò,  un  m^stodo  diretto  per  m$t<* 
terne  tutti  i  problemi  in  eqHazjòiie ,  i . 
Fìfici  ibnp  andati  vagando  pep  diverfi 
Prìncip)^  e  Defcartes.  e  Wallis  e  Huy- 
ghens  e  Newton  p  Maclaurin  e  i  due  : 
BprnOuUi  con  molti  altri    di  minp^^ 
nome  9  ne  hanno  feguiti  ora  dei  trop-  . 
pò  limitati,  o/a  dei  pocp   luminofi  , 
ed   ora. d^gli  indiretti  e  sprecar) .11, 
Principio,  di  cui  P*Alembert  ^  ha  fat-r 
te  tante  felici  ed  utili  applicazioni  è 
il  fegnente:  fé  pia  carpi  undano  a  tnuo^ 
vtrfi  con  velocUd  e  diriim'h  che  attefa 
la.  loro  aiìonefcAiahìevole  Jienp  cqftretn 
a.amgiare^  potranno    rìgfiardarfi  i   lor 
mofìmemi  ccime  compojli  di  quellìy  che  i^ 
-mpit:realmn{e  ^repderajfqo  ^  e  Ji  altri 
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movìmtnn  die  fon  iìflratiì .  -Quefti  ul- 
ti éìì  dunque  (on  i^\ì  che  i  c^r^ì  ani- 
mati  da  elfi  foli  ìr]fK>ferebMro  ;  onde 
legando  quefto  Principia  ter  Principi  • 
Statici  o  deiréqniVbFio  nèHai  1e^  o 
della  '  eompofix»^  delle-  forze ,  poffo* 
no  ftverfi  con  rajutó  di  quakte  có- 
flruziohe  più  a  men  complicata'  P'  e- 
quazioni  fondamentaK  di  ciafcnn  prò* 
blema  •  Or  perchè  non  legarlo  piiuto^ 
fto  col  già  tante  volte  rammentata 
Principia  delle  vel^ità  virtuali  ?  Que- 
fio  è  appunto  ciò  che  fi  propone  rA«^ 
e  dopa  aver  fiitto  ofiervare  che  le  gt« 
serali  equazioni,  in  cui  racchiudono  i 
famofi  Principi  o  Teoremi  di  ^Danieli» 
Bernoulii»  di  Newton  «  del  ISig.  D' At* 
cy,  fono  m  fomma  una  confeguenza 
dei  combinati  Prìncipi  di  Galilèore  di 
D*  Alembert  da  lui  prefcelti ,  fi  con* 
duce  alla- formula  esprimente  il  mo«^ 
to  d' un  ^(lema-dt  corpi  aniauti  da 
forze  qualunque. 

Conlifte  quefia  formula  nell'  ag- 
giungere a  quella  dell'  equUibrio  i  ter* 
nitii  dovuti  alle  nuove  forze  iiccelera* 
trlci  ^  e  bafierà  fegoir  le  tegole  fteUe 
e  le  fteffe  operazioni,  che  fùroii  pire- 
fcrìite  nella' Prima  Pàrte>  per  fama 
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l*tjfo  opportuno  4  •  Le  proprietà  gene-*^ 
rati  de!  movimento  dedotte  da  efla  ,* 
e  il  più  femplìce  metodo  pet  giungere 
«U*equazi<mi  che  lo  determinano  iti 
qualunque  fìftema  di  corpi  e  in  qua^ 
lunque  numero  di  forze,  fi  efpongo- 
no  dall' A.  con  precifione  ed  eleganza 
snaravigliofa ,  vedeiidofi  perfino  fubor- 
dhuti  al  Aio  calcolò  i  famofi  Affiomi 
d^lla  confcrva\ìon  del  moto  net  centro 
di  gravità,,  del  Prindfh  delt aru ,  d«l« 
la  oonferva\ion  delle  fbrie  vive^  e  del 
Princìpio  della  minima  anione  «.  Anche  i 
Problemi  Dinamici  potrebbero  fcio- 
glierfi  con  la  facilità  degli*  Statici,  fé 
il  movimento  ooa  guidafle  ad  equa* 
zbni  diflefenziali  del  fecond'  ordine  ^ 
le  quali  potendo  aver  diverfe  forme 
più  o  meno  femplipi,  e  più  o  meno  at« 
te  ad  eifere  integrate  ,  meritano  del- 
le rifleflioni  particolari ,  di  -cui  con* 
vien  fare  un  ufo  continuo  nelP  intra* 
prender  la  foluzione  di  quei  Problemi  • 
CSò  fi  tocca,  come  fuol  dirfi,  con  ma- 
no nel  Problema  fulle  ofcillazioni  pie- 
coliflime  di  un  fiftema  intorno  alla 
fua  fituazion  d*  equilibrio ,  in  quello 
belliifimo  d'  un  col^po  attratto  verfo 
uno  o  più  «entri  I  e  nèll*^  altre  af&t 

più 
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(tt&  diflicile  e  che  nella  foa  generalf-^ 
tà  abbraccia  il  Problema  celebre  dei 
tre  corpi ,  fui  movioieDio  di  diflEeremi 
punti,  i  quali  o  con  fòrze  attrattive^ 
o  con  fili  o  con  lere  agìfcono  fcam^^ 
bievolment»  tra  lora.  Tutti  quelli 
Problemi  già  nfoluti  da  varj  Geo- 
metri daranno  'al  metodo  deirA.  il 
giufto  prezzo  fé  le  fue  foluziòni  fi  pa« 
ragonuio  con  quelle  d*  Eulero,  di  Clai* 
raut,  di  D*  Alembert,  i  quali  non  po- 
terono ou^er  le  necei&irie  equazioni 
diilerenziali  ^enza  raziocina ,  coftruzio* 
ni  ed  analifi  fpelTo  inviluppate  e  feow 
pre  lunghe • 

Finifce  la  Dinamica  con  un  fuper- 
bo  Trattato  fulla  rotazione  dèi  corpi, 
teprU  importante,  che  richiamata  ora 
ai  fuoi  veri  priocip},  e  ornata  con 
mano.maeflra  di  una  quantità  d'ap* 
plicaaoni ,  non  iblo  iomminiara  dei 
suiovi  mezzi  per  rifolvere  il  noto  Pro- 
blema fulh  rotazion  d*un  corpo  di 
figura  qualunque,  ma  ferve  ancora  a 
Ijuella  riunione  dell* altrui  foluziòni , 
la  quale  per  reftenfione  immenfa  e 
per  la  molu  ricchezza  dell'  Analifi 
diventa  .ogni  dì  più  neceiTaria  ai  prò-» 
greffi  di  quicfia  Scienn  •  Pà  penante 

VA. 
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rA.]e.^rmuIe  relative  al  moto  di 
rouzióne^  e  qua^ntunque  iìa  dircttidi* 
ma  il  ipetodo  onde  le  ottiene ,  purt 
confiderando  che  la  pofizìonQ  d'un 
punto  qualunque  Ideilo  fpaiiq  è  intè- 
ramepte  determinata  dalle  diflànze  di 
eiTo  da  ;  trq  dati  pùnti ,  jintraccia  i 
lifultati  nvodefimi  per  una  fitada  mol- 
to più  fempiice  e  tiatùrale  •  Dì  qui  fi 
inoltra  ^  .alle  equazioni  determinatrict 
della  rouzion  d*un  corpo  folido  di 
figura  arbitraria  animato  da  forze  qua* 
lunqMO»  ^  poiché  ritrova  *  quelle  chf 
D*Alembert  U  primo  applicò  con  tanto 
vantaggio  alle  ricerche  fulla  preceflio- 
ne  degli  equinozj  9  non  fi  férma  pu.n««^ 
ta  a  dettagliarle, ,  e  affronta ,  diretta^, 
mente  la  quefUoné  per  averne  deiré- 
quazionl  più  comode  a  calcolare.  In*» 
fine,  oflcrva,  che  il  Problema  piii  fera- 
j>lice  ..dell^ . Dinamica'  è  U  determina? 
zipn  del  moto  nei  corpi  gravi,  giac- 
ché lo  fpogliargli,  come  è  in  ufo  ideila, 
loro  eftenfione  e  gravità  ,  è  un  farne 
degli  eileri  non  euìlenti  in  p tura,  ed 
un  occuparfi  confeguentemenie  in  qué- 
ftioni  di  pura  curiofiià  appartenenti  ad 
un  mondo  immaginario:  eppure  un 
Problema  sì  conforme  alle    vere  prò- 

fric* 
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Ì)q^ietÌ  dei  corpi  è  difficIUffimo ,  --  attesa 
la  generalità  di  cui  è  fufcettibile ,  o  {i 
riguardi  il  movimento  nei  corpi  libe- 
iì  come  i  progettili  r  0  fi  confideri  nei 
(Corpi  ritenuti  da  uà  punto  fiflb  come 
fono  i  pendoli  •.  L*  A.  ne  avea  fciolta 
una  pane  nelle  Memorie  dell*  Accade- 
mia di  BerlLnOy,  ma  confelTi  che  quel- 
la, foluziòiie  èmea  diretta  é  men  fi^m* 
piice  della  prefente^  ove  hi  chiarezza  ga- 
reggia con  rdegania,  e  fi  offrona  alFA^ 
nalili  delle  vedute  e  dei  ripieghi  bea 
proprj  ài  fuo  avanzamento  •.  L'altra  por- 
zio  ne  relativa  ai  pendoli  aveva  occupati 
a  lungo  Huyghens  e  Claicaut  ,^  il  pri« 
ma  dei  quali  clamine  le  circolari  o- 
Icillazioni  1  il  feconda  le  coniche:  mt 
àiuno  avea  definite  le  nuove  ofcilla* 
zioni  df  un  pendolo ,  i  cui  movimenti 
fono  alterati  dalla  forza  centrifuga  ;  il 
Sig.  De-La-Grang^e  non  ha  mancato 
di  contemplar  qudfta  cafo^  e  di  darce* 
ne  una  completa  rifoluzion^  » 

Ma  r  Idroditumica ,  quefta  Scien- 
za  lafciata  intatta  da  Archimede  e 
da  Galileo»  abbozzata  da  TarrìceHi, 
coltivata  con  poco  fauilt  fucceifi  da 
Newton,  trattata  diftefamente  da  Da- 
niele Bernoulli  e  condotta  al  Aio  ter- 

mi- 
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mille  da  D* Alembert,  queft*arte  finiffi*. 
ma  di  determinar  dazione  ed  il  mo« 
-vimento  dei  fluidi  guida  ad  equazioni 
differenziali  si  ribelli  all'integrazione,^ 
che  ad  onta  del  general  Principio  del 
nodro  A.  pochi  fono  i  cafì  ove  le  cer- 
cate leggi  del  moto  fi  arrivino  a  cono- 
fcer  compiutamente  •  Quindi  per  quah* 
to  egli  fi  sforzi  di  cangiar  le  Tue  e- 
quazioni  per  i  fluidi  incompréflSbili  in 
varie  altre  di  forma  men  complicata, 
torna  fempre  la  primitiva  difficoltà  d*iti*, 
tegrarle,  e  fino  nei  problemi  più  feni«* 
plici  è  conrenuto  agli  Analifti  di  con* 
tentarfi  di  qualche  metodo  particolare 
fondato  fopra  ipotefi  or  più ,  or  mea 
limitate.  Refia  però  da  fare  un  ten« 
tativo  I  cioè  da  efaminare  in  qual  mo« 
do  e  in  quali  cafi  quefte  formule  pof- 
fan  ridurfi  ad  una  femplicità  ancor  più 
grande;  a  quefio  partito  fi  appiglia  dun* 
que  l'A.,  ed  eflendofi  con  fottiliffima 
Analifi  afficurato  effervi  infatti  delle 
circoftanie  molto  favorevoli  alF  inte- 
grazione ,  applica  il  calcolo  ad  alcune 
ibelte  queftioni  fui  movimento  dei 
fluidi  in  vafì  o  canali  di  data  figura  • 
Il  Tuo  metodo  fa  vedergli  primieramen- 
te che  i  due  Bernoulli  e  D' Alembert , 
allorché  fuppofero  efattameate  parai- 
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Ielle  le  di verfe  faltle  del  flaido  in  mo- 
to ,  appoggiarono  le  loro  foluzioni  ad 
una  ipotefi  che  non  è  vera  general- 
mente ;  poiché  k  la  larghezza  del  va-* 
f0  non  iia  infinitamente  piccola,  Quelle 
falde  perderanno  il  fuppoAo  parralle- 
lifmo  f,  e  folo  dai  nuori  calcoli  dell* 
A.  potrà  con  badante  ap^roffimazione 
conofcerii  il  vero  movimento  dei  flui- 
di in  un  vafo  qualunque?  anzi  tale 
è  V  indole  delle  fue  formule^  che  Tap- 
proflimazione  può  con  effe  aumentaifi 
■Sk  piacete  le  ft  abbia  la  pazienza  di 
condurre  a  fine  un  calcolo' non.  già 
più  difficile rttft  Affiti  più  lungo.  In 
fecondo  luogo  giacché  un*  equazione 
a  .differenze  parziali  del  fecond' ordine 
toglie  air  A.  ogni  fperanza  d' integra- 
zione ,  (i  rivolge  a*  modificare  la  troppa 
univerfalità  della  fòranila^e^  con-  ciò' 
fiffa  la  general  teorìa  delle  piccoFe  a* 
gittfzioni  d' un  fluido  poca  profondo  , 
e  quindi  anche  la  vera  dottrina  dell* 
onde  formate  alia  fnpeffide  d'un  ac* 
qua  .tranquilla  dal  fuccellivo.  elevarfi 
ed  abbaffarfl  del  fluido  :  quanto  ci  la* 
fciò  Newton  fu  quello  propofuo  pofa 
fopra  un  fondamento  gratuito ,  ed  h 
perciò  affolutamente  infufficiente  alia 
fpiegazion  del  Problema  « 
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Anclie  r  equazioni  f da  ti  ve  al.  moto 
dei  fluidi  elaftici  prefentano  delle  diffi- 
coltà preiTo  <ihe  iurormontabili  nell* 
imperfezione  attuale  dei  metodi  d'io- 
tegraziòne  :  quella  flefla  formula  che 
riguarda  la  dottrina  del  fuobo,  tutto- 
ché femplicizzata  dal  coniiderare  il  fp* 
lo  orizzontai  movimento  delParia^non 
può  rìgotofamente  iRtegrarfi»  fé  la  mas- 
sa d'aria  non  fi  riduca  ad  una  fola  li- 
nea  fonora,Ie  cui  molecule  abbiano^un 
corfo  longitudmale:.  allora  ne  rifiika 
un' equazione,  in  cui  è  comprefa' la 
doppia  teoiia  del  fuono  dei  flauti  neir 
organo ,  e  della  propagazion  del  fuo- 
no nell'aria  libera,  d*onde  poi  tiafco 
una  naturaliflima  fpiegazione  dèli*  Eco 
ordinario  e  compoflo.  I  rifattati  dell* 
A.  fi  trovano  efattaméUte  conformi 
:9Sl'€^ef lenza,  fuorché  nella*  propaga«- 
gazion  del  fuono,  poiché  refperten* 
za  ia  trafcorrere  al  fuono  io88.  piedi 
incirca  per  fecondò ,  mentre  la  teork 
gliene  darebbe  folamente  91$;  ma  da 
una  Memoria  del  Sig.  Lambert  é  faci- 
le di  concludere^  che  quefla  confiderabil 
diverlità  dee  piùttofto,  che  al  calcolo 
attribuirfi  air  incertezza  deirofferva^ 
zioni. 

AH- 
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l^^oire  de  t  Académe  Koyàte  des  Sdeor 
ces.  Année  178$.  Avec  Us  mtmoitis 
te.  A  Paris  1788. 
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Re  memorie  del  Sig.  Abate  Hauy 
daranno  principio  a  quefto  fecondò  ed 
ultimo  eftratto .  La  prima  contiene  le 
proprietà  elettriche  di  diverfi  minera- 
li .  E*  già  noto  che  la  turmalina  ed 
altre  foftanze  del  geqere  degli- (corli- 
fi  elettrizzano  col  (oi(^  calore  1  ma  il 
N*.  A.  ha  (coperto  t  che  utu  tal  pro- 
prietà la  pofliede  anche  un  minerale 
di  un  genere  affatto  differente,  e  del- 
la daffe  4elle  foftanze  metalliche  •  Non 
h  molto  tempo  che  è  flato  quetlo  tro- 
vato nelle  miniere  di  piombo  di  Bri* 
fgaw ,  ed  è  flato  portato  fotto  il  no- 
me di  Sciato  ScUnitko  :  alcuni  natura* 
lifli  r hanno -preso  per  una  zeolite^ 
ma  il  Sig.  Pellettier  avendo  fatto  Ta- 
nalifi,  e  della  zeolite  di  Fer-Qe,  e 

di 
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di  quella  pretefa  di  9^^899?  i^  ^9,  a« 
yuti  éiti  prodotti  differentiifimr^  ed  ha 
trorato  che  quefta  feconda  non  è  aj-* 
tt0,j  che  xa\z  Cfilaaiìna  criftallizzata  ; 
e  queAajilcaldata.ci  prefeata  gli  (|e(fi 
fenomeni  del)e  turmaSae  ;..  liei   raf- 
freddarfi  però  conferva  la  fua  virtà 
per  un  tempo  mollo  maggiore   deUe 
lurmaline;  poiché  anche  più  di  dodi- 
ci ore  dopo  di  eiTerè  fiata  fcaldata  ha 
dato  fegni  fenfibiii  di  elettricità,  quan- 
do la  turmalina  nelle  flefle  circoftanze 
perde  tutta  fa  fna  virtù  in  meno  di 
un  ora«  Ha  il  Sig.   Haiiy  fottopofto 
alle  ftefle  prove  della  turmalina  quafi 
tutti  i  corpi   del  regno  minerale  9  a 
non  ne  ha  tro?ati  altri  che  abbiaiia 
quefte  proprietà  ;  come  pure  ha  fotto* 
pofto  molti  minerali  air  azione  delPe* 
lettricità  con- fargli  comunicare  con  uà 
conduttore  elettrizzato  ^  e  di  tutte  le 
pietre  meflfe  ad  una  tal  prova ,  le  fo- 
le che  abbiano  prodotto  delle  fciotil* 
le  feniibili  fono  :    x.  diverfi    diafpri 
roin,  gialli,  o  verdi:  2,  la  fpecie  di 
feke^  a  cui  i  Tedefchi  hanno  dato 
il  nome  di  pedir^iìnx   3.  lo  Scodo 
fpatico  o  fibrpfov  e  lo  Scorlo  in  mas« 
se  informi  :  4.  gli  Sclufti  di  qj^alunp 

^que 


\ 
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ìque  durem  e  colore.  La  ptombaggi- 

'lie^che  fi   è   coHòcata  ih   un*  altra 

daHe)  ha  daio  pure  delle  vive  fcÌB- 

•tìllei  Qucfte  prove  fonò  fervile -alK. 

/Aé' per  ti'ovare  im-  carattere  fenfibile 

dà  dkKoguere  h'  miniera  di  Stagno 

ih  ÈrHlalU  colorati  da  certe  fàìtt  ga- 

letié^  a  cui  fftolto  fi  aflTomiglia  efter- 

'  nantente}  àtiti  quefto  metodo  puè  ge- 

*hetófmetile^*éllef'Htìle  per   coliofcefc 

la  preietizà 'dei  MineraTi  nelle  fódan- 

'  iè  pietTofe,  è  per  diftingùer  alcuni 'ini- 

•tartàflirche  fono 'tra  loro  dìverfi,  bcn^ 

che  aFafpétto-fembtlno  molto  flnrilì . 

•  .  Cònfiderkndo-  i1^  Sig.  Haiiy ,  che 

•i  vègetaliHl  e;  fpccialmentt  i  fiori  per- 

^dbno  beh  tofiòfl  idólbr  lord  'Maturale 

hegfi  EVbatJVé-th&'n^^    fi    poffono 

forfe^  ]^ù  ritondfb'ére ,  fe'a  penfato   di 

f  imedlarf  almeno  ^in  patte  ad  im  tale 

inèè[nVeh'?etite j  còti  tfrigere  fai  carta  Con 

'iroTmr  à  ìg;omma'\  lb!é  àH)fano  quafi  k> 

fieflfp  tuonò  de?  naturai?,  e  quindi  fty- 

pti  di  eifa  adattarvi-  ì  fiori'  di  già  fpo- 

'gliàti  del  color  •lòrà  hafturale.  per  mei* 

io  dello  fpirita  dt  vmo';  che  cosi  oltre 

latéffitura  e  figura  ^él' fiore 'Vi 'fi  of- 

feryérà  anche  il  (tolórè,  come  coh  al- 

ttéf  riflèfiionif  fpèttàniik  qnefik  rnaté^ 

•-'!'  ria 
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"ria  fa  vedere  nella  feconda  memo- 
ria ,  prendendo  nella  terza  a  parlare 
della  lUtittura  di  diverfi  criftaiii  me* 
tallici ,  dei  quali  avendone  esaminato 
un  numero  ben  grande  ha  trovato  ^ 
che  non  oAante  le  mefcolenze  di  dif«* 
ferenti  fodanze,  che  entrano  nella  com- 
posizione  della  magg;ior  parte  dei  me- 
defimi ,  le  loro  varietà  fono  fottopo- 
Oe  alle  fteATe  leggi  di  decrefcimento 
delle  pietre  e  dei  sali.  In  quefta  me- 
moria fi  limita  ad  accennarne  foltan- 
to  alcune^  riferbando  il  rimanente  del- 
le fue  offervazioni  ad  aliro  tempo  ;  e. 
ci  diniodra  «  che  tre  forti  di  criflallo 
hanno  le  loro  molecule  coftituenti  per- 
fettamente fimili,  e  che  alcune  di  eC* 
fé  fi  ravvicinano  ancora  per  delle  for-^ 
me  identiche  dell^  loro  varietà .  Que- 
ùc  fono  le  piriti  ferruginee  in  cubi  , 
io  dodecaedri,  ed  in  icofaedri  ;  i  cri- 
Aalli  della  miniera  di  cobjilt  arfenì- 
cale ,  conofciuta  fotto  il  nome  di  m la- 
niera di  Funai>erg  ,  e  quelli  della 
miniera  di  ,  ferro  dell' Isola  deli' El- 
ba. La  pirite  ferruginea  cubica  liria- 
ta  merita  principalmente  di  tifare 
r  attenzione  dei  Naturalifti  per  gli 
'accidenti  fingolari  ,  che  hanno  e- 
r.  LXXVL  B  fer. 
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fercitato  il  talento  di  Stenone  e  di 
Maìran ,  l'opinioni  dei  quali  fono  rife- 
rite e  rigettate  dal  N.  A  ;  il  quale  è  di 
fenti mento ,  che  quefla  pirite  altro  non 
ila  j  che  il  refultato  di  una  criftalliz- 
zazione  informe  e  come  abbozzata,  la 
quale  avrebbe  prodotto  il  dodecaedro 
a  piani  pentagoni  fé  foflTe  (lata  fecon- 
data da  circottanze  più  favorevoli. 

Dopo  que(le  memorie  del  Sig. 
Haiìy  fi  trovano  le  oifervazioni  della 
Luna  net  tempo  del  fuo  pafTaggio  pel 
meridiano  circa  due  ore  avanti  1*  oc- 
cultazione di  un  numero  grande  di 
Stelle  delle  Plejadi  il  13.  Dicembre 
1785.;  offervazioni  le  più  proprie  per 
fìffare  il  numero  dei  fecondi  di  erró- 
re, di  cui  fono  fufcettibili  le  noftre  ta* 
vole  Lunari;  e  quindi  lie  vengono  fet- 
te brevi  memorie  del  Sig.  Sage-  Nel- 
.la  prima  ci  dà  un  metodo  per  eftrarre 
dallo  fpirito  di  vino  un  acido  concre* 
to  fìmìle  a  quello  dello  zucchero  ;  e 
refultà  dairefperienze,  che  la  quan- 
tità di  acido  di  zucchero,  che  fi  rica- 
va dallo  fpirito  di  vino,  è  relativa  a 
quella  dell'  acido  nitrofo,  che  fi  è  ado- 
prato:  nella  feconda  fi  trova  Tanalifi 
della  mefcolanza  metallica  mandata  air 

Ac* 
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Accademia  fottò  W  nome  di  regolo  di 
Manganefe  dal  Sig.  Barone  de  la  Pey- 
roufe  ;  e  H  dimofìra  che  queilo^  rega- 
lo ha  della  lega  ;  egli  è  grigio,  meno 
fragile  di  quello  che  è  puro  ;  e  ben- 
ché contenga  del  ferro ,  non  è  attrat- 
to dalla  calamita  :  nella  terza  memo- 
ria poi  efpone  una  maniera  di  deter- 
minare la  purità  del  rame  ,  con  cui 
ha  eftratto  fino  ad  un  quinto  di  fer- 
ro; e  nella  quarta  porta  Tanalifi  dello 
fpato  pefante  verde,  che  fi  trova  nelle 
miniere  della  SaATouia;  e  fulla  fcoru  del* 
le  proprie  efperienze  conclude  che  ef- 
fo  non  difTerifca  dallo  fpato  vitreo 
verde ,  fé  non  per  la  calce  di  rame , 
che  fi    contiene  in  quedo  fecondo* 

Un  efame  dell' intenfità  del  calo- 
re prodotto  dalia  combuftione  del  car- 
bone di  legno ,  e  di  quello  della  tor- 
ba ,  per  cui  fi  rileva,  che  Tintenfità  di 
quell'ultimo  fta  a  quella  del  primo  co- 
me j*  a  I  incirca;  e  che  queOa  diffe- 
renza è  prodotta  dall'  awallarfi    nie- 
no    dell'  altro   e    da    decomporre    in 
confeguenza  una  maggior  quantità   di 
aria  ,   onde   ne   nafca  un  calore   più 
confiderabile ,  e    continuata   per    più 
lungo  tempo,  forma  il  fogget  o  del- 
la 


28    Giornale  de'Lett. 

la  quinta  memoria  ;  riportaodoiì  poi 
nella  feda  ¥  analifi  di  uaa  miniera  di 
antimonio  e  di  piombo  terrea,  combi- 
nata con  gli  acidi  vetrblico  ed  arfe* 
nìcale,  la  qual  miniera  fi  trova  a 
Bonvillars  in  Savoja:  e  finalmente  la 
fettima  ed  ultima  memoria  del  Signor 
Sage  contiene  Y  analìfi  di  una  nuova 
fpecìe  di  miniera  di  bifmuth  terrofo 
folido ,  un  poco  bigio ,  e  ricoperto  di 
una  efflorefcenza  di  un  verde  giaiiaftro, 
che  viene  da  Schneberg  in  Saflbnia. 
Quefta  miniera  è  molto  pefante  $  e  le 
fcintilie  che  dà  ,  percoiTa  coU*  acciari- 
no ,  fono  dovute  al  quarzo  mefcola- 
te  con  la  medefìma  nella  proporzio- 
ne di  un  terzo,  come  ha  trovato  il 
N.  A.,  il  quale  oltre  ad  altre  cofe^ 
fi  è  alllcurato,  che  il  di  lei  color  verr 
de  non  proviene  né  dal  rame ,  né  dal 
ferro,  ma  piuttofto  dal  cobalt. 

Quando  il  Sig.  de  la  Lande  nel 
1779.  diede  gli  elementi  deir orbita 
di  Venere  ebbe  per  principale  ogget- 
to il  determinare  T  eccentricità,  il  luo- 
go deir  afelio ,  e  l'epoca  del  moto 
inedia  di  quarto  pianeta;  poco  parlò 
della  rivoluzione  e  del  moto  fecolare, 
couténrandofi  di  alcune  congiunzioni 
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oiTervate  alla  fine  del  fecolo  pafTato, 
ed  al  principio  di  quedo ,  le  quali  gli 
fecero  diminuire  il  moto  fecolare,  che 
nelle  prime  tavole  avaa  impiegato  di 
6.  fegni  19.  gr.  12.*  12."  e  glielo  fecero 
fupporre  di  6.  fegni  19.*  iT.  30"  (i): 
Quell'articolo  però  meritava  Maa  dis- 
culTione  più  ampia ,  ed  il  Sig.  de  la 
Lande  V  ha  fatta  e  cela  prefenta  in  iv 
na  fua  memoria ,  cominciando  anche 
dall' efaminare ,  fé  1^  ofTervazioni  ri- 
portate neir  Almagefto  di  Tol  >meo 
polTono  fomminirtrare  qualche  vantag- 
gio per  quell'oggetto ,  e  da  tutti  gli 
efami  ricerche  e  calcoli  del  N.  A.  re- 
fulta  che  il  moto  fecolare  di  Venere 
dee  aumentarfì,  e  che  fi  può  attual- 
mente fiflfare  di  6.  fegni  19.*'  12'  so/' 
I  regifiri  delle  numerofe  ofTerva- 
zioni  fatte  dal  Sig.  Agelet  alla  fcuo- 
la  militare  fomminiftrano  il  foggetto 
di  una  memoria, in  cui  (ì  dà  prima  la 

B  3  pò- 
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(1)  Di  qutùo  Ci  è  Ccrvìto  anche  nelle  feconde 
tavole  di  Vcoerr^  pubblicace  nel  178^1.  nel 
Voi.  4«  della  Tua  Aftranoniia  >  e  nelT  utuv« 
Volume  dell*  Ere  meri  di  del    1783. 
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pofizlone  di  queft^  Offervatorio,  fi  de- 
fcrivono  alcuni  itlrumenti  del  medeiì- 
mo  ,  e  quindi  fi  portano  difpoiìe  in 
tavole  le  oflervazioni  foltanto,  che  ri- 
guardano i  Pianeti,  e  fatte  nel  1783. 
omettendo  un  numero  prodigiofo  di 
oflervazioni  di  flcUe,  che  fono  defti-^ 
nate  a  formare  un  catoiogo  delle  (Ielle 
boreali  Javoro  in  cui  fi  occupava  ilSig. 
d'Agelet  prima  della  fua  partenza,  e  che 
riprenderà  al  fuo  ritorno  (i)  con  for- 
marne un' opera  a  parte  quando  faran- 
no fatti  i  calcoli  •  Bafii  ora  l'accennare 
che  più  di  4000.  fé  ne  trovano  nel  fuo 
giornale,  e  che  ne  oflervava  fino  a 
180.  in  una  notte.  Le  grandi  raccol-» 
te  di  ofiervazìonì  dei  Signori  le  Mon- 
nier ,  Maskeline ,  e  Darquier  fono  il 
liiodello  che  è  flato  feguitato  neLriu* 
nire  quelle,  che  fi  riportano  nella  pre« 
(ente  memoria  :  quelle  del  Sig.  Cas« 

fini 


(1)  Nel  tom9  antecedente  fqrono  riportate  le 
oflfervazioni  di  Mercurio  facce  da  queft*Aftro« 
nomo;  il  quale  come  fi  dlfTe  corno  LXXIK 
pag.  i2y#  parcì  nel  mefe  di  Luglio  del  178^* 
ed  ora  fapplamo  ,  che  nel  Mano  del  178^* 
era  al  Chili,  ed  il  ij.  di  Gcnn^jo  del  I7&7» 
a  Macao  • 
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sini  cominceranno  nel  x^S;.  ;  in  tal 
guifa  quelle   oflervaziont    formeranno» 
un  fupplemento  utile  a  queda  grande 
collezione  di  oiTervaiioni  Francefi,  che 
non  faranno  per  V  avvenire  più  in- 
terrotte •  « 
-  Il  Sig.  Berthollec  ha.  dato  in  quefl. 
anno  fei  memorie,  nella  prima  delle 
quali  tratta  dell'acido  marino  deilagi- 
fticato  per  confermare  con  nuove"  e- 
fperienze  ed  oflTervazioni  quanto  altra 
volta  avea  afferito,  vate  a  dire,  che 
il  flogido  immaginato  da  Stalh  per  ren* 
der  conto  della  maiVima  parte  dei  fé** 
nomeni  chimici ,  è  affatto  inutile  ,   e 
che  la  formazione   dèli' acido  marino 
deflogi(licato  è  dovuta  all'aria  vitale, 
che  fi  combina  coir  acido  marino;  teo- 
ria annunziata  da  gran  tempo  dal  Sig. 
Lavoifier,  di  cui  ne   ha  fatto  ufo   il 
Sig,  di  Fourcfoy  nei  fuoi  elementi  di 
Chimica  e  di  Storia  naturale ,  per  i-« 
fpiegare. le  proprietà  dell'acido   mari-i 
no  denogiOicato  5  che  allora  fi  cono- 
fcevaho .  Quefta  teoria  Vieye  ad  effe- 
re  mirabilmente- confermata  dall' efpe- 
rienze>  che  fono  fiate  fatte  e  defcrit- 
te  nella  prefcnte  memoria j  tni  ecco- 
me queHe  non  fono  fembrate  affai  coU" 
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eludenti  ad  alcuni  Chimici ,  prende  per 
queflo  il  Sig.  Berthollet  a  rìfpondere 
alle  difficoltà ,  che  fono  ftate  promofle, 
e  quefle  le  prende  dal  Sig.  Morveau, 
il  quale  nel  Tuo  dizionario  di  Chi- 
mica ha  pubblicato  le  ragioni  che  fi 
poffono  opporre  per  provare  la  neces- 
sità del  flogifio  nelta  fpiegazione  del- 
le proprietà  dell*  acido  marino  deflo- 
giflicato«  Quefte  obbiezioni  e  difficoltà 
fono  sciolte  con  adequate  rifpofte,  ap- 
poggiate a  nuove  efperienze ,  dalle 
quali  vengono  dìflipati  tutti  i  dubb) 
che  fi  poflbno  promovere  fulla  natu- 
ra di  queft' acido,  che  è  afToIutamente 
dovuto  alla  combinazione  dell'aria  vi- 
tale coir  acido  mirino  9  febbene  l'aria 
vitale  fia  priva  di  una  parte  del  pria» 
cipio  di  elafticità ,  e  tanto  debolmen- 
te aderente  all'  acido  marino,  che  V  a> 
lione  della  luce  bafta  per  fvilupparla 
prontamente,  avendo  colla  Tua  bafe 
maggiore  affinità  di  queft!acido .  Quin- 
di dopo  aver  moftrato  T  azione  e  gli 
effetti  dell'  acido  marino  dedogifticato 
fopra  diverfi  metalli  e  minerali,  fui 
fosforo,  fopra  i  colori  vegetabili  ed 
animali ,  rendendo  di  tatto  la  Tua  ra- 
gione,  e  dopo  molte  altre  cofe  che 
meritano  di  eflcre  vedute   nell'origi- 
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naie  pafla  a  riferire  nella  feconda  me- 
moria le  oITervazioni  ^  che  ha  fatto 
fiiir  acqua  regia  ,  e  fopra  akime  afii- 
nìik  dell*  acido  marino  • 

Quefte  oiTervazioni  provano  pri- 
mieramente, che  nella  mefcolanza  dell* 
acido  nitrofo  e  del  marino,  una  por** 
zione  di  quefìo  fi  unifce  ad  una  par- 
.(e    dell'aria   vitale   contenut^i   nelfa* 
cido  nitrofo  ,  e  fi  fviluppa  folto  for- 
ma di  acido   marino    deilogìfticato ,  ^ 
che  il  gaz  nitrofo,   tanto  quello  che 
era  di  già  combinato  colPacido  nitrofo, 
quanto  quello   che    è   formato   nello 
iìeffo  tempo  dell'  acido  marino  deflo- 
giOicato,  è  ritenuto  nell'acqua  regia  : 
provano  in  fecondo  luogo,  che  T  aci- 
do marino  toglie  Tarla   vitale  all'ai 
cido  nitroso  non  .per  un'affinità  fupe* 
^iore,  ma  per  T  azione  di    una    dop- 
pia affinità;  poiché  Tacido  nitrofo  non 
decompofto  e  l' acido  marino  ritengo- 
no e  difciolgono  il  gaz  nitrofo  nel  tcnv* 
pò  che  una  parte  dell'acido  marino' (I 
combina  coli  aria  vitale  :  e  finalmente 
provano  in    terzo  luogo,  che  non  è 
r  acido   marino  deflogidicato  quello  , 
che  fcioglie  l'oro  ed  il  mercurio,  non 
trovandoli  Tacido   marino  in  qu^Qo 

B  s         fta- 
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flato  ;  ma  che  fi  forma  una  combina* 
zìone  pel  coocorfo  delle  afEnità  fcam* 
bievoli  deiraria  edllente  nell'acido 
nitrofo  «  dell*  acido  marino  «  e  del  me- 
tallo •  Le  affinità  poi  deir  acido  mari- 
no paragonate  a  quelle  dell'acido  ve* 
trìolico  e  nitrofo  foiFrono  delle  modi- 
ficazioni ,  le  quali  hanno  fatto  crede* 
re  a  chimici  dotti,  avere  colle  bafi  al- 
caline  maggiore  aHinità  degli  altri, 
quando  era  concentrato,  e  che  la  Tua 
affinità  era  più  debole  ad  un  minor 
grado  di  concentrazione  •  Il  Sig.  Ber^- 
thoilet  efpone  quelle  anomalie,  e  pro- 
cura di  ricondurle  alle  leggi  conofciu- 
te  deir  affinila:  ma  noi  pafTeremo  a 
dir  qualche  cofa  della  terza  memoria, 
che  è  fopra  la  decompofizione  delio 
fpirito  di  vino  e  dell'etere  per  mezzo 
deir  aria  vitale  • 

Dair'efperienze  pertanto  ìlei  N,  A/ 
che  egli  efattamente  efpone  col  meto* 
do  e  con  le  cautele  che  ha  ufato  nel 
('arie,  refulta  che  lo  fpirito  di  vino 
contiene  dello  zucchero,  e  che  l'a- 
ria vitale  dell'acido  marino  deflogi- 
(Hcato  fa  provare  allo  zucchero  un  cf- 
feto  analogo  a  quello  della  combuliio- 
ne;  e  però  fembra  probabile ,  che  qued' 

'^    ^  aria 
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aria  vitale,  molto  difpofla  a  combitiariì 
per    effer   priva    di    una   parte   del 
principio  di  elafticità ,  (I  unifce  al  gaz 
infiammabile  della  {)arte    oliofa  dello 
zucchero,  e  forma  dell'acqua;   onde 
Io  zucchero  è  ridotto  in  uno  (lato  car- 
bonaceo  .  Refulta  poi,  che  l' etere  eoa* 
tiene  un  olio  leggiero  combinato  con 
una  foyrabbondanza  di  gaz  infiamma- 
bile ,  che  unendofi  all'aria  vitale  dell' 
acido  marino  def  logi(^icaEO  forma  dell' 
acqua  ;  vi  fi    trova   ancoira    un    poco 
di   quell'acido,  che  è  fervito  per    la 
fua  produzione,  come  lo  ha' già  di* 
moftrato  il  Sig.  Scheel ,  e  quefta  pic- 
cola porzione  di  acido  è  probabilmen- 
te il  folo  principio ,  che  coftiruifce  la 
differenza  degli  eieri .  Quale  è  dun- 
que la  natura  dell'etere,  ed  in  qual 
maniera  viene  egli    a  forraarfi  ?  L'e- 
fperienze  del  Sig.  Berthollet  moftrano, 
che  lo  .fpirito  di  vino  contiene  dell'o- 
lio, combinalo  con  zucchero,  gaz  in- 
fiammabile ,  ed  una    quantità  di  ac- 
qua •  Quando  allo  fpirito   di  vino   fi 
mefcola  un  acido,  la  di  cui  aria  vi- 
tale può  combinarfi  con  una  porzione 
di  gaz  infiammabile   e  di  olio,  i  prin- 
cipj,che  Io  formavano, fi  trovano  di- 
funi- 
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Amiti,  allora  la  maggior  parte  del  gai 
infiammabile  divien  volatile  con  la 
porzione  la  più  fottile  dell* olio,  ed 
in  queda  combinazione  viene  ad  es* 
ser  comprefa  una  piccola  porzione  dell' 
acido  che  fi  è  adoprato;  la  porzione 
meno  tenue  dell'olio ,  e  lo  zucchero 
rimangono  n^lla  fìorta  mezzo  bruciati 
dall'aria  vitale  tolta  all'acido.  L'e- 
tere adunque  farà  un  olio ,  che  fi  è 
feparato  dallo  fpirito  di  vino ,  e  che 
è  combinato  con  un  eccelTo  di  gaz  in- 
fiammabile .  Con  quefta  teoria  pren- 
de a  fpiegare  ^  quanto  fi  oflerva  nel 
far  r  etere  con  acidi  diverfi  ;  e  quin- 
rìr  paiTa  alla  quarta  memoria  conte- 
nente Tanalifi  dell'alcali  volatile. 

Prima  di  riportare  le  proprie  e- 
/perienze  accenna  il  N.  A.  quelle  dea 
più  celebri  Chimici  ,  come  pure  le 
loro  diverfe  opinioni;  e^  avendo  ot- 
tenuto per  la  mefcolanza  dell'alcali 
volatile  e  dell'  acido  marino  def  logi- 
fìicato  del  gaz  con  tutte  le  proprietà 
dell*  aria  f logifticata  ,  o  della  mofeta 
atmosferica  ;  e  di  più  avendo  di  già 
provato  ,  altro  non  effcre  l'acido  ina- 
lino (Jef  logifticaio,  che  una  combina- 
zione di  acido  marino  e  di  aria  vita- 

le,. 
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le  V  tie  Teglie,  che  quando  V  acido  mit- 
rino deflogilUcato  decompone  T  alcali 
volatile  con  toglierli  il  gaz  infiamma-- 
bile,  altro  non  fa,  che  fviluppare 
la  mofeta^  la  quale  in  eflfo  elì(leva,  e 
però  r alcali  volatile  farà  una  combi«» 
nazione  di  gaz  infiammabile^  e  di  mo-» 
feta  .  In  queda  fteffa  manoria  fi  tro- 
vano ancora  molte  cofe  riguardanti  le 
proprietà  dell'oro  fulminante,  e  la 
rivivificazioue  delle  calci  metalliche  ; 
ma  noi  e*  inoltreremo  ad  accennar 
qualche  cofa  della  quinta  memoria  ^ 
che  parla  della  combinazione  dell'  aria 
vitale   con  gli  olj . 

Dair  efperienze  fatte  fòprà  gli  olj 
rolPacido  marino  deflogiflicatoavea  con- 
dufo,  che  gli  olj  fi  combinavano  coU'a- 
ria  vitale^  e  che  una  tal  combina- 
zione dava  loro  della  confidenza  e  ne 
cangiava  le  proprietà .  Ma  gli  olj 
poffon  eglino  comblnarfi  ancpra  coU' 
aria  nello  fiato  elaftico,  e  quefia 
vi  conferva  le  fue  proprietà,  o  vi  è 
alterata?  A  quefto  principalmente  ten- 
dono r  efperienze  della  prefente  me- 
mocia,  e  da  quefie  fi  rileva,  che  gli 
olj  hanno  la  proprietà  di  combinatfi 
coir  aria  vitale  anche   quando  efifa  fi 

tro- 
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t^ova  nello  (lato  elaflico;  che  dlpen* 
de  da  que(t'aria  la  facoltà^  che  go- 
dono di  fciogliere  il  rame  ;  che  per 
confeguenza  quello  metallo  dee  efler 
ridotto  in  calce  per  elTer  tenuto  in 
diffoluzione  negli  o!j ,  come  per  ifcio- 
glìerfi  negli  acidi  ,  e  che  V  aria,  af- 
forbita  dagli,  olj  per  efprcffione  vi 
conferva  le  proprietà  diflblventi,  che 
le  fono  proprie.  Noi  lafciamo  di  ri- 
portare i  diverii  fenomeni  che  ha  of- 
fervato  il  N.  A.  nel  corfo  delle  fue 
efperienze,  e  le  rif leiTìonì,  che  va  e- 
g!i  facendo  all'  occafione  per  ifpìegare 
molte  operazioni  della  natura,  che  con 
gli  fteffi  principj  produce  dei  compo-, 
fti  molto  varj . 

La  continuazione  fopra  la  natu- 
ra delle  foftanze  animali  e  fopra  i  lo* 
ro  rapporti  con  le  vegetabili  forma  il 
foggetto  della  feda  ed  ultima  memo- 
ria del  Sig.  Berthollet.  Nel  1779- 
prefentò  in  una  memoria  le  prime  e- 
fpèrienze'  che  avea  fatto  fu  qjefto 
foggetto,  dalle  quali  provò,  che  le 
foflanze  animali  trattate  coli' acido  ni* 
trofo  ,  oltre  ad  altre  cole ,  danno  ii» 
na  quantità  maggiore  o  minore  di  a-, 
ìdo  faccarino,  e  di  un  olio  partico« 

la- 
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lare  ,  e  che   l' alcali  volatile,  che   da 
eiTe  li  ottiene,   non  elìde   nelle    me- 
defilile,  ma.fi  forma  nella  divinazio- 
ne, o  nella  putrefazione.  Avendo  poi 
trovato,  come  fi  è  veduto   di  fopra , 
che  fra   i  principj  cofiituiivi  di  queft* 
alcali,  vi  è  la  mofeta ,  congettura,  e 
quindi    con    molte   efperienze    riferite 
nella  prefente  memoria  fi  afilcurò  che 
le  fofianze  animali,  o  pìuttolVo  tutte 
quelle,  che  danno  dell* alcali  volatile, 
contengono    della    mofeta  :    che   però 
quefia  ferve  a  fpiegare  una  differenza 
notabile ,  che  paffa   tra    le   dette  fo- 
ftanze  e  le  puramente   vegetabili  ;  ed 
è  che  le  une  fono  foggette  alla  putre- 
fazione ,  e  formano    delf  alcali  vola- 
tile ,  e  le   altre  producono  dello   fpi- 
rito  ardente  ,  quando  fono   in    circo- 
(ìanze  favorevoli  ;  nelle  prime  il  gaz 
infiammabile  fi  combina  colla  mofeta , 
e  nelle  feconde  con  la  pane  faccarina 
e  con  un  olio ,  che  probabilmente  ha 
origine  anch^egli  da  una  porzione  di 
materia  faccarina,  che  fi  è  dovuta  de- 
comporre ;  talmente  che    nella  putre- 
fazione e  nella  fermentazione  fpirito- 
fa  fi  fa  una    decompofizipne   dell'ac- 
qua: Tarla -vitale  fi  combina  con  ur- 
na 
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na  porzione  carbonacsa  e  forma  delH 
aria  fìlTa,  nel  tempo  che  il  gai  ÌQfiam% 
inabile  pafla  in  un*  altra  combinazione 
per  formare  dell'alcali  vohtile,  o  del- 
lo fpirito  ardente. 

Noi  termineremo  il  ragguaglio  di 
quefta   memoria  con  accennare^    che 
refperienze   del  Sig.  Berthollet  fem- 
brano  ancora  moftrare,  che  probabil- 
mente efifta  in  tutte  le   foltanze  ani« 
mali  un  altro  principio,  che  non  fen>« 
bra  trovarfi  nelle  puramente  vegeta- 
bili, e  quedo  è   l'acido  fosforico,  U 
quale  però  fembra  combinato  con  ter- 
ra calcarla ,  e  con  ecceiTo  di  acido^  ed 
intanto  paleremo  ad  una  memoria  del 
Sig.  Vicqd'  Azir  fopra  le  clavicole ,  e 
fopra  gli  ofTì  clavicolari  ;  poiché  egli 
le  ha  trovate  in  molti  quadrupedi ,  nei 
quali  non  le  avea   riconofciute  alcun 
NotomiOa  •  Quefte  diBèrifcono  da  quel- 
le defcritt^fino  al  prefente   nell'efler 
più  corte  ed  irregolari ,  ntlf  eiler  na-» 
fcofle  nella  grofTezza  dei  mufcoli ,   ed 
in  gran  parte  Ifgamentofe  ;  il  perchè 
il  N.  A.  le  ha  in  alcune  fpecie  chia- 
mate col  nome  di  oflTi  clavicolari  •  Que- 
fli  certamente  non  hanno  gli  (lelTì  ufi 
delle  clavicole  propriameme  dette  ;  ma. 

la 
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la  loro  efiftenza  può  cfler  utile  nella 
metodica  claffazione  dei  quadrupedi,  e 
per  tal  riguardo  poflbno  effi  divìderfi 
in  tre  ordini  ;  comprendendo  nel  pri- 
mo quelli  che  hanno  una  clavicola 
completa;  nel  fecondo  quelli  che  V  han- 
no incompleta ,  o  un  oflb  clavicolare 
folaraente  ;  e  nel  terzo  quelli  che  non 
hanno  né  Tuna,  né  l'altro.  Paffa 
quindi  col  corredo  di  efatte  figut-e  a 
defcrivcre  la  clavicola,  e  Toffo  clavi- 
colare di  alcuni  animali  »  o  non  de- 
fcrttti  da  altri ,  né  conofciuti ,  o  fiv - 
vero  inpcrfettamente ,  come  la  clavi- 
cola del  topo ,  e  del  coniglio  ;  V  oflb 
clavicolare  del  gatto,  del  porcellino 
d*  India ,  della  faina  ,  e  della  don- 
nola • 

Il  Sig.  Ab.  Tefller  riporta  in  una 
fua  memoria  la  defcrizione  di  un  ful- 
mine caduto  a  Rambovillet  il  di  2. 
ài  Agofto  del  1785.  che  può  fervire 
per  la  ftoria  degli  effetti  di  quefto  fe- 
nomeno .  Quindi  vengono  quattro  me- 
morie del  Sig.  Mounier  che  fcivirà  ac- 
cennare. La  prima  contiene  alcune  ri-^ 
flelBonf  fopra  V  oppofizione  del  nuovo 
pianeta  riguardo  al  Sole:  la  feconda 
Teftratto  dì  una  lettera  fcritta  da  Ba- 
gdad 
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gdad  il  2).  Febbraio  1.7S3.  dal  Sìg. 
Andrea  Michauz,  che  andava  ad  Ifpa- 
haa ,  nella  quale  li  trovano  diverfe  u- 
tili  notizie,  e  delle  ofTervazioni  rela- 
tive alla  pofizione  della  città  di  Ba- 
gdad .  La  congiunzione  della  Luna 
alle  Plejadi  ofTervata  il  dì  13.  di  Di-. 
cembre  del  I78s.  Tx-  riporta  nella  ter- 
za memoria  ;  e  nella  quarta  finalmen* 
te  altre  oiTervazioni  della  congiua* 
zione  della  Luna  a  Venere  fatte  il. 
12.  Aprile  dello  fteflTo  anno.  1785. 

Vengono  ora  tre  memorie  del  Sig. 
de  Fourcroy .  Riporta  nella  prima  Y  e- 
fperienie  fopra  un  olio  di  vetriolo  fa- . 
mante  di  SaiTonia ,  e  fopra  il  fai  vo-*^ . 
latile  concreto^  che  fé    ne  ricava  per 
mezzo  della  divinazione  •  Alcuni  chi- 
mici antichi  e  moderni  hanno  parlato 
di  un  acido  vetriotico  fumante  e  del 
fai  volatile,  ch3  da  eifo  fé  ne  ottiene,, 
ma  il   folo   Meyer   è   quello   che  ne 
abbia  parlato  più  dettagliatamente  (i); 

e  ièh* 
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e  febbene  le  di  lui  erpérienze   fopra 
quell'acido  fieno  ben  fatte,  la  teorìa 
però    non    è  giuda*   Crìftiano    Ber«- 
nhardt  ha  fatto  parìmente  molte  efpe*- 
rienze  efatte  e  precife  fu  quello  fog" 
getto  ,  che  vengono  confermate  mira- 
bilmente da  quelle  del  N*  À.  ,  il  qua- 
le da  gran  tempo  volea  ripeterle,  ma- 
non   gli  è  llato   mai    poflìbile  di  xì* 
trovare  queAa  fpecie  di  acido  vetrio- 
lieo  fumante .  Quello  che  finalmente. 
ha  trovato,  o  è  lo  (leiTo ,  0  fin^iliflì» 
mo  a  quello  di  Nordhaus,   come  di- 
moerà ;  e  quindi  deferii  te  con  tutti  i 
fenomeni  che  le  accompagnano  le  prò- 
prìe  efperienze^  conclude,  ritrovarii  in 
eflb  i  due  fali   differenti^  didimi  da 
Criftiano  Bernhardt;  il  primo  appun*» 
tato  è  più  volatile  dell'  altro,  il  quale 
ha  una  testura    granellofa  *   un  co- 
lore un  poco  bruno,  ed  ha  una  vola- 
tilità minore  ;  queft'  ultimo  però  noa 
è  realmenie  differente  dal  primo,  ed  il 
di  lui  colore  e  forma  granellofa  nafco* 
no  dalFeffere  imbrattato  da  un  poco 
di  olio  di  vetriolo  coloralo,  e  dal  pro- 
venire da  vapori  più  denfi,    e  che  fi 
criftallizzano  più  confufàmente . 

Quc- 
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Qaeftì  due  Tali  rettificati  confer- 
vano  la  loro  forma  e  natura,  podi  in 
un  vafo  ben  turato  ad  una  tempera- 
tura maggiore  di  jo«  gr.  fé  fi  efpon- 
gono  air  aria,  efalano  un  vapor  bian- 
co molto  folco,  ed  un  forte  odore  fuN 
fureo,  ed  una  parte  fi  idifcioglie  in 
un  liquore  come  oleaginofo^  di  un  co- 
lore bruno  chiaro,  che  lafcia  di  fuma- 
re quando  fi  tiene  qualche  tempo  ali* 
aria  .  Eili  fi  fondono  nell'acqua  con 
calorei  evi  producono  uno  firepito  fi- 
mile  a  quello  che  vi  produce  un 
ferro  rovente  :  eccitano  in  quefia 
mefcolanza  una  violenta  effecvefcen- 
za  dovuta  alb  fviluppo  del  gaz  ful- 
fureo  ;  e  quindi  non  danno  altro  y 
che  dello  fpirito  di  vetriolo  un  poco 
colorato,  e  lo  decolorano  anche  in 
parte;  fi  fciolgono  prontifiimamente  in 
liquore  ;  finahnente  prefentano  tutti  i 
caratteri  di  un  acido  vetriolico  con- 
creto modificato  da  una  combinazione 
di  gaz  particolare. 

Brevemente  ci  fpedlremo  dall'al- 
tre due  memorie  del  Sig.  Fourcroy. 
Quefte  con  altre  che  ne  promette  in 
feguitOf  debbono  fervire  airiftoria  a- 

nato- 
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natomica  dei  tendini .  Nella  prima  trat« 
ta  rpetialmente  delle  loro  capfule  muo 
cofe ,  fpiegandone  la  natura ,  i  carata 
teri ,  la  forma  »  gii  ufi  generali  e  le 
loro  eflenziaii  diiFerenze,  e  nella  fecon- 
da prende  a  defcrivere  minutamente 
le  caplule  muccofe  ,  che  le  dilezioni 
fatte  gli  hanno  prefentato  nei  tendini 
dei  nmfcoli  dell'uomo.  Sj"  le  offerva-» 
xìoni  del  N.  A.  non  fono  affatto  nuo- 
ve,  meritano  però  la  rtima  del  pub- 
blico per  la  precisione',  o  diligenza, 
<:on  cui  fono  defcriite,  e  per  li  van* 
<aggj  che  portano  alla  fcienza  ana- 
tomica • 

Il  Sig.  Cav,  de  la  Marck  ha  dato 
un'  intereffante  memoria  fopra  le  Clas-^ 
«si  le  più  convenienti  a  ftabilirfi  fra  i 
vegetabili ,  e  fopra  T  analogia  del  lo- 
ro numero  con  quelle  determinate  nel 
regno  animale ,  avendo  riguardo  da 
ambedue  le  parti  alla  perfezione  gra< 
duaca  degli  organi.  Offerva  egli  ,che 
un  ordine  qualunque  è  neceiTario,  e 
per  formarlo  convenientemente  non 
debbonlì  perdere  di  villa  i  rapporti 
naturali  delle  fodanze,  che  ne  formi« 
no  il  foggetto.  Con  quefte  vedute  ha 
egli  diretto  ie  fuc  ricerche ,    ed  ha 
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tfovatOf  che  le  fole  claffi  ben  diftinte, 
le  quali  poiTano  ftabilirfi  fra  i  vege- 
labili  y  foao  in  numero  di  fei,  e  que- 
lle fono  affatto  analoghe  a  quelle  ri- 
conofciute  nel  regno  animale  avuto 
riguardo  da  ambe  le  parti  alla  perf&* 
zione  degli  organi.  Ecco  quelle  fei 
claffi  colle  corrifpondenti  del  regno  a- 
nimale  • 

Vegetabili  Animali 

7.  Polipetali  I.  Quadrupedi 

2.  Monopetali  2.  Uccelli 

3.  Comporti  3.  Anfibj 

4.  Incompleti  4.  Pefci 

5.  Unilobi  5.  Infetti 

6.  Criptogami  6.  Vermi 

A  querte  Tei  Clafli  riporta  egli  nel 
fuo  Dizionario  Botanico  tutti  i  gene- 
ri delle  piante,  di  cui  in  elfo  fi  tratta 
e  che  vi  fono  collocate  fotto  94  fami- 
glie. Non  lafcia  il  N.  A.  di  accenna* 
re  i  difetti  dei  firtemi  di  Tournefort , 
e  di  Linneo,  e  confeffa  che  noi  fia^ 
mo  per  anco  molto  lontani  dal  cono*" 
fcere  interamente  il  vero  ordine  di 
gradazione ,  che  dovrebbe  tenerti ,  e 

che 
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che  r  ordine  delle  famiglie  comprefo 
in  ciafcuna  Claffe  fembra  troppo  ipef- 
fb  arbitrario-;  la  difpoiizioiie  però  ge- 
nerale deir  ordine  ùeffo  gli  fembra  e* 
fente  da  quella  taccia  w  Parla  quindi 
il  N.  A.  difFufamente  di  ciafcuna  di 
quefte  fei  ^laffi,  dei  loro  caratteri,  e 
delle  diverte  fezioni,  in  cui  crede  do- 
verle dividere  ;  e  riporta  infine  una 
tavola  comparativa  di  quede  Gladi,  e 
delle  loro  fezioni  con  quelle  del  regno 
animale  per  render  più  fenfibile  que- 
(ìa  intereilante  analogia. 

Continova  il  Sig.  Daubenton  ad 
efporre  le  fue  premure  ed  offervazio- 
ni  per  migliorare  le  lane  di  Francia 
in  paragone  di  quelle  della  Spagna,  ed 
ha  la  confolazione  di  vedere  f  che  i 
panni  fatti  colle  prime  acquiAano  Tem- 
pre una  maggior  perfezione  ,  e  non 
hanno  niente  da  invidiare  a  quelli  fab- 
bricati colla  miglior  lana  di  Spagna  ; 
di  tanto  lo  aiTicurano  le  prove  fatte 
ad  Abbeville  ed  a  Louviers  ;  eHendo 
anche  di  più  {lato  accurato,  che  la 
fua  lana  prende  la  tinta  dì  fcarlatto, 
come  la  prendono  quelle  di  Spagna,  ed 
in  modo,  che  appena  fé  ne  ravvifa 
una  piccola  differenza,  da  i  più  eccel- 
lenti profeflfori  dell'  arte . 
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Vieae  ord  una  lunghiffima  me* 
morìa  ;  ma  noi  brevemente  ce  ne  fpe- 
diremo  •  In  quefta  il  Sig.  le  Gendre 
riporta  le  fue  ricerche  di  Ànalifi  in«- 
determinata,  che  divide  .'n  quattro  ar- 
ticoli; nel  I.*  dà  sxL  ■.u^'..i>*\:  per  ri- 
folvere  in   numeri  itucn    ibernazione 

Ay  ^  a  X  -{-bx  -\-cx  +  5»^; 
Eutei*  ha  traticiio  in  parte  qiiefto  /og- 
getto (i):  nel  2.  dà  un  metodo  fon- 
daro  fopra  l'analifi  indeterminata  per 
trovare  i  divifori  dell'equazioni  nume- 
riche ;  contiene  il  3.  un  teorema  per 
giudicare  della  (JolTibilità  ,  o  delPim- 
polTibilità  di  un'equazione  indetermi- 
nata di  fecondo  grado:  ed  il  4.  fi- 
nalmente' diverli  teoremi  relativi  ai 
numeri  primi. 

Il  Sig.  Coulomb  ha  dato  in  queft* 
anno  quattro  memorie.  Nella  prima 
deferi  ve  minutamente  e  col  corredo 
delle  opportune  figure  una  buiTola,  il 

di 


(1)  Vedane  le  memorie  intitola  ce  s    Tlieor«ma- 

ta  circa  refiJua  in  divifìone  poceftacum  reli^a  =^ 
ed  anche  il  Volune  prfnto  dei  fuoi  QfufczU 
Analìtici , 


JicuLagò.  riman  fo^pefor  -per  meizo 
di  un  6Io  di.feta.  Queita  étkrhìotìt 
yà  veduta  nel  Tuo   oìigihale  ;   à    noi 
bancrà  il  diro  ^.  che  queda.  ibuiToIa  è 
più  femplice  nella  fua  corruzione  ,  e 
più  comoda  heti  £uoi  ufi  di  quella,  che 
javea    cf^ìl  de/cricto.  in    un'  addizione 
$dU  ricerche  fopra  gli  i  aghi  calamìtari 
•fiai^pata  nel  Volume  XI:  dei  Dotti>  e- 
fieri  ;  benché  atnbediia.  fieno  coflruicc 
lugli  fleffi  pcincip)  ;  ed  è  notabile^  che 
il  Sig,  Canini  .già  da^  mohia^i^-fi  fei^ 
ve  di  buffole  coftruite  fu  quefti  prin» 
cipj  per  oflervare  le  variazioni  diurne,; 
Le  altre.  tr«.  irlexnorie  del  Sig.  Cou^ 
.Jiomb   vertono  fopra.  rdeitricità  ed  il 
.  mugnetifmo ,  Nel  1784..  cblla  fcort^ 
deH'  efperieuza  determinò  ^le  leggi  del* 
4a  fb^rza  di  torfioae  di  ini  filo  t^ietalli« 
co,  trovando,  che  eiTà  )Qra  in  ìragtoft 
Qorapofta  dell'  àngolo  di  torGone  ,  del- 
la quarta  potenza  del  diametro  del  filo 
.di  fofpenfione  ,   e    dell' inverfa  della 
.fua  iiinghexi^ai* con  moltiplicare  litui* 
$0  con  uuicoefficientacoftante,  cbe  di* 
, pende»  dÀUa^odtoradeli  metallo,  e.. che 
.faoilme.nt^e  fi^  determina  ^pejj'meziodett^ 
*  efperieuza.  Ecco  inoltre  teiere,  che  per 
mezzo   di  quefta  forza  di  torfione  fi 
T^LXXVL  C  pQ. 
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-potetno  cpn  précinone  mirocare  fotx 
pochìtfiixio  confile  rabÈli.»  òome  per  «— 
fempio  xm  decimo  fnillefimor  di  grano  . 
^uila  fi:orta  degli  fl9iri.piincipj  ha  co* 
,/  ftrutto  una  bilancia,  che  colla  mag— 

gior^  efattcìia  mifura  lo  ftato  e  la  for— 
%a  elettrica  di  un  corpo^  fia  quanto  li 
YQglia  debole  il  di  lui  grado  di  elei* 
tricit^  .  ]la  d^Icrizìohe  di  quoda  mac- 
china ,  con  più  il  metodo  i  e  T  efpe* 
jii^tize  ^he  ha  fatto  deteripiu^re  la  Se- 
guente, legge  fondamentale ,  fecondo 
la  quale  i  corpi  elettrici  iì  refpingo- 
no ,  forma  il  foggetto  d^lU  prima  di 
quefte  tre  in  e  morie,  ^cgo  la  legge  fon- 
ìjam^ntale:  ì^  for^a  rep^ilfira  di  due 
piccoli  globi  eli^ctrÌ2zati  della  fletTa  na- 
tura di  elettricità  è  in  ragione  itiver- 
fa  del  c|uadrato  delia  4iQ.^iza  dal  cen- 
taro  ^tì  due  globi . 

jMaggiori  difficoltà  ha  incontrato 
il  Sig,  Coulomb ,  allorché  ha  intrapre- 
fb  a  determinare  colla  fua  bilancia  la 
forza  attrattiva  di  due<  globi  caricati 
di  una  elettricità  di  natura  dìfK»reme, 
e  dair  erpofizione  di  qutfte  efperienze, 
fatta  con  tutta  Tefattezza,  e  con  mo- 
fVrare  anche' ie  cautele  neceflarie  nel 
farle  ,  comincia  T  altra  memoria  de(t|* 
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nata  a  determuiare  fecondo  quali  leg- 
gi tanto   il  fluido  magnetico ,  quanto 
r  elettrico  agifcono  o  per  repulfione , 
o  per  attrazione  •  PafTa  quindi  a  pro- 
porre \m  fecondo  metodo  fperimentalc 
per  determinare  la  legge,  fecondo  cui 
un   globo  di  uno  o  à^\Q  piedi   di  dia- 
metro  attrae    un  piccolo    corpo  elet- 
tiiti^Xo  di  una  elettricità  di  natura  dìf-^ 
fiorente  ;  e  quello  metodo  è  analogo  a 
quello  che  impiegò  nel  tomo  VII,  dei 
Dotti  efterì  per  determinare   la  forza 
magnetica  di  una  lama  di  acciajo  re- 
lativamente alta  fua  lunghezza  ,  grof- 
fezza  ,  e  larghezza  .  Riporta  il  N.   A. 
le  /uè  efperienze ,  corredate  di    molte 
rifleffioni  ed    tìflervazionj  :  parU  della 
natura  e  proprrelà  del  magnetifmo  pa* 
ragonato  all'  elettricifmo  ;  defcrive  im 
altro  pietodo  per  determinare  la  leg- 
ge di  attrazione  e  repulfione  del  flui- 
do magnetico  con  defcrivere  anche   un* 
altra  bilancia   magnetica,  femplicer  0 
di  poca  fpefa  ,  ma  futlkiente    per  fare 
r efperienze  di  tal  natura;  efamina  tut- 
to con  diligenza,  e  t\ov\  omette  in  di- 
verlì  luoghi  di  far  ufo  anche  del  caU 
colo;  come  può  velerfi  nelP origina- 
la ,  che  a  noi  baderà  di  dire,  che  daK 

C  z  le^ 
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le  ricerche  del  N.  A,   refulta  i.  Che 
Vallone  o  repuKìva ,  o   attrattiva  di 
due  globi  elettrici ,  e  per  cotifeguetiia 
di  due  molecule  elettriche  è  in  ragion 
compoda  delle  dcnfiià  del  fluido  elet- 
trico delle  diie   molecole    elettrizzate  , 
ed  inverfa  del  quadrato  delle  diflan- 
ze:  2.  Che  in  un  ago  di  20.   o   25* 
pollici    di    lunghezza    calamitato    coi 
metodo  di  Epino  »  il  fluido  magnetico 
fi  può  fupporre  concentrato  a  dieci  K- 
nee  dall' eftremità    dell'ago:    3.    Che 
quando  un  ago  è  calamitato  ,  in  qua- 
lunque pofizìone,  che  fia  collocato  fo- 
•  pra  un  piano  orizzontale  relativamen- 
te al  Uìo  meridiano  magnetico,  eflb  è 
fempre  ricondotto  a  queflo  meridiano 
da  una  forza  coftante  parallela  al  me- 
ridiano, ed  il  r^fultaio  della  quale  pas- 
sa fempre  per  lo  fleflTo  pimto  dell*  a- 
go  fofpefo:  4»  finalmente    che  la  for- 
za attrattiva-  e    repulfiva    del    fluido 
magnetico  è  efattamente^come  nel  flin- 
do  elettrico^  in  ragion  compofla  della 
diretta  delle  denfità ,   ed    inverfa  del 
quadrato  delle  diflani^  delle  molecole 
magnetiche  • 

Neil'  ultima  memoria  prende  il  Sig. 
Coulomb  a  determiaare  la  quantità  di 

ele-t 
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elettricità ,  che  un  £orpo  ifolata  per» 
de  in  un  tempo  dato,  o  pel   contat*- 
to  dell'  aria    più   o    meno   umida ,   o 
lungo  i  foftegni  più  o  .meno  idio-elet- 
trici  :    determinatone     afTolutamente 
acceflfaria  per  poter  fottoporre  in  fé- 
guito  al  calcolo  gli  altri  fenomeni  dell* 
elettricità;  poiché  refperienie  deftina* 
te  a  valutare  quefti  fenomeni  non  po- 
tendoli efegviire  in  iin  medeìimo  idan^- 
te  non  fi    pofibno    paragonare    tra  di 
loro  fenzà  conofcere  T  altcriione ,  che 
eflfe  provano  nel  tempo,  che  pafTa  daU' 
una  all'altra.    Dopo    aver  egli    fatte 
drvcrfe  rifleffioni  fulla  diverfa  manie- 
ra^ con  cui  fi  comunica  T  elettricità  al^ 
le  molecole  deli*  aria ,  che   toccalo  A 
corpo  elettrico ,  fuHa   natura   ifolantc 
dei   fofiegni ,  e   fopra  di    altre  cofe^ 
divide  la  fua  memoria  in  due  parti  ri- 
portando nella  prima  V  efpei lenze  fat;* 
te  per  determinare  la  perdita    dell' e-*- 
lettricità  pel  contatto  dell'ariane  lìel- 
la  feconda  quella  che   fi   perde  Umgp 
i   foftegni  idio-elettrici  Imperfetti.. 

Nella  prima  parte  defcriv-e  la  ma- 
niera tenuta  nel  fare  refperlenze,  e  da 
quelle  fatte  in  quattro  dìverfi  giorni 
.PJ5  forma  una   tavola  divifa   in  «fette 

co* 
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colonne ,  da  cui  a  colpo  d'  occhio  fi 
vedono  i  refultati  delle  medefime,  dei 
quali  noi  accenneremo  foltanto  il  fe- 
guente  ;  vale  a  dire,  che    il  rapporto 
d^lla  forza  pleurica  perduta  alla  forza 
totale  è   (lato  rapprefencato   lo    fteflb 
giorno ,  o  nello  fteflo  (iato  di  umidità 
deli'  aria  da  una  quantità  colante  \  t 
che  qaefto  rapporto  non  ha   variato^ 
fé  non  a  mifura ,  che  l' igrometro    ha 
annunziato  una  variazione   aell'  umi- 
dità dell'  aria  ;  onde  fefulta  che  per  u« 
no  ilenfo  Aato  di  aria  la  perdita  dell* 
elettricità  è  fempre  proporzionale   alla 
denfità  elettrica.  ET  cofa  facile,  deter* 
minata  quella  perdita,  T  avere  per  mez- 
IO  del  calcolo  lo  (lato  elettrico  di  due 
globi  dopo    un  dato  tempo ,  come    fa 
vedere  il  Sig.  Coulomb  ,  il  quale  do- 
po molte  altre  o(Tèrvazioni  e  rifleflio* 
ni  paiTa   nella   feconda    parte   ad    e- 
fporre  il   metodo^  che    ha  tenuto,  e 
refperienze  che  ha  fatto  per  deter* 
minare  la  quantità  dell*  elettricità,  che 
fi  perde  lungo  i    foftegni  idio-elettrici 
imperfetti,  e  ci  prefenca  un^ altra  Ta- 
vola, onde  paragonando  il    refuluto 
della  prima  con  quello  di  queda,  è  fa- 
file  a  chiunque  il  determinare  la  per- 
di- 
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dita  deirelcttricid,  di  cui  fi  parla  ift 
quefht  feconda  parte  • 

Non  poiTìàmo  ora  entrare  in  un 
dettaglio  delie  e(]^ef lenze  e  dei  cai* 
coli,  con  i  quali  il  N.  A.  illuflra  que^* 
fta  materia  t  facendo  vedere,  come  la 
teoria  combina  coli'  efperienze ,  e  pe- 
rò paflferemo  a  parlare  di  quattro  me* 
morie  del  Sg.  Meffier.  Halle  prime 
due  (x  contengono  le  oiTervationi  di 
diie  comete,  olTervate  aU'OJervatorio 
della  marina  Tani^o  178$.  La  prima  fu 
fcoperta  il  dì  7.  di  Gennajo  ,  e  fu 
veduta  per  io.  giorni  (i):  la  fecon- 
da fu  veduta  dal  Sig.-Mechain  alPOs** 
servàtorio  Reale  ta  fera  degli  11.  di 
Marzo  ed  il  dì  ij.  da!  notlro  Agro- 
nomo, e  fu  vifibile  per  35.  giorni  (2).' 
D^jfcrive  il  Sig.  Meffieir  tutte  le  fue 
oiTervazionr  con  tutte  le  parlicolariti. 


(i)  Qucfta  è  la  XXJIf.  «flfcrvata  Hai  M.  A. .  e 
LXXI,  ca!c'»laia  (<c<inJo  la  Tavob  delie  ca* 
««te  riportata  neirAiirtmoiiiìa  del  St^.  de  la 
Lande . 

(a)  E  quefta  è  la  XXlV.ofTcrvata  dal  S  g.  Mes- 
sier  ,  e  la  LXXII.  calcouca  fecondo  la  fud- 
4ccu  Tavola  • 
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come  abbiamo  veduto  efTer  Coìito  fare 
in  altre    occafìoni.    La  prima  cometa 
fa  aflfervata  ibtean to snella  coftelfazione 
•^Ua  Balena  ;  e   la  feconda   còmintiò 
a  comparire  preffo  la  tefta  di  Andro- 
meda ;  (I  elevò  poco  in  decHnazionc; 
Ci  appressò  alla  éleUaa,«d  in    r6gnit<» 
la  fua  decKna^ione  diminuì ,   pér^  ài^ 
fcendjBre\e  rparire  aireftrcmìtà  déH'a- 
la  del  Pegafò ,  coinè  a  colpo  d' òcchio 
fi  vede  anche  dalle  due  tavole  caletti, 
colle  quali' fono  corredate,  quefte  me-* 
morie,  che  contengono  ancora  *i    caU 
coli  degli  elementi  dell* orbite, di  c|ue^ 
Ite  due  Comete . 

1       :La  terza  menwria  del  Sig.  Mef- 
lier  contiene  le  occultazioni    di  alcu« 
ne  ftelie  delle  Plejadi ,  ofTcrvate   all' 
OiTeryatorio:  della  Marina  il   di    ir. 
Aprile  ,  e  13»  dì  Dicembre  del   i78s:« 
e  la  quarta    Toccultazione  di  Venere 
colla  Luna  oflervata  il  i2.  Aprile  del- 
]*^Aeffo--aiuio<#--£d^^M3M€V '«^«fermiiie 
del  noftro  Eftraito,  poiché  i|  prefènte 
volume   termina    colia   continuazione 
del  faggio   per  conofcere  ia    popola- 
zione del  Regno  ed  il  numero  dei  fuoi 
abitanti ,  con  adattare  alle  Città,  Bor- 
•&Hi)«   Caflelli  deferirti  fopra  ciafai* 
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na  delle  Carte  del  Sig.  CafUni  Tanno 
comune  delle  nafcite  prefo  fopra  gli 
anni  1781.  1782.  1783.  e  moltipli- 
carlo per  26.  Lavoro  dei  Sigg.  Sejour, 
Condorcet ,  e  de  la  Place  ;  ed  infine 
fi  trova  una  Tavola  contenente  la  po- 
polazione del  Regno,  compre  fa  anche 
r  Ifola  di  Coriica  fecondo  V  ordine 
delle  Generalità ,  e  quella  per  V  anno 


AR- 
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A  R  T  I  C  O  L  o     lU. 

Saggi  Sdentifià  ,  ìs  Letterari  Jclf  àc^m- 
de  mia  di  Padova*   T.  Ji.  *Pado¥a 

'  1789. 


Estratto   Tlt 


I 


Limiti  ordinar)  della  lunghezza  de* 
noflri  Articoli  non  avendoci  permeflTo 
^i  prendere  in  sfarne  mei  Tomo  fu- 
periorc  tutte  le  Memorie^  che  con- 
tengono nel  Tecondo  Volume  degli 
-atti  *òe\V  Accademia  di  Padova  ;  noi 
^non  manchiamo  di  render  conto  prò» 
fentemente  di  quelle  che  furono  -air 
lor  tralafciate-. 

'E  primieramente  il  S!g.  Ab.  'Giu-< 
Teppe  Toaldoxi  ofFre^una  Memoria, 
^1  di  cui  argomento  è  la  Ticerca  dei 
«caratteri  particolari,  delle  proprietà^ 
^  qualità  -fifiche  delle  Plaghe ,  che  »è 
41  dire'^eirerpofizione  ve  degli  afpettl 
<dei  luoghi  Tirpètto  alle  regioni  del 
Wondo  'Levante  ,  'Ponente  ec.  ;  argo* 
«mento  xhe  comprendendo   la  Tala-^ 

9)ri- 
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1>rkà  de^  luoghi  ,  '  è  la  più  o  n%no 
ifelice  vegetazione  delle  piante  interef* 
fa  ad  un  tempo  la  Medicina  e  T  A- 
gricoltura^  e  per  una  certa  varietà 
d*  oggetti  xiefce  anche  non  meno  cu-* 
rìofo  e  dilettevole,  v 

La  diveriìtà  delle  proprietà  delle 
Plaghe  dipende  principalmente  dai 
gradi  del  calor  e  tiell' umido ,  e  dalle 
•qualità  de'  venti  tcui  fono  esse  fpecial^ 
mente  efpofte  •  Quei^i  tre  oggetti  per^ 
tanto  prendono  particolarmjsnte  in 
veduta  dal  tioftro  efattiflìmó  .ofTerv»» 
tore  •  Per  quanto*  iìano  tante  >Ie  va* 
rie  plaghe  del  mondo,  quanti  fono  i 
punti  deir  .Orizzonte  y,  l'A.  non  iptsn'^ 
de  in  efame  <he  le  .4  |>rincipaii  Setw 
tentrione,  Mezzogiorno,  Levante  e  Po' 
nente.  Profittando  pertanto  dell* alta 
torre  dell'  OfTer vatorio ,  che  volge  le 
•quattro  fue  pareti  ài  quattro  indi- 
cati punti  cardinali  adanò  alle  me- 
desime con  le  opportune  cautele  ,  e 
diligenze  del  corrifpon denti  termometri 
ed  igrometri^  ed  efpo(li  ali*  aria  ma 
inaccessibili  alla  pioggia  de'  vafi  d'e- 
vaporazione* Furano  difpofte  in  ta- 
vole le  osservazioni  di  tutti  quelli  4- 
tftrumenti ,  ed  ecco  ciò  t:he  di  più  in- 
tereflante  nfulta  dalle  medeiime« 


6o     Giornale  ds*  Lett* 

1.  Mostrano  i  Termometri,  che  il 
Levante  gode  d*  un  calor  tempera* 
to  f  il  Ponente  foffre  un  ecceflTo  ,  la 
Tramontana  un  difetto  di  caldo  ;  e  il 
Mezzogiorno  fi  accosta  più  ali*  eccef- 
foj,  che  al  difetto. 

2.  Rifulta  dair  oiTervazione  degli 
Igrometri ,  che  anche  per  conto  deli* 
umido,  e  del  fecco  s'incontra  un 
grado  di  temperie  per  la  Plaga  di 
Levante,  un  difetto  iv&Ua  Tramonta* 
na,  un  ecceiTo  nel  Mezzogiorno  ^  e 
nel  Ponente* 

3*  Conneflb  air  Igrometro  èTog*-' 
getto  deir  evaporazione  ;  ed  infatti  ne 
fono  analoghi ,  e  quasi  pari  i  reful*" 
tati,  osservandosi  il  minimo  fvapora* 
mento  in  Tramontana  ^  il  maifimo  in 
Ponente,  e  moderato  in  Levante,  e  Mez- 
zo giorno , 

Le  rifieffioni.  che  .fa  V  A.  fopra  dei 
venti  portano  a  concludere ,  che  i  più 
falubri  fono  quelli  di  Levante ,  come 
i  più  perniciosi  gli  Occidentali  e  i 
Grecali  • 

.  Esaminando  quindi  1^  ragioni  del-l 
le  osiervazioni  indicate,  pare  che  cre- 
da, che  come  1*  umidità,  cosi  anche  il 
f  alore  delle  plaghe  dipendi^  dai  vapóri 
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(nel  che  ci  permetterà  di  non  abbrac-^ 
ciar  per  ora  la  Tua  opinione)  e  la  salu- 
brità, o  insalubrità  dei  venti  deva  ri- 
petersi dalla  buona  ,  o  cattiva  indole 
delle  particelle,  che  portan  seco  • 

Ma  quale  delle  plaghe  è  la  più  at« 
ta  per  la  vegetazione }  Afficura  V  A. 
in  confeguenza  di  molti  fatti,  che  è  il 
Levante,  e  (I  fa  a  rintracciarne  la  can» 
fa  fecondo  i  lumi  della  Fifica  . 

La^  prima  ragione  che  egli  adduce 
è  r  Elettricità .  Rifulta,dice  egli,  dair 
oflervazioni  del  D.  Cardini,  che  TE-- 
lettricità  dev'eiTer  maggiore  neirefpo* 
fizione  a  Levante,  che  a  Ponente,  es- 
sendo in  ragion  inverfa  del  calore.  £f 
poi  nòto  ad  ognuno,  quanto  contri-* 
buifce  r Elettricità  alla  vegetazione; 
La  feconda  ragione  è  1*  azione  della 
luce  più  pura  fulle  piante  dalla  parte 
di  OHente;  la  terza  l'umido  ad  il  ca« 
ior  ecceffivo  della  plaga  Occidentale  i 
finalmente  la  feconda  rugiada,  che  ir* 
lìga  le  plaghe  Orientali ,  e  i  procéllofi 
venti  d' Occidente  accomj^gnati  pet 
ordinario  da  grandini,  lobbie  7  «d  u** 
ragani  • 

<   Il  Celebratiflimo  Naturalifia  Sig^ 

Abu  Alberto  Foiti$  e' informa  <con  nifi 

9kz 
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'«Iegtnte«  e  dòtta  memoria  dello  (lato 
attuale  delU^  Vaile,  Lago,  e  Mofeta 
d'Anfanto;  eìl  Sig.  Marchefe  Anto* 
Ilio  Carlo  Dondi  Orologio  ci  prefen*- 
la  un  faggio  pregiabiliflSmo  di  Litto* 
logia  Euganea ,  o  ila  una  Didribtizio- 
De  metodica ,  e  ragionata  delle  pro« 
dazioni  foflili  dè*Monti  Euganei  in  coa- 
feguenza  dell'impegno  dal  medefima 
contratto  còl  pubblico  fino  dal  1780. 
di  darli  la  Aoria  Naturale  de*  monti 
Padovani^. 

Il  Signor  Conte  Simone  Stratico  in 
una  molto  pregevol  memoria  illuftra 
da  Aio  pari  la  dottrina  delia  diffrauo- 
ne  della  Luce  con  belli  e(perimi$ntide« 
gnì  certamente  d'efler  veduti^ma  cke 
noi  non  riportiamo  eflendo  ì  minuti 
dettagli  troppo  Alieni  dal  no&ro  in* 
ftituto. 

•  I  Sigg-  Toaldo ,  'e  Chiminelli  pre- 
Tentano  al  pubblico  le  0(reryazioni>Ie- 
teorològicbe  fatte  nella  Specola  diPa- 
dova  gli  anni  1782,  83  ,  e  le  ofler* 
vatiotii  del  Cielo  fatte  nella  medefima 
Specola  gir  anni  1780  9  81^  82  « 
83  .  84. 

C  >ntinoa   il  Sig*  AK  GioV*  Bat^ 
ifSAa  Nìccolai  la  fua  mma  Gtaefi  déOc 

£urm 
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'Vawt^  dì  cui  parlammo^  dando  conto 
"del  primo  Tomo  di  quefti  faggi  «  ed 
il  P.  D.  Aleffandro  Barca  C.  R.  S.  il 
ilio  lavoro  intorno  ad  una  nuova  Teo« 
ria  di  Mufica, 

Due  (bno  le  maniere  con  le  quali  ile 

Hreccato  finora  y  e  si  potea  'cercare  da^ 

FiiQfofi  di  render  ragione  delle  confo* 

iianze  'e.  dell*  «trmoqia-   La  pvima    a 

noi   edrinfisca  ha  /per  principio  ^1'  af« 

fuefaztone   dell'  organo ,  e  la  ragione 

di  tale  o  laV  ahra  Afisica  circostam»  ^| 

e  polìzìone  •  La  fecaisda  in  noi  intrin* 

iieca  va  in  traccia  del  principia  nella 

"metafifica  del  piacere ,  e  nelle   imme* 

diate  fue  cau  fé  ^  Molte  fono  le  tee* 

rie,  che  appartengono  alla  prima  daf-* 

fé  ;  ma  il  P.  ^Barca  due  foli»  ne  pren<> 

de  in  xonlideratione^^nel  primo  'Capi«« 

"tolo  della  iua   Memoria  ,  quella   cioè 

della*  Ai/o/2^jje^  del    corpo   sonor&:^  9 

•  qu«Ìla  co^  detta  Del  ter^  fuono  )  oe 

ambedue  Me  ^rigetta  tiiccome  -per  va« 

7te  ragioni,  -così  fpecialmente    perchiè 

"Contengono  una  vera -petijtion  'di  priiv* 

^otpio  fpi^atfdo  un  fenomeno  pei^Tnei* 

20  d*un  altro  del  rgenere  meddfimoV 

•del  quale  fi  può  egaalmente,  che  del 

fècondo^doman^^T  Ucfttfo  e  la'^lwv* 

i^aikme  • 


_> 
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Tutto  quello  che  fi  è  detto  di  re« 
lativo  alla  feconda  classe  da'  più  va- 
lenti uomini  del  passato ,  e  del  pre- 
fente  fecolo  Galilei,  Cartefio,  Eule- 
ro, Didero!  /iducefi  alla  così  detta 
Teorìa  di  sempUàtà  di  raponi.  Aven- 
do pertanto  dimoftrato  il  N.  A.  in 
alira  Memoria  rinfufficienza  di  que- 
fia  teoria  per  la  fpiegazione  di  tutti  i 
fenomeni  delle  oonfonanze  dell^  armo- 
nia confonante ,;  prende  nel  fecondo  Ca« 
pitolo  di  quefta  ad  efporre  i  faoi  princi* 
p)  defunti  dal  medesimo  fondo  ;  per 
fime  in  altr*  occafione  T  applicazione» 

Riflettendo  egli  al  ridicolo  di  vo- 
ler realizzare  V  effetto .  ipotetico  del- 
le proporzioni  matematiche  in  Musi* 
ca,  e  d'attribuire  ad  esse  influenza 
direttamente  né'  fenomeni  dell*  anno* 
nia  intraprende  un'  altra  ftrada , .  per 
la  quale  £icendo  ufo  della  ièmpllcitl 
di  ragioni  ne  rettifica  T  applicazione» 
Comincia  egli  dal  definir  il  nome  di 
proporzione  ,  e  laddove  altri  hanno 
jntelb  per  quefla  parola  un  lapportO 
di  due  o  più  cofe  tra  lora  egli  in* 
tende  :  V abito  £  un  rappono  di  due  or. 
fià  €ofe  fra  loro  ,  il  quak  :fa  Ae^  nd 

f^j^nò  u  Miffcada  i  i^aiéc  cofa  di 


ja 
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*rffo^  0' M   raghnevok.  Associa  egli 
•in   quefla  definizione    il  *bello  al  x2h 
-gitynevoles  perchè  conteftga'  tutù  quei 
I-appòrti,  a'  quali  fi  è  applicato  il  no^ 
me  dì  pToporiione  olire  ai  belli  fisi- 
camente,  a'  quali  conviene  il  detto 
fidine    in  una    più  propria   maniera^ 
0  più  fignlficaittd  . 
'       EfaminanJo  quindi  f  A.  le  con^ 
tìiziòùl    ueces^irie'  in  un    cfemplare 
-fifico,  perchè  ri^fca  belio  di  propor- 
-iione ,  osserva  ,  the  è   ìndifpenfabiitt 
•primieramente,  che  le  partì  di  un  e- 
■iemplare   bello   dì    fifica    proporiione 
-fieno  fra    loro    commenfaràbili  .    Inr 
tende  egli  per  commenfurabiKtà  quii' 
la  qualità^  la  quale  non  folamente  fi  dì^ 
ftingue   in  pumi  poco   difianti  •  dal  fue 
progresso  per  mi\io    d'an   continuo  di 
fetifaiìonì  fempre  varie  \  ma  che  dì  pia 
ha  una  fenfibìle    ed  esatta  misura:  la 
quale   ne   determina  i   gradì    relativa*' 
mente . .  '  * 

Ma  fé  è  necessaria  la  commensu* 
Yabilicà  neir  efemplare  bello  dì  pro- 
porzione, niente  meno  alle  volte  rie- 
fce  necessario,  che  le  parti  nelP  efem* 
piare  più  (ìrettamente  si  leghino ,  • 
:i*  una  air  altra  più  particolarmente  ii 

.ti- 
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tiferìibano  veramenie  U  fola  co^aI'^ 
meafarabiiità  nelle  {^arti  dell'  efempU- 
re  può  parere  a  prima  vista  ch«  foci- 
disfaccia  iti  qualche  maniera  anche 
a  questa  feconda  condizione  ;  ma  la 
fola  commenfurabilità  non  è  poi  fem^ 
pre  quella  I  che  nelle  particolari  cir* 
costatlze  produca  tutto  T  effetto  di 
paragone*  che  può  influire  nel  bello. 

Finalmente  la  terza  coadizione  è 
4|tieUa,  che  egli  chiama  órìline  di  prò- 
porj^ione.  Coafìst^  Tiiiteso  ordine  di  pro- 
porzione di  un  tutto  in  mantenersi  ap- 
punto r  unità  del  tutto  nella  molti- 
plicità  delle  relazioni  ;  ciò  che  fen-- 
£a  un  cert*  ordine  nel  grado  d'efR^ 
eacia  delle  relazioni  non  è  polli  bile 
^* ottenere  perfettamente. 

Passa  quindi  T  A.  ad  applicare  agli 
efemplari  musici  le  tre  indicate  con-* 
(dizioni ,  e  fpecialmente  T  ultimo  che 
egli  confiderà  tanto  essenziale  alVar- 
monia  da  costituire  quello,  che  egli 
chiama  propriamente  iVaor^a  Frinàph 
itUe  confonanie ,  ddC  armonìa  t  della 
Musica*  La  commenfurabilità  de^  fuò- 
iii ,  o  sìa  la  femplicità  delle  ragioni 
è  nec^saria  al V ordine  come  mezzo  ; 
i*  aumento    d*  unione    neir  efemplare 

del- 
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delle  confona  nze  ,  e  ècW  armonia  dì* 
pendente  dall'  identità  dell'  ottava , 
e  dalle  qualità  fisiche  di  rifonanza  , 
e  simili  del  fuono  raedelìmo  ,  li  (et* 
ve  d'appoggio  ;  ma  esso  solo  è  quel* 
lo,  che  identifica  la  teorìa  delN.  A.^  e 
la  rende  atta  a  fpiegar  que'  fenome- 
ni, al  paragon  de' quali  non  reggono 
né  le  teorìe  di  fempHcità ,  uè  quelle 
di  rifonania  ,  o  di  terzo  fuono  • 

A  quell'ordine  adunque  dirigendo 
•gli  le  fue  fpccolazìoni  lo  fcuoprc 
nelle  confonanxe  così  manifcftamentc 
da  poterle  da  esso  definire,  e  con 
queste  poi  dietro  la  fcorta  ^el  medé- 
simo principio  accjsnna  in  fine  di 
q«efta  Memoria  U'cóstruzione  de'  com- 
piti efemplari  d' armonia  di  terza  mag^- 
glore^  e  di  terza  minore ,  rifetbando 
ad  altra  opportunità  i  più  minuti  det- 
tagli* •    . 

Riflettendo  il  Sig.  Francefco  Maria 
Colle  al  lamento  comune  a  tutte  Ve^ 
tà  ripetuto  con  frequenza  dagli  odier- 
ni eruditf,  che  il  letterario  siile  de- 
gradando ogni  giorno  dalla  fublime  i 
e  nobile  purità  degli  aurei  fuoi  tem? 
pi  roiferamenté  si  corrompe  ,  e  si  gua- 
sta ;  prende  ad  efaminare,  fé  i.  vi«j 

di 
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di  effo  possano  aver  qualche  dipen- 
denza o  connessione  coi  particolari 
coflumì  delle  nazioni»  e  dei  tempii 
E^  questo  un  vasto  argomento  da 
trattarsi  in  più  Memorie .  Si  limita 
pertanto  il  N.  A.  ad  efaminare  in 
qviesta  F  influenza  ,  che  ha  il  Costume 
fu  i  termini  proprj  non  men  ch« 
translati  • 

Molta  (ìlofofìa  ci  prefenta  il  Sìg, 
Alberto  Zaramalin  in  una  Memoria , 
che  contiene  delle  riflessioni  intorni 
air  imitazione  considerata  come  -Prin^ 
cipio  attivo  morale* 

Hanno  tutti  gli  e^eri  un  iftimé^ 
che  inerente  fpecialmente  alla  matC'^ 
ria  animelle  meccanicamente  gli  porta 
a  qualche  azione.  A  tre  generi  ri- 
duce TA.  le  azioni  d*  istinto.  Alla 
confervazione  propria  ,  alla  propaga- 
zion  della  fpecie ,  ed  alla  imitazia- 
ne.  Le- pili  ovvie  osservazioni  dimo-« 
stVano  l'esistenza  di  questo  principio 
imitativo  ne'  bruti  ;  e  le  fagaci  riflef- 
sloni  deir  A.  fviUe  arti  d' imitazione 
fulF  infanzia ,  fuila  compassione  e  fo- 
pra  molti  atti  umani,  ne  dimostran 
dotati  anche  gli  uomini  •  Ci  credia- 
mo per  altro  io   dovere  d'  avvertire  Ji 

.np' 


Articolo    III.     69 

noflri  Lettori ,  che  le  rifleflioni  fuila 
compaflìone  per  quanto  ingegtiofe  non 
faranno  approvate  dai  feguaci  d'Hiu- 
chefon,  i  quali  forfè  con  più  ragione 
ripeteranno  dal  fenfo  morale,  ciò  che 
Va.  ripete  dal  principio  d* imitazione  . 
Siccome  tutte  le  operazioni  dciriftin- 
to  per  lo  fviluppo  della  ragione  sMnde- 
boliftono,  così  ancor  l' impulfo  all'i- 
mitazione.  Non  è  peraltro,  che  egli  mai 
cefli  totalmente  .  Diminuilce  certo  mol- 
tiffimo  la  to  azione  full*  animo  delle 
perfone  fornite  di  talento  ;  ma  quafi 
niente  full'  animo  degl*  ignorami ,  e 
de*  rozzi  ;  e  ciò  perthè  la  ragione  fi 
desta  fohanto  molti  anni  dopo  che 
r  iftinto  d' imitazìcne,  mediante  l'abi- 
tudine, ha  già  prefo  pofleffo  dell*  azio- 
ni dell'uomot  onde  forma  eflb  la  ba- 
fe  di  quelle  abitudini,  che  nel  carat- 
tere morale  prevalgono  poco  o  molto 
in  tutta  la  vita .  Quindi  T  oftinazione 
degl*  idioti ,  il  loro  attacco  all'  antiche 
costumanze ,  ^  il  loro  orrore  per  la 
nuovità  • 

Tutto  ciò  flabilito  molto  conclu- 
dentemente pon  fine  TA.  alla  fua  bel* 
la  memoria  colf  efame  di  ciò,  che  il 
jptodiuce  per  ordinario  dall'istinto  nei 

co- 
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«oAuhii,  e  nelUcoft/tuziome  <iel'W  nt- 
lionì  • 

Apre  il  Sig.  Ab.  Costa  un  nuovo 
fpazioro  campo  alla  Poesh  indicando 
IH' una  bella  memoria  ,e  col  difcor— 
(o  e  con  gli  efempj  come  potrebbero 
i  Poeii  prevalersi  degli  oggeui  fifici 
per  i<ifej»nare  la   difciflina  Morale.  • 

Molto  bene  dimnftra  il  Sig,  Ab. 
Carditi)  in  una  giudiiiofa  memoria 
l' influenza  del  Piatoriifmo  nella  Poe- 
iia,  come  in  altra  motto  faggiamente 
^  con  profonda  critica  riflette  fulla  vi- 
ta di  Cicerone  fcritia  da  Plutarco  il 
Sig.  Abate  Pellegrino  Gaudenzio 

L*  ultima  memoria  appartiene  a 
MohPg.  Francefco  Scipione  Marchefe 
de  Dond»  dall'Orologio.  Ci  offre  in 
effa  delle  intereffanti  notizie  fopra  Ja- 
copo, e  Giovanni  Dondi  dall' Orolo- 
gio fuoi  maggiori  rilevate  da'  monu-« 
memi  del  tiio  Archivio  particolare,  che 
fervono  ad  illuftrare  non  meno  TI* 
ftoria  di  Padova,  che  della  Leitcratu-» 
ra  Italiana . 


AR- 
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A  il  TJX  O  L  Q   tv. 


Dei  Bagai  di  Abano  Trattato  del  Pq/r 
ior  S^lvatan  Manirunato  dcitdc^^r 
dcmia  di.  Lettere^  .Scunie^  <d  Arti 
di  Padova .  Pdue  Prima .  Padova 
1789.  per  Giovali  Badjidy  e  Figli  Pc- 
nada .  i/z  4» 
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E  ili  ogni   tempo  è  fiata   cofa   di 
uaiverfal  gradimento    il    render    pub- 
bliche per  comuD  benefìzio  la  natura, 
e  proprietà  delle  Acque  Termali ,  ora 
alcerto  io  è  maggiormente  per    eiTere 
la  Chimica  arrivata  ad   un    fegno  da 
cui  fperar  (I  poiTono    quei   lumi ,  coi 
"*    quali  li  applicano,  col  maggior  vantag- 
;   gt<>    poiTibiie    alla  infelice  umanità  le 
falubri  acque    terniali.  Moffo  periata- 
'    lo  il  SIg.  Dottor  Salvator  Mandruiza- 
co  da  un  vero  fpirito  patriottico,  e  da 
un  vivo  deliderio  di  giovare  ai   fuoi 
fi mili,  fi  accinfe  tempo  fa  a  raccoglie- 
re dei  fatti,  e  a  fare  delle  oflervazio- 
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*ìir.fòpfà.lé  cefebrì  Sc<iùé  di  AEiano  (i) 
le  quali  va  prefen temente  pubblicando 
in  una  voluminoia  Opera  divifa  in 
tre  parti,  della  prima -dèlie  quali  per 
effere  ornai  lìampata  ci  facciamo  un 
dovere  di  darne  un  breve  ragguaglio 
ai  noìtri  Lettori ,  promettendo  altresì 
ai  medefimi  dì  far  lo  lUfTo.^  allorché 
piacerà  air  A.  di  pubblicare  \ì  rima- 
nente dell*  Opera . 

Cinque  fezroni  formano  la  prima 
parie ,  che  noi  ora  annunziamo  •.  La 
prima  di  quefìe  in  c!ir(.  non  fi  raggira, 
che  fuir  antico  wo  dei  HapHc. .  U\]i 
antichità  e  celebrità  dei  Bagni  di  A- 
bano ,  come  pure  fu!lo  fiato  attuale 
dei  medefimi .  La  favola  in  primo  luo- 
go, ed  i  piCi  vetufij  monumenti  delia 
Storia,  fino  degli  Egiziani  ,  conduco- 
no Y  A.  a  rintracciare  V  origine  dei 
Bagni ,  che  egli  prova  coeva  alla  ne- 
ceiTìtà  di  bagnatfi^  ai  riti  in  ieguito 
civili ,  e  religiofi ,  e  finalmente  ai  bi- 
fogni  della  infelice  umaintà.    Celebri 

ili- 


mm 


'»)  Abano  è  una    Villa    Borgata    diftanee    ciria 
cìoqne  miglia  a  I<ibcccio  dii  Fad^va^  » 
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furono  alcerto  i  Bagni  caldi  dell'  Egit« 
to  ,  della   Paleitina ,   e   della  Perfia , 
e  Plutarco    ci    deferire   le    xnaedo- 
fe  e  ricche  Terme  di  Dario;  e  Vi-* 
travio  ci  fa  fapere ,  che  Jeropoli  Cit- 
tà della   Frigia  nell'  Alia   minore  era 
forfè  con   un  tal  nome  chiamata  per 
la  moltitudine   delle   acque    calde ,  e 
per  elTere  Città  cjuafi    facra  pei   Ba- 
gni .  Un  non    minor  pregio   ebbero  i 
Bagni  caldi  preiTo  i  Greci,  come  ci  at** 
tettano  Omero  ed  Ippocrate,  il  quale  ne 
dettò  le  regole  per  la   confervazione 
della  falute ,  e  per  la  cura  di  alcune 
malattie ,  quattro   e  più    fecoli  dopo 
Omero.  Seguìundo  TA.  la  ftoria  fino 
ai  tempi  dei  Romani ,  prova  con  in* 
dubitati  documenti   l'antico    ufo  dei 
Bagni,  non  tanto  per  puro  diletto  e 
piacere ,  quanto  ancora  per  riltabilire 
la  fanità  perduta.  L' incodanza ,   e  la 
volubilità  degli  uomini  fono   Rate  le 
principali  cagioni,  che  ora  hanno  ante- 
pofto  le  acque  calde  alle  fredde ,  ora 
sbandite  affatto   quelle  ,  e  fatt'  ufo   di 
quefte ,  ed  ora  il  bifogno  è  (lato  il  fo* 
lo  confultato  nella  fcelta  di  quelle  ,  che 
più  alla  falute  loro  fi  confacevano.  Le 
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fuperbe  Ttrme  che  i  Eomtni  fabbrica-^ 
rof^o  pel    cuUo   4elle  Divinità,   per 
V  .eCercizio  dei  Giuochi  militari ,  e  pes 
^Itre  fìmili  cagioni,  provano  in  quan- 
to pregio  foflero  tenuti  allora  i  •  Bagni, 
i  quali  oltre  al  diletto ,  ed  al  piace- 
re fervivano  ancora  agli  ufi   piedici  • 
V  antichità  dei  9agni  di  Abano 
non  è  in  alcuna  maniera  da   porfi  in 
dubbio,  mentre   una   buona   ferie  di 
antiche  infcrizioni^  che  T  .A.  riporta, 
baftantemente  comprovano  l'antichità 
e  l' eccellenza  di  quelle  Terme ,  ed  il 
pregio  ancora  che  Te  ne  faceva  in  Me* 
dicina ,  come  di  un  valido  e    falutar 
inedicamento  ^  Oltre  quefte  infcrizioni 
conferma  ciò  TilL  A.  con  altre  fparfe 
notizie ,  le  quali  per  fola  brevità  noi 
non  riportiamo. 

Una  fempliciilima  defcrizione  dello 
Aato  attuale  di  quefti  Bagni  poti  fi- 
ne a  quefta  prima  fezione.»  Per  non 
tediare  il  Lettore  'con  lunghe  fpiega- 
^ioni,  ed  infieme  facilitarne  Tintelii'- 
genxa,  y*è  unita  una  efatta  Carta  To- 
pografica, ove  ad  un  colpo  di  oc^ 
eh  io  la  fitua^ione  fi  vede,  il  numero 
«dei  Bagni  e  T  infieme  ancora  di  tut- 
te Ip  fabbriche ,  che  pel  comodo  ed 

ufo 
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ufo  dei  B^hgnànti  fono  (late,  fatte , 
mediante  il  msiggiQr  luftro,  che  i  Me- 
dici ,  e  Profeflbri  delia  Gel*  Uuiverfi- 
tà  di  Padova  hanno  dato  in  quefto  fe- 
cole alle  fuddette  Terme ,  e  mediante 
la  liberalità  di  alcuni  ParticoUri ,  fra 
i  /luali  fi  di  {lingue  il  Sig.  Marchefe 
Giov.  Antonio    Dondi   Orologio. 

Nella  feconda  fezione  parla  l'Au- 
tore delle  fonti  principali  di  Aba- 
no Ci)  delle  produzioni  delle  loro  a- 
diacenze,  e  delle  qualità  fìdche  di 
quelle  termali ,  e  dei  fanghi .  Dalla 
fommità  di  una  piccola  collina  chia- 
mata Montiron  fcaturifce  il  ipaggior 
numero  delle  fonti  termali,  che  con- 
tinuamente gettano  un'  acqua  limpi- 
diffima-,  la  quale  neppure  dalle  lun- 
ghiflimc  pioggie  vien  fenfibilmente  al- 
urata  si  nella  quantità.,  che  nella  tra- 

fpa- 
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(1)  Sotto- quefto  nome  fi  .  conprendono  ancora 
tutte  le  terme  frequentate    4ei  Coli»   Eiiga» 

.  nei  »  delle  quali  parlerà  l*  A.  ne!  -rìraincn- 
cc  doli*  Opera  »    defcrivendo  ora   qudle  cht 

'ftd  Ab»i|o  proprÌAmeace  detto  appartengono  • 
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Iparenza  •  Efla  è  mefcolata  con  una 
confiderabil  copia  di  aria ,  la  quale  le 
comunica  un  odore  i  che  l' Autore 
chiama  Epatico  particolarey  ed  è  dotata 
di  un  calore  dai  24.  agli  gradi  80*  di 
Reaumur.  Il  calor  grande  di  cui  foa 
dotare  quefte  termali  fomminiftra  zWA. 
l'occaiiorie  di  accennare  puramente  To- 
pinioni  dei  -  Fifici  fopra  V  orìgine 
di  un  tal  calore,  come  pure  di  am- 
mirare ciò ,  che  in  altri  luoghi  an* 
Cora  il  oflerva,  vale  a  dire  le  fon- 
ti tiepide  molto  vicino  a  quelle  che  do* 
tate  fono  di  un  calore  affai  ga- 
gliardo • 

NefTuna  fpecie  di  vegetabile ,  ed  a* 
nimale  fi  trova  nelle  forgentt  di  Aba- 
no che  hanno  un  calore  maggiore  di 
40  gradi,  ma  di  più  è  oflfervabiie  che 
quei  vegetabili ,  i  qu^li  vivono  in 
quelle,  che  hanno  calor  minore  deirin* 
dicato ,  trafportati  nelle  fuddette,  fubi« 
tamente  vi  perìicono,  onde  fu  troppa 
generale  V  affertione  di  Plinio  rifpet- 
to  a  queft' acque,  cìoh  cììq  Patavinorum 
ajuh  calidis  herbae  vìrentes  ìnnafcuntur . 

Quantunque  in  quelle  acque,  che 
fuperano  i  gradi  40.  di  Reaumur,  non 
vi  fi  offcrvino  dei  vegetabili  verdeg- 
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gianti ,  ciò  non  oftante  fi  vede  in  al- 
cune di  quefte  nuotare  a  feconda  del-^ 
la  corrente  una  pianta  capillata  bian- 
ca, la  quale  a    mifura    che    l'acqua 
diminuifce  di  calore  a  poco  a  poco  fi 
moflra  meno*  alterata  .  Quella  offerva- 
zione ,  che  ha  dato  motivo  ad  alcuno 
di  giudicare,  che  anche  in   un  calore 
di  60.  gradi,  abbia  pur  luogo  la  ve- 
getazioive,    ha  infieme   fatto  rìcono- 
fcere  in   quella   pianta  capillata  una 
nuova  fpecie  di  conferva,  che  chiamò 
conferva  alba .  L*  ingegnofo  N.  A.,  fcor- 
tato  dair  efperienza   aiFerma  ,  che    in 
quei  canali,  nei  quali  fi  manifefia  que« 
fla  pianta  fi  fuole  nell'  inverno  chiu- 
dere il    pafiaggio   air  acqua,  affinchè 
ne  concorra    in  maggior    copia    alle 
fonti,  e  paffi  in   feguico    a  muovere 
con  più  forza  i   mulini^  e   queft^  ac- 
qua facilmente  raflFreddandofi,  lafcia  li- 
bero il  nafcere  a  quei  vegetabili   ter- 
mali, fopra  i  quali  paiTando  in  feguito 
r  acqua  calda  vi  depone  una  foftanza 
terrea ,  vale  a  dire  li  petrifica . 

Nelfó  Terme ,  il  cui  calore  non 
eccede  i  35.  gradi  di  Reaumur  co- 
minciano a  vederfi  dei  Turbinetti ,  e 
quelli  in  maggior  numero  a  proporzio* 

ne 
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ne  che  T acqua  va  a  raffreddare»  tt 
quelle  poi  affatto  fredde  le  Rane  an- 
cora vi  vivono,  e  fra  i  molti  infetti  it 
Cancrr  Pulex  di  Linneo» 

Le  replicate  efperienze  fatte  dal 
N.  A.  fopra  queffe  acque    Àponed  lo 
hanno   accertato  che  neff*una  benché 
piccola  porzione  di  zolfo  vi  eflfta  •  Lo 
deffo  appunto^  dice  V  A.,  rifpetto  ali^ 
ocra  ferruginea  ^  non  oftante  che  (ia 
Aaco  affermato  ritrovare   una  depofi*- 
^ione  di  color  giallo  ocraceo  nei  con* 
dottr^pei  quali  fcorrono  queft'^  acque  • 
It  ferro  poi  nello  (tato  di  terra  ocra* 
eea  è  veramente  trafportato  dalla  fon- 
te di  S..  Pietro  Montagnone ,  mentre 
sell'' altre  y  come  per  Tavanti  ancora 
era  (lato  fcoperto  ,  la  foflanza  giaSo- 
•roflaftra  che  vi  fi  oflcrva,è  puramen« 
te  una  pianta  del  genere  delle  Ulve  , 
e  talvoha  delle  Tremelie  e  delle  Con* 
ierve  »  che  dal  vario  loro  periodo  di 
vita   fi  mòffrano   sì  nell'  ederno  che 
xìeir  interno  inegualntente  colorate  di 
verdaftroy  di  nero^  di  roffi>  carneo, 
di  roffb  giallo  &cc.  mutazioni ,  che  ri* 
cevofto  dal  vario  calore  delle  termali ^ 
dalle  quali  fon  bagnate^ 

1  Faa* 
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I  Fanghi  finalmente  non  fimo 
depofizioiii  natu/ali  dell*  acqua ,  ma 
quelle  (-he  dal  fando'  dei  vicini  foffa- 
ti  fi  rollevanor,  e  fi  crafporcano  in  cer- 
te folte  comuiie niente  chiamate  col 
nome  di  conferve  •  Hanno  quelle  de* 
pofìzioni  un  color  fofco-cinereo ,  fon 
molli ,  faponacec  e  mifte  di  terra  ve» 
^etabìle ,  di  pezzetti  di  turbini  »  e  di 
piante,  di  molta  argilla,  e  di  fabbìa.. 
Il  calor  di  quefte  è  tra  i  30 ,  ed  i 
50.  ed  hanno  un  odore  epatico  mot- 
to  pi&  fenfibile  e  penetrante  delle  ter-* 
mali  « 

La  terza  fezione  è  deftitiata  dall' 
A.  alle  proprietà   chimiche  delle   no* 
minate  acque  ,  alle  qualità  e  quantità 
dei  loro  prìncip] ,  ed  air  efame  chimi- 
co  dei  fanghi  dello  flefTo  luogo.  Lun- 
go farebbe  certamente^  e  da  fuperare 
i  limiti  di  un  eftratto  ,  fé  noi  andar 
voleffimo  dietro  alfA.,  e  riportare  Te- 
fperienze  tutte  «  che  ei  vi  ha  fatte  per 
ifcoprire  la  natura  delle  acque  fteffe^ 
contentandoci  di  riportarne  fedelmen- 
te i  refuhati  da  eflb  ottenuti ,  e  che 
fono  i  feguenti* 

Ogni  libbra  di  acqua  di  Abano  di 

medio  calore  contiene  - 
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DI  gas  epàtico  particolare 

poli,  cub •  •  6. 
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DijCalce  gran i.    i. 

Di  Argilla  gr-  .  .  . -i 

DI  Calce  vetri  ola  ta,  o  se- 
lenite  gr 8.    — 

DI  Sai  marmo  a  bafe  di  alcali 
min.  gr.  ..........  i8.    '^ 

a  bafe  di  calce,  o  calca- 

^«^  Sr 2.    ii 

4  bafe  di  Argilla ,  o  ar« 
glllofo  gr I.    ^ 

Il  nominato  gas  epatico  partico^ 
lare  intorba  T acqua  di  calce,  preci* 
pita  r  aceto  di  Saturno  in  bianco,  non 
cangia  lo  splendore  dell*  argento,  ar- 
roffifce  lievemente  la  fintura  di  tur- 
nefole, è  poco  mifcibile  coli' acqua,. e 
finalmente  edingue  la  fiamma  e  la  vi- 
ta animale,  dopo  di  aver  per  altro  pre- 
cipitata l'acqua  di  calce.  Da  alcun^ 
cfpericnze,  che  ei  vi  ha  fatte  ^  cre- 
de 
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de  eflere  qiiefto  fluido  corapofto  di 
tre  ipecie  di  aria,  di  aria  fìfla  cioè, 
di  aria  refpirabile,  e  forfè  di  aria  in- 
fiammabile ,  e  di  nefTuna  benché  pie- 
Ó^ola  porzione  di  zolfo,  pel  che  cre- 
de effe  re  quefto  impropriamente  chia* 
mato  gas  epatico.  Di  quefto  fluido^  u- 
nitamente  agli  altri  delle  Terme  Apo- 
ned ,  promette  T  A.  di  darci  una  fe- 
rie feguita  di  efperimenti  nella  terza 
parte  della  prefente  opera. 

I  fatti,  dai  quali  deduce  la  man- 
canza dello  zolfo ,  anche  nelle  ac- 
que, fono  principalmente  il  confervare 
!a  lucentezza  all'argento,  il  non  ab* 
bandonare  porzione  alcuna  di  zolfo 
per  r  infufione  dell'  acido  nitrofo ,  il 
non  convertire  in  orpimento  l'arfeni- 
co  bianco  &cc. 

Le  materie  componenti  i  fanghi 
Aponefì  fono  le  fteffe  appunto  fecon- 
do refperienze  dell' A.  che  efifiono 
nelle  termali,  con  pia  quei,  che  pro- 
dotti fonò  dal  disfacimento^  di  ^cuni 
corpi  organizzati ,  dai  quali  è  di  pa- 
rere che  abbia  origine  quel  gas 
epatico ,  che  vi  fi  offerva ,  e  che  il 
fango  eftratto  dalle  conferve  e  man- 
tenuto umido  dura  a  fomniiniArainc 
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lungamente  in  forma  di  bòllicelle  per 
poco  che  fi  muova  foflfopra. 

Se  air  A.  foflfe  piaciuto  di  con- 
fermare i  refultati  ottenuti  con  qual- 
che altra  efperienza,  ed  infieme  con* 
fermata  avefle  1*  anaiifi  colla  fintefi,  a- 
vrebbe  fenza  dubbb  arricchita  la  fua 
beir  analifi  ^  e  dimo Arata  Tempre  più 
V  efiftenza  del  fai  marino  argillofoi  fo- 
flanza  non  conofciuta  fino  ad  ora  na« 
turale  »  neppure  nelle  acque  termali  • 

Le  facoltà  mediche  delle  acque  e 
fanghi  di  Abano,  ed  i  varj  modi  di 
ammioiftrarle  formano  il  foggetto  del* 
la  quarta  fezione  •  Dalle  virtù  in  par- 
ticolare delle  fòftanze  efiftenti  in  que- 
fie  termali  deduce  V  A.  a  quali  ge- 
neri di  malattie  poflbno  eiTere  utili 
le  medefime ,  non  tanto  colla  loro  ap- 
plicazione edema,  quanto  interna  •  Ri- 
fpetto  air  ufo  efterno  defcrive  qui  It 
varie,  fpecie  di  Bagni  si  parziali  che 
univerfali ,  comprefevi  ancora  le  fan- 
gazionì ,  che  è  a  dire  quei  bagni  fat- 
ti coir  immergere  il  corpo  intero,  ov- 
vero la  parte  foltanto  affetta  in  quel- 
le depoiizioni  chiamate  fanghi  • 

Il  calor  grande ,  del  quale  fono  do* 
tate  Tacque,  delle  quali  parliamo,  dà 

luo- 
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luogo  a  due  altre  fpecie  di  Bagni,  che 
in  molte  terme  non  pofTono  naturai- 
mente  efeguirii ,  al  Bagno  vapordfo 
cioè ,  ed  alla  (lufa  •  La  ftruttura  di 
quefti,  e  la.  maniera  di  adoprarli  a 
^fualunque  grado  di  temperatura  de*- 
fcrive  efattamente  V  A. ,  carne  pure  la 
maniera  di  mutare  continuamente  Y  ar 
ria  dell'ambiente  per  prevenire  gl'in-* 
convenienti ,  che  nafcerebbero  da  un' 
aria  calda,  carica  di  vapori,  e  di  un 
gas  nocivo  alla,  refpi razione,  acciò  pos- 
5a  r  ammalato  fenxa  alcun  pericolo 
trattenere  in  quefti  non  per  pochi  mi-% 
nuti ,  ma  quanto  conviene  per  la  Aia 
guarigione* 

Le    dorie  mediche  di   queir  infer^ 
mi,  ai  quali  hanno  giovato  le  acque 
termali,  fono  fenza  dubbio  quelle,  che 
le  rendono  celebri  preiTo  tutti  ì  popo- 
li ,  non  eflendovi  altro  di   certo   che 
f         quello,  che  dall' efperienza  ci  vien.in- 
fegnato.  Se  in  queùa  fez.iòne  aveiTe  ciò 
fatto  r  111.    A.  ,  avrebbe   fempre  più 
convalidata  quella  (lima ,  che  le  Ter« 
me  Aponefi  hanno    goduto  £no   dai 
tempii  più  remoti.  L'esattezza  per  al* 
tro  di   lui  ci  fa  fperare  che  di    una. 
parte  8l  intereiTaate  non  farà  mancanti 
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te  il  rimanente  dell*  opera,  quantunque 
nel  Prodromo ,  e  Prefazione  a  quefto 
primo  Tomo  non  ve  V  abbia  indicata . 
Nella  quinta  ed  ultima  fezione  tratta 
r  A.  di  migliorare  T  aria ,  T  acqua ,  ed 
il  luogo  di  Abano.  La  iìtuazione  di 
quefte  Terme  è  una  delle  più  {elici 
e  falubri  che  trovar  fi  poiTa ,  sì  per 
eiTere  tutta  dominata  dal  Levante ,  e 
dal  Mezzodì,  sì  ancora  per  non  eflfe- 
se  adombrata  da  alcuaa  parte  di  bo^ 
fcaglie  e  ventilata  non  dai  venti  Au« 
Arali ,  ma  dai  Boreali  •  Per  quefta  par- 
te neilun  bifogno  vi  ha  di  imigUorar 
l'aria  di  quefto  luogo,  ma  i  rifiagni 
di  acqua  sì  minerale,  che  non  mine- 
rale ,  unitamente  agli  ammucchiamen- 
ti di  materie  fetide  e  corrotte  ,  che 
quivi  fi  trovano,  tendono  colle  loro  e« 
falazioni  a  deteriorarne  confiderabil- 
niente  l' aria  .  Propone  qui  giuftamen* 
te  Ji'A.  di  togliere  dalla  fuperficie  del 
luolo  quefti  riftagni  e  materie  imputri- 
dite ,  e  di  piantare  degli  alberi  in  mo- 
do da  formare  dei  comodi ,  ed  om- 
brofi  viali ,  i  quali  oltre  ad  apportare 
un  dilettevol  paflTeggio  ed  un  tratte- 
lùmento  alle  perfone  infermo  »  fervono 
mirabilmente,  come  è  fiato  dimc^rato  a 
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depurar  Paria  dalle  infette  efalazioni. 
Un  non  lieve  pregio  (i  apportereb-« 
be  alle  Terme  Aponefi  con  arricchirle 
della  tanto   neceiTaria  bevanda    delP 
acqua  dolce  ,  che  duopo   ha    per  a- 
verla  di   procurarne    il  trafporto   da 
qualche  miglio.  A  tale   oggetto  efa*- 
minò  il  N.  A.  le  acque  del    Bacchi- 
glione,  della    Fontana    di    Torreglia 
tre  miglia   circa  lungi  da  Abano,  e 
della  bafla  ed  alta  di  Monte  Roflfo  ap- 
pena un  miglio  dinante  da  dette  Ter- 
me. L'efame,  eh'  egli  fece,  fu  diret-* 
to  non   ad   oflervarne    efattàmente  i 
principi ,  ma  folo  ad  indagare  la  mag- 
gior purezza  di  unVacqua  in  parago-- 
ne* di  un'altra,  dalxhe  ne  ottenne  i 
feguenti  refultati  • 

Acqui  fotcopofte  jCfllcfeve-l    Calce  t  Sai  marU 
ali*  eiàmc  in  quan-  icrlolata»  lAereau.!  no  di  pia 

eicà  ài  Litòte  4.]  \  \  bafi. 

.*■■■■    I  ■■  ■  ■  ■        ij  ^    III         — ■^— ^^.^ 

Bacchigliene  •     I  •     '      1  •  I  •      * 

Della  Fontana  4i  I„  ,,     I  „„     •    I    «,    , 
torreglia.      1^*^^-   1  ^^^   ^'1    »"  ^^ 

Ba(&  ai  Monte   i  '    ..    I  «-  ^     I    -.  ^ 
Kossi»^^         i8^''T>  |g"'^    1   y'^\ 

Alca  di  M«nte  f^  .,     I  ^  ,^   I    *#    k 
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Inacqua  di  Monte  RoiTo^  che  oI« 
tre  ad  eflere  più  vicina,  è  anche  più 
pura  delle  altre,  è  quella  che  1'  Auto- 
re configUerebbe  dì  trafportare  in  Aba- 
co ,  -acciò  faceflero  ufo  i  poveri  Abi- 
tatori di  un'  acqua  potabile  molta  mi- 
gliore di  quella,  che  prefentemente 
bevono . 

L' ultimo  dei  mezzi  per  render  l'an- 
tico luflro  alle  Terme  Aponefi  fareb- 
be quello  di  facilitarne  TacceiTo,  sì  coU* 
efcavare  un  canale,  che  da  Padova 
conducelTe  ai  Bagni,  come  ancora  col 
formare   una  ftrada  pareggiata  e  co- 
moda, che  allo  ùeffo  effetto  (ervifler 
Il  canale ,  cVegli  propone,  facilitereb- 
be il  comodo  a  quegli  ammalati.  Che 
per    terra  profittar  non    poteflfero  di 
queir  acque    falubri ,  ed  il    trafporto 
ancora  dei  materiali ,  e  di  molti  altri 
generi,   eòi  quali  mezzi   crefcluto    it 
cottcorfo   a   quelle  Terme,  e   confo- 
guentemcnte    le  abitazioni,  fi   ren- 
derebbe quefto  uno  dei  più   deliziofi 
luoghi ,  che  si  pofiano  defiderare  * 


AR* 


«r 
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I  ■  ■     ■ 

Voyage   de    Jane   Anachurfis  'eit    Crea 
'  ddns  le   Milieu   da    quatrìemt  fieele 

''  avant  f  Ere  Valgaìre.  A  Paris   chei 

^  de  Bure  t année  1788.  i/2  4. 

T 

i2         X  L  Sig.   Abate    Barthelemi ,  il   Ri« 

II  trovatore   dell*  Alfabeto    di    Palmira, 
r  Autore  di    una   gran    quantità    di 

i<         eccellenti     memorie   full'  antiquaria  , 

e         e  full  a  fcienza  numifmatica ,  che  fan- 

:         nò  uno  de'  gran  pregj  delle  memorie 

i         deir  Accademia  delle  Infcrizioni  e  bel* 

le  lettere,  ha   pubblicata  T opera  che 

i         annunziamo,  e  che  è  il  frutto  di  30» 

anni  di  lavor    continuo.   Quelli  che 

fanno  quanto    è    difficile    di  fare  uu 

buon   libro  in  qualunque  fia  genere^ 

leggendo  queAo ,  crederanno  facilmeu* 

te   che  farà   coftato  air  Autore  cure 

e  ricerche  infinite.  £i  moflra  non  fo- 

lamente    una  lettura   immenfa  ,runa 

crìtica  eiatta  e  giudiziofa  ,   V  arte  di 

raccogliere ,  di  avvicinare  e  di  legare 

iniieme  una  moltitudine  di  fatti  fparfi 

negli  fiorici,  negli  oratori^,  ntì  poeti  e 

nei 


^ 
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net  filofofi ,  ma  palefa  ancora  per  ogni 
dove  notizie  divcrfe ,  eftefc  e  profon- 
de, un  talento  fatto  per  riflettere,  per 
paragonare  e  per  vedere  tra  gli  og- 
getti differenti  i  rapporti  i  più  fini  e 
i  piCl  sfuggevoli,  una  fagacità  e  un''im« 
maginazione  ftraordinaria^  una  fìlofo- 
£a  non  ovvia,  e  finalmente  l'arte  si 
necefTaria  e  si  rara  di  ornare ,  e  di 
abbellire  la  ragione  colle  grazie  ,  col 
numero  e  col?  armonia  dello  ftile  • 
Non  fi  fece  mai  dell'  erudizione  un 
ufo  più  dilettevole ,  e  più  utile  •  L*  A. 
ha  faputo  evitare  tutte  le  fpine ,  non 
ha  prefo  fé  non  che  i  fiori ,  che  pre- 
senta Tempre  dal  Iato  il  più  proprio 
a  folleticare  la  curiofità  ,  a  rifvegliare 
V  attenzione ,  a  mantenerla ,  e  a  ricon- 
ciliare in  qualche  maniera  i  filofofi  con- 
quel  ramo  di  cognizioni,  fenza  dubbio 
troppo  trafcurate,  ma  bene  fpeffo  trop- 
po Aerili  tra  le  mani  di  quelli ,  che 
fi  chiamano  eruditi.  Il  fecondarlo,  il 
dare  loro  con  un  colorito  vivo,  ar- 
ìnoniofo  e  vero  Taria  di  novità,  non 
potea  farlo  fé  non  che  un  genio  fu- 
blime  j  cbe  può  appropriarti  quel  detto 
del  Molière  in  propofito  di  alcune  fcene 
prefe  da  PUuto  e  da  Cirano  di  Ber-; 
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gerac".  Ce  la  ejl  bon  ;  ce  la   itiappar-^ 
^         ticnt ;  je  reprends  mon  h'un  ou   je   le 
>'         trouve.  Sorprende  ancora  nella  grande 
efteniione  del  piano  la  favìezza  e  Tin-* 
i        telligenza  ,  con  cui  tutte  le  parti  fono 
:        ordinate ,  e  concorrono  al  grande  ef- 
:        fetto  del  tutto:   non  vi  è  forfè  nella 
1        iloria  Greca  un  fol  fatto  importante, 
i  '      una  fola  parola  ingegnofa  o  profonda, 
che  r  Autore  non  abbia  avuto  l' arte 
0        dMmpiegare  e  di  far  valere  o   per  le 
confeguenze  generali,  che  ricavalo  per 
V  applicazione,  che  ne  fa,  e  per  la  cir- 
t        co{lanza,che  richiama.  Non  ha  fopra 
::        tutto  trafcurato  niente  di  quello, che 
D        ferve  a  fpargere  fopra  i    diverfi  og- 
getti che  abbraccia^  rinterefle  e  riti- 
canto,  cofa  tanto  difficile  in  materie 
i        ipinofe ,  e  di   pura  erudizione  .    Da 
;         qui  è  che   il  Aio  fiile  Tempre  chiaro , 
'         facile,  naturale  e  corretto,   è   anche 
variato  fecondo  la  natura   delle  cofe, 
che  tratta ,  e  conveniva  che  lo  foflfe 
in  un'  opera  così  eflefa,  che  contiene 
tutto   quello  che   i  Greci  neir  epoca 
la  più    memorabile  e   brillante    della 
loro  ftoria ,  hanno  penfato  ,  fcritto  e 
detto  di  meglio  e  di  più  inf^ruttivo  , 
di  più  ingegnofo  e  di  più  fublime  in 

lut- 
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tutti  i  generi ,  il  loro  carattere ,  il  lor^ 
eoftume ,  il   loro  fapere ,  ì  loro  ufi , 
monumenti ,  fefte ,  giuochi ,  fatti  po«- 
litici  e  militari ,  e  le  loro  leggi,  con« 
ftituzioni,  e  vicende.  Tanta    varietà 
di  cofe  non  genera  confuiìone  alcuna^ 
ma  ferve  anzi  a  rendere  più  piacevo- 
le la  lettura  dell'opera.  Da  un  piano 
di  legislazione  fi  paflTa   a  una   feda, 
da  una  difcudìone  politica  ad  uno  fpet- 
tacoto  e  ad  un  feftino.  Che  diflferen* 
za  di  leggere  una  narrazione  iflorica 
degl* intrighi  di  Filippo  il  Macedone, 
o  di  averne  tutti  t  dettagli  in   quelle 
lettere  fcritte  da  Atene  in  Egitto  e  in 
Perfia  !  Vi  pare   di  elTere  trafportato 
in  Atene  medefima ,  e  di   vivere    nel 
mezzo  delle  perfone  e  dei  fatti  che  vi 
occupano ,  e  di   conofcere  non   fola- 
mente  le  deliberazioni  delio  flato^  ma 
per  fino  V  avventure  del  giorno  e  gli 
aneddoti  del  momento*  Per  quefti  ed 
altri  pregj  un  libro  Cimile .  dee    far  la 
delizia  di  tutte  le  perfone.  Quelle  che 
fi  chiamano  perfone  di  mondo  vi  tro- 
veranno fotto  una  forma  drammatica, 
che  mette  tutto  in   azione  ,   e    tutto 
dipinge,  i  refultati  i   più  efatti  e  pre- 
cifi  della  floria  civile ,  politica ,  lette- 
ra- 
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raria ,  rcligiofa,  e  filofofica  del  popo- 
lo, che  importa  più  di  tutù  di  cono- 
fcere  e  di  ftudiare ,  ì  dotti  avranno 
in  effo  un  eftratto  critico  e  ragionato 
di  tutto  quello,  che  avranno  letto ,  e 
il  numero  quafi  che  infinito  di  cita- 
zioni   deftinate  a   fervir    di  prova  « 
tutti  i  fatti  raccontati ,  farà  per  loro  co- 
me una  biblioteca  Greca,  a  cui  potran- 
no ricorrere ,  ogni  qual  volta   abbiaa 
bifogno  di  richiamare  alla  loro  memo- 
ria  le  più   minute   particolarità  della 
vita  privata  e  pubblica ,  delle  fcicnie 
e  delle  arti ,  dei  monumenti,  della  mi- 
tologia ,  della  politica ,  e  delle  cagio- 
ni della  grandezza  e  della  decadenza 
del  popolo  il  più  illuminato . 

Dopo  quefta  idea  generale  dell  ope- 
ra giova  di  entrare  in  qualche  parti- 
colar  dettaglio  della  medefima  per  far- 
la maggiormente  conofcere..  Suppone 
•  r  Autore  che  uno  Scita  chiamato  Ana- 
-  carfi  venga  in  Grecia  alcuni  anni  pri- 
ma della  nafcita  di  Aleffandro ,  e  che 
d'Atene,  fuo  ordinario  foggiorno,  tac- 
cia più  viaggi  nelle  provincie  vicine , 
oflervando  da  per  tutto   i  coftumi  e 
gli  ufi  dei  popoli ,  affiftendo  alle  loro 
fede,  ttudiando  la  natura  dei  loro  go- 

ver- 
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fo  I2$a«  anni,  che  1' Amore  divide 
in  due  intervalli  f  T  un' dei  quali  fini- 
fce  alia  prima  Olimpiade,  cioè  a  776. 
anni  avanci  G.  C.  I  altro  alla  preCa 
di  Atene  accaduta  nd  404.  Riporta  i 
principali  fatti  fuccessi  nell*  uno  e  nell* 
altro  ^  ma  fi  ferma  fpecìalmente  fu 
quelli  che  riguardano  gli  Ateniefi .  Nei 
primo  di  quetti  periodi  i  fatti  veri  e 
i  racconti  favololi ,  che  importa  di 
conofcere  egualmente  per  rintelligea- 
za  della  religione ,  degli  ufi ,  e  àéi 
monumenti  della  Grecia  ,  fono  a  bel* 
la  polla  confufi  nella  narrazione,  come 
Io  fono  neir  antiche  tradizioni .  . 

La  colonia  di  Cecrope,  che  ab- 
bandonò le  rive  fortunate  del  Nilo  per 
fottrarfi  alla  legge  d\in  vincitore  i- 
neforabile  ,  portò  non  folamente  nell* 
Attica  diverfe  fpecie  di  grano,  l'oli- 
vo, e  altri  alberi  utili  alla  vita,  ma 
anche  la  religione,  le  leggi  maritali, 
un  tribunale  di  giuftizia,  e  molti  ufi 
tendenti  a  civilizzare  un  popolo  più 
rozzo  che  barbaro,  e  che  godeva  del- 
la libertà  fenza  conofcerne  il  pregio* 
Le  cure  di  quefio  favio  e  illuminato 
Fondatore  produflero  un  effetto  si 
pronto y  che  l'Attica  <;oniò  ben  preflo 

vea- 
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ventimila  abitanti ,  che   furono  divlfi  ' 
in  quattro   tribù.  Per    dìfenderfi    dai 
Corlari,  e  dai  Beozj,  gli  abitatori  del- 
la campagna  fabbricarono  la  città  d'A- 
tene fopra  una  collina,  e  così  ereiTero 
altre   città  •  •^'Regnò     fopra    di   quede 
Gecrope   50.  anni,  e  dopo  di  lui  re- 
gnarono per   lo  ipazio  di    565.    anni 
incirca  dicìaffette  Principi ,    dei    quali 
Codro  fu  r  ultimo  .  Alcuni  anni  dopo 
Cecrope  numi   deil-O-  -i.ife   ren-itra-v 
rono  nella  Bepzia .  Caciai»  in.'ognò    il 
fegreto  di  feri  vere,  fi  ad<J. ararono    i 
cavalli  per    fervire    ali'  agricoUura  ,  e 
s' introduflfero  altri   utili .  ilabilimenti  • 
Il  ben  effere  preparò   la  corrutela ,  e 
}e  paiTioni  fi  rifvegliarono,  e  la  fles- 
sa mano,  che  poc'anzi  aveva  detroniz- 
zato un  tiranno,  spogliavaun  principe 
gtuflo  delle  ricchezze  ricevute  da'fuoi 
padri^ 

'  Molti  di  coftoro  fotta  il  nome  d'Ar- 
gonauti v^rfo  IVan^  1360.  avanti  G» 
C  formarono  il  progetto  di  andare 
in  lontano  paefe  per  impadroni rfì  de' 
lefori  del  ^e  di  iColco.  Siprfero  con 
cffi ,  e  dopo  di  ,efli  altri  Eroi ,  e  tra 
queftì  Tefeo  parente  ed  emulo  di  Er- 
cole dopo  moltfi  luminofe  aiioni  fi  fe- 
ce 
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ce  capo  del  govèrno  d'Atene  divenu- 
to democratico  ^  ne  eftefe  il  dominio  , 
ne  migliorò  le  condituzioni ,  ma  ebbe 
poi  a  foiFrire  diverfe  ixìRe  vicende,  e 
fecondo  i  diverfi  rapporti  della  Tua  vi- 
ta può  dirfiiche  meritò  rammirazio— 
ne,  l'amore  e  il  dirprtxzo  degli  Ate- 
niefi.  Finalmente  Atene  ritornò  in  fé, 
e  -vergagnandofi  della  fua  paiTata  con- 
dotta, onorò  la  memoria  di  Tefeo  in 
varie  maniere ,  e  lo  riguardò  come  il 
primo  Autore  della  Tua  potenza^  e 
volle  chiamare  la  città  di  Tefeo. 

Noi  non  polliamo  feguire  il  no-* 
firo  Autore  nella  bella  defcrizìone  del* 
le^  guerre  di  Tebe  e  di  Troja ,  e  in 
tutto  quel  the  ci  dice  dei  fecoli  chia- 
mati Eroici,  che  finifconoin  Codro  Re 
di  Atene  •  Due  forte  di  cognizioni  i]« 
luminavano  gli  uomini  di  que!  tempi, 
la  tradizione,  di  cui  i  Poeti  erano 
gì'  interpetri ,  e  V  efperienza  ,  che  i 
vecchj  avevano  acquidata.  L'eftrema 
vivacità  delle  paffioni  dava  un  prezzo 
infinito  alla  prudenza,  e  il  bifogno 
d'  eflere  inllruiti  al  talento  della  pa- 
rola. Fra  tutte  poi  le  qualità  dello 
fpirito  r  immaginazione  fu  coltivata 
la  primai  perchè   ella   è  la    prima, 

a  ma- 
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a  manifeftarfì  lieir  infanzia  degli  no^ 
mini,  e  de' popoli,  e  prelToi  Greci  con* 
tfibuì  particolarmente  il  clima  ,  in  cui 
viveano ,  e  i  legami,  che  contraffero 
cogli  Orientali  ,  a  fvilupparla.  In 
Egitto,  ove  il  fole  è  Tempre  ardente  , 
ove  i  venti ,  il  crefcere  del  Nilo  ,  e 
gli  altri  fenomeni  fono  fottopofti  si 
un  ordine  collante,  ove  la  flabilità  e 
r  uniformità  della  natura  fembrano 
provare  la  fua  eternità,  P immagina- 
zione ingrandiva  tutto,  e  slanciandod 
da  tutte  le  parti  nell*  infinito ,  riem- 
piva il  popolo  di  maraviglia  e  di  ri- 
fpetto.  Nella  Grecia,  ove  febbene  il 
cielo  qualche  volta  ila  intorbidato  da 
tempeile  ,  moftra  però  quafi  fempre 
una  luce  pura,  ove  la  diverfità  degli 
afpetti  e  delle  (lagioni  offre  fempre  dei 
contrari  ben  forti,  ove  ad  ogni  pa(fo« 
ad  ogni  momento  la  natura  (ì  moflra 
in  azione  ,  perchè  differifce  fempre  da 
fé  (leiTa  ^  f  immaginazione  più  ricca  « 
più  attiva,  che  in  Egitto  ,  abbelliva 
tutto,  e  fpargeva  un  calore  egual- 
mente dolce  che  fecondo  nelle  Opera- 
zioni dello  fpirito.  Per  tal  modo  i 
Greci  éfciti  dalle  loro  forefte  non  vi- 
dero più  filli  oggetti  fotto  un  afpetto 
T.LXXVl  E        ma- 
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malinconico  e  fpaventevole ,  per   tal 
modo  gli  Egiziani  trarportati  in  Gre- 
cia addokirópQ  g  poco  a  poco  i  trat- 
ti f^v^ri  4^1  Lofp  iquadri  ;  e  gli  uni  e 
gli  ^Itri  non  facendo  più  che  un  mc« 
d$iiicDP  popolo,  (I  formarono    una  lin- 
gua ricca  di  efpreffioni  figurate  ,    ri* 
Y^f^irono  le  loro  antiche  opipiopi  coti 
colori,  che  ne  aheravanp  la  fempliicità, 
ina  che  le  rendevano  più  {educehti;  e 
comecché  gli  efferi  che  avevano  del 
moto,  loro  parvero   pieni  di  vita  ,  e 
ficcome  rapportavano  a  tante  cagioni 
particolari  i  fenomeni ,  di  c^i  nòti  cor 
nofccyano  l' unionp  9  runiverfo  fi  mo- 
flrò  ai  loro  occhi  cohie  una    fqperba 
decorazione,  le  molle  della  quale  fi  mo*!- 
vcvanp  ?i  piacere  di  un  numero  infi- 
nito di  agenti  iiivifibili  r  Allora  fi  for- 
mò quella  filologa,  o  piuttofto  qneU 
la  religione,  che  dominò,  fcmpre  preflo 
quel   popolo,  mefpolania   confufa    di 
verità  é  di  bugie ,  di  traduzipni   e  di 
finzioni ,  fiftcma  che  Infinga  i  fenfi;  e 
rivolta  lo  fpirito ,  che  refpir»  ij  pia- 
cere, preconizzando  la  virtù,  e  di  cui 
Anacarfi  fa  un  fuperbo  quadro,  perchè 
porta  fcco  F  impronta  del  fecolo ,  ch^ 

jj  vide  nafcere . 
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s  Quàt  potènza^  dice:egK ,  ha  tolto . 
V  univerfo  dal  Caosi  ?  L'eifere  infinito, 
la  luce  pura,  là  forgente  della   vita, 
qùedi   è  r^mor  medeftmo,   quell' a-* 
more  ,  la  cui  prefenia  ridabilìfce  per. 
tutto  r  armonia ,  quegli  a  cui  gli  uo-« 
minj  e  gli  Dei  debbcmó  la  loro  origi^ 
ne  •  Quefti  efleri  intetìigenti   fi   con^ 
tr aitarono  V  impero   dèi  mondo ,  ma 
gli  iiomini  vinti,  furono  per   femp^e 
fottomeffi  a*  loro  vincitori  •  La  faiza 
degli  immortali  Ci  è  moItipHcata  come 
quella  degli  nomini.  Saturno^  prociotto 
dal  commercio  del  cielo  e  delki  terra  ^ 
ebbe  ire  figli ,  che  C\  fono  dlvifi  il  do« 
minio  dell'  univérfo  •  Giove  regna  in 
cielo 9  Nettuno  in  mare,  Plutone  neir 
inferno,  e  tutti  e  tre  fopra  la  terra, 
tutti    e  tre    fono  circondati  da   una 
folla  di  Divinità,  incaricate  di  efeguire 
i  loro  ordini.  Giove  è  il  più  potente 
degli  Pdi ,  perchè  fcaglia  il  fulmine  ;, 
la  fua  corte  è  li  più  brillante  di  tnt«> 
te  ;'.il  fuo.  foggiorno  è  quello  <lella  k^ 
ce  ètertiu  e  dèlia  felicità  ,  perette  tiu* 
ti  i  beni  delia  terra  vengono  dal  cie- 
lo.  SVinvoc;ano  le  Deità  marittime  ed 
infernali   in    certi  luòghi   e   in    cene 
ciECoftanze  ;  gli  Dei   cclefti  (empre  e 

T     2  per 
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per  tutto..  Sorpaflano  gli  altri  in  pote^ 
re^  perchè  fovrailano  alle  nofire  te- 
de, nel  mentre  che  gli  altri  fono  o 
ai .  nofiri  fianchi ,  o  ^  forco  i  nofiri 
piedi  • 

Gli  Dei  difttribuifcono  agli  uomini 
la  vita ,  la   falute  ,   le  ricchezze ,  la 
fapienza  e  il  valore  •  Non  gli  accufia- 
mo  di  eflere  gli  autori  de*  noftri  malii 
effi  ci  rimproverano  di  eifere    difgra- 
2Ìati  per  noflra  colpa .  Plutone  è  odio- 
fo  agli  uomini,  perdiè  è  infieflSbtle;  gli 
altri  Dei  si  lafciano  toccare  dalle  no- 
itre  preghiere,  e  fpecialmente  dai  no- 
firi fagrifìr),  r  odore   de' quali   è  per 
e(fi  un  profumo  deliiiofo.   Se   hanno 
de*fenfi;  com^    noi,    debbono    avere 
le    medefime   paffiooi.  La  bellezza  fa 
fui  loro  cuore  T  impfeflione ,    che   fa 
fui  noQro  •  Si  fono  veduti  fpefTo  cer- 
are fopra  la  terra  dei  piaceri  ,  fatti 
pi  Ci'  vivi  dalla  dimenticanza  disila  loro 
grandezza j  e  dall'ombra  del  miftero. 
I  Greci  non  vollero  con  quefto    biz- 
zarro accozzameiito  d' idee   degradare 
la  divinità.  Àfluefatti  a  giudicar  da  lo- 
ro tutti  gli  cfleii   viventi,    iraprefla- 
vano  le  loro  debolezze  agli  Dei,  e 
i  loro  fcntimenti  agli  a^im;ali,  fenza 

prc- 
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pretendere  di  abbalTare   i  primi ,  né 
d' innalzare  i  fecondi . 

Quando  volterò  formarli   un^idea 
deUa  felicità  del  cielo^  e  delle   cure 
che  vi  fi- prendevano  del  governo  dell' 
ui»rverfó ,  girarono  i  •  loro  *  fgnardi  in- 
torno a  loro  medeflmi,  e  drflTero*  So« 
pra  la  terra  un  popolo  è  felice  qaaa* 
do  pafla   i  fuoi   giorni  in   felle;   un 
Sovrano   quando  chiama  alla   fua  ta* 
vola  i  principi'  e  le   principeiTe  ^   che 
fono  nel  fuo  vicinato;^  quando  le- gio- 
vani fobiave  profumate  di  eflenke  ver* 
fano  il  vino  a  piena,  mano ,   e    che 
bravi  caaitatricì  maritano  la  loro  voce 
al  fuon  delia  lira^  così  ne'  frequenti 
conviti, che  riuniicono gli  abitanti  del 
cieb,  la  gioventù  e  la  beli^zia  fotto 
i  tratti  d^Ebe  difttibuifcono  il  netta* 
re  e  Tabbrofia,  i  cauri  di  Apollo  e 
delle  Mufe  fanno  rimbon^re  le  volte 
dd  deb,  e  la  gioja  brilla  in  tutti  gli 
occhi.  Qualdie  Volta Oiove  convoca 
avanti  il  fuo  trono  gì*  immortali  ;  tratta 
con  essi  grintereflì  della  terra,  come 
un .  Sovrano  quelli  del  fuo  flato  coi 
grandi  del  regno  •  Gli  Dei  efpongono 
diverti  iéntimenti ,  e  nel  mentre  che  K 
fofteogono  con  calore.  Giove  decidci  e 
ognuno  ritorna  al  filenzìo. 
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Gli  De  rlveOiti  deUa   fua  auto- 
rità  imprimono  il  moto  aU^unlverfo, 
e  fono  gli. autori   dei  fenomeni,  che 
ci    fof prendono . .  O^l    mattioa*  una 
giovine  Dea  apra  k  {torte  ^ellVOrìen- 
te.,  fifparge  la  frcfchezta  tieU^acia^  ì 
iiorl  «ella  campagna,  i  rubiigd  fuUe  vie 
del  fole.  A  quell'annunzio  la  terrai! 
.rifveglia,'  e  fi  prepara  a  ricevere  il  Nu' 
me,  che  le  apporta ogai  giorno  tma  nuo- 
Ya  vita  •  Gomparifce ,  eii.moftra  colla 
magnificenza    omvenienie:  al    Covrano 
de'cifili;il  fuo  etera  condotta  dalle  Ore 
Yola  e  s^immen^  nella  (paiio  imAen- 
fo,  die /riempie  di  fiammate  di  loce. 
Quando-  giutn^    air  abitazione    della 
fovrana  de'  mari  4  la  &otte,  xhe  cam- 
mina e|ernatnenie  falle   £ae  traciciet 
blende  i  funi  foschi  veli  ^  e    attacca 
fuochi  innumerevoli  alia  volta  icelefle. 
*  Allora  V  innalza  un  altro  carro,  la 
6ui  chiarezza  dolce  e  .confolante  por- 
ta i  otori  fenfihili  aUe  éóid  r^imeadiran* 
ze*  Una  Dea  lo  condnce.  £lh  viene  ia 
filenzb  a   ricevere  i .  teneri    omaggi 
di  Endimione.  Quell'arco,  die  è  sì  bril- 
lante di  colori,  è  che  s'incurva  da  un 
punto  <feir oriazonte  all'altro,  fono  le 
traccia  luminose  del  paflaggio  d' Iridi 

che 
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• 

chd  porta  alla  terra  gli  ordini  ài  Giù-» 
none*  I  piacevoli  venti ,  Y  orride  lem* 
pefte  fono   altrettanti   genj ,  che    ora 

ìchertano  nell'  aria,  ora  combattono  fra 
di  loro  per  follevare  Tonde  del  mare* 
A'  piedi  di  quel  colle  avvi  una  grot- 
ta ,  afilo  della  freschezza  e  della  pa* 
ce*  E*  qQÌ  dove  una  Ninfa  b^nefattdr* 
ce  veffa  da  una  Tua  urna ,  che  non 
mai  S\  vuota  ,  il  rufcciUo^  il  quale  fer- 
tilizta  la  pianura  vicina-,  6  da  quedo 
fteflb  luogo  ella  afcoita  i  voti  delia 
giovinile  bellezta,  che  viene  a  .con-* 
templare  le  fnè  aurattive  neir  onda 
fuggitiva^  Entrate  in  quel  bofco  om- 
brofot  A^oi  liete  ndla  dimora  delle 
&riadi  e  de^Silvani^  e  ttion  è  già  il 
fiÌe«iio  e  la  (blitudine ,  che  occupa  il 

-  voftro  fpirlto ,  poiché  quel  fecreto  fpa- 
ventoyche  voi  fentite,  èreifetco  della 
prefenta  della  maeflà  divina  « 

Da  qualunque  parte  noi  ci  mo- 
viamo  5  iiamo  in  prefenza  degli  Dei  ; 
li  troviamo  ftioti  e  dentro  di  noi;  essi 
a  fono  divifo  l'impero  dell' anime,  e 
ne  dirigono  le  inclinauom  ; .  gli  uni 
prefiedono  alla  guerra  ^  e  all'arti 
deHa  pace  ;  gli  altri  e'  infpirano.  T  a- 
niore  delia  favieua ,  o  qnelio  de*  pia- 
ce- 
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ceri  ;  tutti  amano  la  giuftizta  e  pro« 
teggpoo  la  virtù  :  trenta  mila  divini- 
tà  fparfe  tra  noi  vegliano  continua-* 
mente  fopra  i  noHrì  penlieri  e  fopra 
le  noflre  azioni.  Se  facciamo  il  bene, 
il  cielo  aumenta  ì  noftri  giorni  e  h 
noftra  felicità,  e  ci  punifce  quando 
facciamo  il  male .  Alla  voce  del  delit- 
to Nemefì  e  le  nere  Furie  fortano  mug- 
gendo dal  profondo  dell' inferno;  effe 
s*  iniìnuano  nel  cuore  del  colpevole , 
e  Io  tormentano  giorno  e  notte  con  i- 
ilrida  funebri  e  fpavemevoli .  Queile 
grida  fono  i  rimorii ,  e  fé  lo  fcelerato 
prima  di  morire  trafcurò  di  calmarle 
col  mezzo  delle  fante  cerimonie ,  effe 
attaccate  all^  anima  di  lui  come  a  lor 
propria  preda  la  ftrafcinano  negli  abifli 
del  Tartaro;  iinperocchè  gli  antichi 
Greci  erano  generalmente  perfuafi,  che 
r  atMma  è  immortale  ;  e  tale  è  V  i- 
dea,  che  feguitando  gli  Egiziani,  (i 
facevano  di  quefta  sodanza  si  poco 
conofciuta  • 

U  anima  fpirituale^  che  vuol  dire 
lo  fpirito  o  r  intendimento ,  è  invi- 
luppata da  un'anima  fenfitiva,  che 
non  è  altra  cofa,  che  una  materia 
luminofa  e  fottile,  immagine   fedele 

del 
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d«l  noftro  corpo,  fui  quale  è  model- 
lata ,  e  di  cui  conferva  Tempre  la 
fomiglianza  e  le  dimenfioni  •  Quefìe 
due  anime  fono  ftretumente  unite , 
mentre  viviamo  ;  la  morte  le  fepara  ^ 
e  nel  mentre  che  l'anima  fpirituale 
monta  al  cielo ,  vola  1*  altr'  anima 
guidata  da  Mercurio  aU*eAremità  del- 
la terra ,  ove  è  Y  inferno ,  il  trono  di 
Plutone  Y  e  il  tribunale  di  Minos. 
Abbandonata  da  tutto  Tuniverfo,  e 
non  avendo  per  fé',  che  le  sue  azio- 
ni» l'anima  comparifce  avanti  quefìo 
formidabil  tribunale;  vi  afpetra  la  fua 
fentenza ,  e  va  o  ai  campi  Elisi,  o  al 
Tartaro.  I. Greci,  che  non  avevano 
fondata  la  felicità  degli  Dei  che  fopra 
il  piacere  , de*  fensi,  non  immaginare- 
pò  altra  delizia;  pe'  campi  Elisi,  che 
un  clima  deliùofo,  ed  una  tranquii«> 
Ittà  ^ofonda  i  ma  uniforme  ;  deboli 
vantaggi  per  V  anime  virtuofe ,  che 
loro  non  toglievano  di  dolersi  di  ab* 
bandonare  la  luce  del  giorno,  e  di 
lafciare  le  loro  passioni ,  e  i  loro 
piaceri  • 

Il  Tartaro  è  il  foggiorno  dei  pianti 
e  della  difperazione :  i  colpevoli  tro- 
vano in  esSo  orribili  tormenti ,  avol- 

E  ^  toj 
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to)  crudeli  »  che  lora  fttappano  le  vi'- 
fcere ,  ruote  àrdenti ,  che  li  ftrafci- 
nano  intorno  al  loro  asse»  E*  là  do- 
ve Tantalo  «miore  ài  fame  e  Ai  Cete 
nel  mezzo  H  un*  onda  pura  e  di  al- 
beri carichi  di  fputtn^  ;  è  là  dove  le 
iBglie  di  Danao  fono  condannate  a 
riempiere  una  bòtte^  da  cui  continua- 
mente efce  r  acqua  ;  è  là  dove  Sifi- 
fo  è'  desinato  a  porta>re  * full'iiitora 
d*una  montagna  uh  '  m^^so,  che  foU 
4eva  eon  isforzò ,  e  che  fu!  punto  di 
giungere  al  termine,  ricade  al  -  bas- 
so .  Bifogni  infopponabiii  e  lempre 
ravvivati  datia  potenza  degli  oggetti 
propr j  a  foddisfàrli  i  fatiche  orribili  e 
noli  variate,  ed  eternamente  infirut* 
tuofe ,  fono  inr(^pOHabiÌi  4upplizj. 
L*  immaginazióne ,  dfie  gì'  inventò , 
iludiò  Tarti  più  fine  della  barbavie 
per  trovare  i  castighi  dovuti  ai  -de- 
litto ,  nel  ra'enire  ch'ella  non  acoor- 
ilava  per  ricompensa  alla  vittù  iè  non 
che  una  felicrtà  imperfetta^,  e  avve- 
lenata da  defiderj.  Sarebbe  avvenuto 
rio  dall' aver  creduto  più  -utile  di 
condurre  gli  uomini  col  tinnfor  delle 
pene ,  che  coH'invito  del  piacere ,  o 
più    toilo    dair  essere    più    facile    di 

mul- 
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multiplicate  r^mm^ini  della  dlfgraiia, 
«he  quelle  della  felicità?  ss 
'^  Questo  fiflema  informe  di  religio- 
ne iàfegnava  un  piccol  numero. di 
dommi  essenziali  pel  ripofo  delle  fo* 
cietà  9  Tesiflenu  degli  Dei ,  l' immor- 
talità deli*  anima.  9  le  ricompense  per 
la  viftù^  i  castighi  pel  vizio  ;  preferii 
veva  delle  pratiche  atte  a  mantenere 
queste  verità,  cpme  §rajao  le  fe(ìe  ed 
i;  miflor)  ;  da^a  ^lla  politica  de'  mei* 
xi  potenti  per  jtrar  profitto  dall'  igAo- 
nanza  e  dalla  credulità,  del  popolo,  a- 
.  vendo  introdpilo  gli  oracol^^  T  arte  de* 
^i  Auguri ,  e  degli  Indpviai  ;  laCcia- 
.  va:  finalmente  .la  libertà  di  fqegliere 
tra  le  tradisiopi  antiche^  p._  di  accre- 
fcere  fempre  con  nuovi  dettagli  1^  ilo* 
me  la  genealogia  degli  Dei, di  .manie* 
fa  che  l'immaginazione  avendo  la  li- 
bertà di  creare  dei  fatti  e.  di  alterare 
oon  prodigi  quelli,  che  erano  dì  già 
conofciuti,  fparfe  continuamente  ne' 
fuor  quadri  rjntereife  del  maraviglio- 
fo,  queli' interefle  sì  freddo  agli  occhi 
della  ragione,. ma  sì  pien  d'incanto 
pei  fanciulli,  e  per  le  nazioni,  che^  co- 
minciano a  nafcere.  Cosiil  fiitema  del- 
la  religioiie   divenne    inrenlibilm^nte 

un 
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un  fiftema  di  finzione ,  »  di  poefia  ; 
Nel  medeimo  tempo  le  falfe  idee,  che 
a  avevano  fùlla  fifica  arricchivano  la 
lingua  di  una  folla  d*  immagini  ;  fi 
davano  delle  ali  a  tutto  ciò,  che  fen« 
de  Tarla;  l' aurora  aveva  de' diti  di  ro- 
fa  ,  il  fole  delle  treccie  d' oro ,  e 
Teti  de'  piedi  di  argento .  Quelle  for- 
te di  metafore  furono  ammirate  fo- 
prattutto  nella  loro  novità  ,  e  la  lin- 
gua divenne  poetica  >  come  tutte  le 
lingue  Io  fono  nella  Ipro  origine  • 

Tali  erano  a  un  dipreflfo  i  progreffi 
delio  fpirito  preffo  i  Greci,  quando 
Cedro  facriiicò  i  Tuoi  giorni  per  la 
falute  della  fua  Patria.  Gli  Ateniefi 
abolirono  il  titolo  di  Re,  dicendo  che 
Codro  r  aveva  portato  a  sì  alto  gra- 
do ,  che  niun  mortale  vi  farebbe  giun- 
to ;  In  confeguenza  di  che  riconobbe- 
ro Giove  per  loro  Sovrano  ,  e  aveti« 
do  pofto  Medone  figlio  di  Codro  a 
lato  del  Trono,  lo  nominarono  Arcon- 
te ,  o  Capo  perpetuo ,  obbligandolo 
però  di  rendere  conto  della  fua  am— 
nìjniOrazione  al  popolo.  I  fratelli  di 
lui  (1  oppofero  in  vano  alla  fua  ele-^ 
zìòne ,  e  furono  coftrttti  di  andare  in 
fontani  paed  a  cercare  una  miglior  for* 

le. 
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te  I  e  fi  ftabilirono  colle  colonie  da  lo- 
ro condotte  neirionia^  Medone  traf* 
mife  a^iJLioi  difcendenti  la  dignità  di 
Arconte  ;  ma  come  che  ella  dava  dell* 
ombra  agli  Ateniefi,  ne  limitarono  T  e-« 
iercizio  allo  fpaito  di  dieci  anni,  e  fi- 
nalmente crefcendo  i  loro  timori,  Tan- 
no 684.  avanti  G.  C  la  divifero  tre 
nove  magiftrati  annui,  che  portava- 
no Tifteffo  titolo  di  Arconti. 

Quefti  fono  i  principali  fatti^  che 
prefema  V  iftoria  d'  Atene  dopo  la 
morte  di  Codro  fino  alla  prima  Olim- 
pìade nello  fpazio  di  316.  anni.  Que- 
&i  fecoli  furono ,  fecondo  le  apparen- 
ze ,  fecoli  di  felicità ,  imperocché  i  di- 
faftri  de'  popoli  fi  confervano  per  fem- 
pre  nelle  loro  tradizioni .  Nel  tempo , 
che  la  calma  regnava  nell'Attica,  i  fe- 
coli fcorrevano  nel  filenziot  Non  man» 
carono  per  altro  ad  efii  degli  uomini 
grandi ,  i  quali  fono'dimenticati,  per- 
chè non  ebbero,  che  delle  virtil  •  Si  ri- 
cordano però  Omero ,  Licurgo  ,  ed 
Arinomene,  e  noi  crediamo  di  dover 
trafcrivere  it  beli* elogio,  che  fa  il 
N.  A.  al  Cantore  della  Guerra  di 
Tro)a,  accaduta  quattro  fecoli  incirca 
rrima ,  che  ei  .fiorifle  ^  per  rifvegliare 

in 
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In  altri  queir  emufiafmo,  e  queir  am» 
mtraziotie-,  da  cui  egli  è  pjrefo  yerC» 
^uet  fovrano  poeta  » 

Che  fona  g/i  altri  com^  Aquila  vola. 

=3.  Quale  è  dunque  queft'uomo, 
che  dà  lezioni  di  politica  a*  legislato-- 
ri ,  che  infegna  a*  filofofi  e  agli  fio- 
rici Tarte  di  Ibrivere,  ai  poeti  e  agli 
oratori  Tarte  di  iBovere,  che  fa  germo- 
gliare i  talenti  d*  ogni  forta  ,  e  la  fu^ 
-periorità  di  cui  è  sì  da  tutti  riconofciiH 
ta  da  non  eflere  pia  gelofi  di  lui  che 
del  fole,  che  e*  illumifia  ?  Io  non  fo* 
no  ehe  imo  Scita >  e  F  armonia  de- 
verfi,  che  tralportà  i  Greci,  sfugge 
fpeflb  ai  alici  organi  troppo  groffola- 
ni  ;  '  ma  io  non  fono  più  padrone  del* 
la  m^a  ammirazione,  quando  vedo 
quefto  genio'  altiero  fienderfi  y  per  co- 
sì dire,  fttU*  UniVètfo  intero,  lanciando 
da  ogni  parte  i  fuoi  fguardi  infuocati, 
e  raccogliendo  per  ógni  dovje  i  colori 
i  più  vivi  degli  oggetti',  che  sfevitla- 
no  ai* Tuoi  occhi*  Egli  affifte-^al  con* 
fìglio  degli  Dei  ;  fé  è  cogli  uomim, 
penetra  in  tutte  le  pieghe  del  loro 
cuore,  e  ricco  delle  fue   fcoperte,  e 

pie* 
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piiino  delle  belleize  della  natura  «  non 
potendo  più  contenere  l' ardore,  che  Io 
divora ,  Io  fparge  con  profufione  ne* 
fuoi  quadri  e  nelle  fue  efpreflìom  ;  fa 
che  vengano  alle  preie  il  gei  colla 
terra  9  e  le  pstflioDi  con  loro  medefi- 
me ,  e  ci  abbaglia  colla  copia  della 
fua  luce  «  e  qì  ilrafcina  colla  forza, 
del  Aio,  fentimento,  e  sej»pre  lafcia 
neUa  nqfir'  anima  un'  impreOione  pi9^ 
ionda^  qhe  feinbra  dilatarla,  ed  ingt an* 
dirla.;  imperocché  c|uello  t  che.  p^rti* 
eolarfo^ente  difiingue  Omero»  è  di: ^'* 
nhnan  tutto  i  e  di  fs^  pacare  in  npì 
continuamente  le  mozioni,  che  J' agi* 
tano,  di  subordinar  tutto  alla  .paflipn 
principale  ,  di  feguirla  in  tutti,  ji-f^i 
trafpQrti ,  ne*  Tuoi  f]Qarriii:^nti  i  <e  in 
mtte  le  fue  inconfeguenze)  di  j>ortar- 
la  ,fino  alle  nuvole  9.ie  di-^rla  ^cade* 
f  e  j  <}uandQ  occorra  «  per  ^mjszzo  della 
forza,  del  feotimento>  e  d^ila  virtù  t 
come  la  fiamma  dell*  Ei^at,  che 41  ven- 
to lirpinge  nel  profondo  dellVtbi^p;  di 
avere  dì0*erenziato  il  potere  ,  il  valo- 
re e, le  ahre  qualità  de'fuoi  perfonag- 
gi.non  eon  defdlrizIoiM  fredde  e  |H>jo- 
ie,  ma  con,  penneHaie  rapide  e  piene 
4i  fofza,  0  cop  azioni  nuoye  e  fpai- 

fé 
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fé  quafi  a  cafo  nelle  fue  opere.  Io 
falgo  coti'  lui  ai  cielo,  e  riconofco  in- 
teramente Veoere  a  quella  cintura,  da 
cui  partono  continuamente  le  facelle 
amorolè^  i  deftderj  impazienti^  le  gra- 
fie feducentif  e  i  vezzi  inefprimibili 
delia  lingua  e  degli  occhi;  rìconofca 
Pallade  e  i  Tuoi  furori  a  quell'Egida, 
a  cui  fono  fofpefi  il  terrore ,  la  di* 
feordia  ^  la  violenza  ,  e  la  fpavente* 
volé  tefla  deir  orribile  Gorgone.  Gio- 
ve e  Nettuno  fotio  i  più  potenti  degli 
Dei ,  e  non  fa  duopo  a  Nettuno  che 
d'un  tridente  per  ifcuotere  la  terra, 
e  a  Giove  che  di  un  batter  d'occhio 
per  ifcuotere  l'olimpo.  Difcendo  fol- 
la terra ,  Achille ,  Ajace  ,  e  Diomede 
fono  i  più  terribili  dei  Greci;  ma 
Diomede  fi  ritira  airafpetto  dell'  arma- 
ta Trojana;  Ajace  non  cede  dopo  d'a- 
verla  più   volte   refpinta;  Achille    fi 

snoftra,  ed  ella  (parifce Che 

importa  che  Platone  non^  trovi  abba* 
^  ilanza  di  dignità  nel  dolore  di  Acht^ 
le  e  in  quello  di  Priamo,  facendo  il 
Poeta  •  rotolare  ti  primo  nella  polvere 
dopo  la  morte  di  Patroclo,  e  facendo 
fare  ai  fecondo  un  paflfo  umiliante  per 
•ttenere  il  ^rpo  del  Bgliuolo*  (^nto 

a  me 
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a  me  io  lodo  Omero  di  avere  come 
la  natura  pofta  la  debolezza  vicino  al« 
la  forza ,  e  r  abiflfo  vicino  all'eleva- 
tezza ,  e  lo  lodo  ancor  pid  di  avermi 
xnoftrato  il  miglior  de*  Padri  nei  pi& 
potente  dei  Re ,  ei  il  più  tenero  amico 
nel  più  impetuofo  degli  Eroi  =:  •  Per 
fimil  modo  Anacarfi  difende  Omero 
dall'  altre  taecie  dategli ,  e  conclude 
che  le  bellezze  di  lui  Tono  fenza  fine, 
che  i  fuoi  fonni  fono  iimili  a  quei 
di  Giove,  che  fecondo  PefpreflSone 
del  poeta  ideflfo,  fi  rifveglia  lancian- 
do il  fulmine ,  o  a  quelli  dell'  aquila» 
che  dopo  di  avere  percorfo  fpazj  im- 
menfi  neir  aria  ,  fi  ripofa  fopra  T  al« 
tezza  di  una  montagna  ;  e  che  quan* 
do  fi  vorrà  giudicare  Omero,  non  co|i 
una  pedantefcà  difcufiione,  ma  col  fen* 
ti  mento,  non  colle  regole  fpeflb  arbi- 
trarie ,  ipa  colle  leggi  immutabili  del- 
la natura  ,  fi  converrà  indubitatamen- 
te ,  che  merita  il  pofio  che  i  Greci 
gli  hanno  aflegnato,  e  1'  entufiafmo  9 
che  hanno  mofiratp  verfo  dilui/nott 
^lo  cantando  i  fuoi  verfi  in  tutte  le 
fede  ,  e  avendo  continuamente  il  fuo 
nome  nella  bocca ,  ma  per  fino  invo- 
candolo come  una  D^ità.nelle  loro  et- 
ri- 


1 1 4    Giornale  d  e'  Lett. 

rimoaie,  e  confacrandogU  tempj,  e  o& 
^srendogit  fagrifiij  • 

Con  qoeft*  elogio  fi  dà  comiH- 
mento  alla  prima  parte  dell' introdu- 
zione •  La  feconda  è  divifa  in  tre  fe- 
zioni ,  che  fono  come  tre  differenti 
epoche  o  fecoli  coi  loro  particolari  ca* 
ratteri,  la  prima  delle  quali  è  chiama- 
ta  il  fecolo  di  Solone  o  delle  leggio  la 
feconda  il  fecoló  di  Temiftocle  e  di  A- 
riftide  )  che  è  quello  della  gloria,  e  la 
terza  quello  di'PerìcIey  che  è  il  feco- 
le <lel  luflTo ,  e  delle  arti  ^  L*  Autore 
efpone  in  poche,  pagine ,  ma  fenza 
niente  omettere  di  eflfeoiiale,  (a  fto- 
ria  di  qnefti  tre  diiFercnti  fecoli ,  de* 
quali  fa  beniifimo  conofcere  Io  fpìrito, 
i  lumi,  e  i  principali  fatti.  Prima  di 
venire  a  Solone  moftra  quali  altera^ 
zioni  foifero  accadute  nella  forma  del 
governo  ftabilita  da  Teièo,  che.  cosa 
fece  Dracone  uomo  da  bene,  pieno  di 
lumi,  e  finceramente  amante  deHtf  pa* 
tria  per  dare  a'  fuoi  cittadini  delle 
leggi  e  della  morale  .Ma  i  faoi  re* 
golamenti,  che  avevano  1*  impronta 
del  Aio  carartere  Ce  vero ,  non  fecero 
che  de'  malcoatenti  ,  ed  eccitarono 
tanti  clamori ,  che  obbligato  egli  di 

ri- 


A^R  TI  CO  LO     V*      115 

Titirarfi  nel!'  Kbla  di  Egina ,  vi   mori 
bsn  prefto  •  Epimenidd  paò  eiliire  tir 
guardato  anche  egli ,   come  uno  de* 
l«gislatoi^i  di  Atene,  e  nonoflante  «idi- 
ite  foe  belle  provvidenze  relative  par- 
ticolaritièiité  aillB  cofe  Teìigio(è>  gii  A« 
tenieii  fi  dettero  a  tali  ecteffi ,  che  fi 
videro   prefto    ridotti  alla  neceffità  o 
di  perire,  o  di  abbandonare  al  genio 
di  un  ibk)  Uòmo  •  Sòlone  difeendente 
dagli  antichi  Re  di  Atene ,   fkcé  di 
•'betii  di  fortuna  %  ed  infti^ìto  de*co^ 
ftumi ,  e  dc^le  leggi  delle  nazioni,  che 
aveva  conoiciuto;  efercitando  il  com« 
inerciò  ^  dotato  db  talenti  ftraordiaar j 
i  Bon  efclufo  quello  della  peefia ,  di  un 
carattere  dolce  e  .facile ,  fu  con  voce 
unanime  itihalzato  alla  dignità  di  pri* 
me  Magiftrato ,  di  Legislatore ,   e  di 
Arbitro  fovranò.  Il  primato,  che  efer- 
cttò  alla  tefta  della  Repubblica,  e  in 
cui    mostrò    un  coraggio   fùperiore , 
<>  fervi  ad  impegnare  gli  Ateniefi  a  ti* 
•  prendere  Tlfola  di  Salamina,  nonoftante 
la  proibizione!  rigorofa  fatta  a*  loro"!  O 
'  tatcfri  di  proporne   la  conquiRa.  Noi 
vorremmo  poter  feguitar  il  N.  A.  nelle 
narrazioni ,  e  nelle  giufte  e  filofofiche 
rifleffioni,  che  ei  fa  intorno  alle  leg« 

gi 
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gt  Civili  9  e  crimtnati  di  Solone  •  la 
tutte  &  propofe  quo!  favio  legislatore 
il  bea  geoeraie  della  Repubbttoi,  piut- 
tofta  che  quello  dei  particolari-  Se- 
condo i  Cuoi  principi  il  citmdiuo  de« 
ve  eflepc  confiderato  nella  fua  perfo* 
^  na ,  come  uno^  che  fa  parte  dello  (la- 
to ;  nella  maggior  parte  delle  obbliga- 
zioni j  che  .  contratta ,  coinè  apparte- 
nente a  una  famiglia^  che  efla  mede- 
fimn  appartiene  •  allo  (lato  ;  e  nella 
fua  condotta  ^-  come  membro  di  iina 
focietà,  ì  coftumi  delia  ^alQ  cofti/ui- 
fcono  la  forza  dello  (lato  •  Non  '^oUe 
che  le  fue  leggi  a^eiTero  una  più  lun- 
ga durata  9  che  di  un  fecolo  per  soa 
rivoltare  gli  Ateniefi  colla  profpettiva 
di  un  giogo  eterno.  Aj^rovate  che 
furono  e  confermate  dai  Magiftrati  e  dal 
popolo,  il  fcriiTero  fopra  diveifì  rotoli 
di  legno ,  che  prima  ebbero  un  edifi- 
zio  fatto  a  pofta  »  e  ch^  poi  furcMio 
trasportati  in  altri  luoghi  pubblici  ^ 
perchè  ognuno  aveflfe  il  comodo  di 
consultare  queAi  titoli  prexiofi  della 
loro  libertà.  Dopo  di  ciò  Solotie  fu 
aiTediato  da  una  folla  d' importuni»  che 
r  opprimevano  con  queftioni,  con  coa- 
figli ,  con  lodi ,    e    con  rimproveri . 

Do- 
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Dopa  di  avere  efautita  là  faa  dólcer* 
za  e  pazienza,  comprefe  ,  cbe  il  tem« 
pò  folo  potea  cònfolidare  la  fua  opera, 
e  parti  dopo  dì  aver  domandata  la 
permifliòne  di  afTeotarfì  per  d^eci  an^. 
ni  ,  e  impegnati  gli  Atenieii  con.  un 
giuramento  ioieune  di  non  alterare  le 
Tue  leggi  fino  al  Tuo  ritortio.  Andò 
in  Egitto ,  e  in  Creta  e  accrebbe  lo 
file  cognizioni  full' arte  di  regnare.  Al 
jfuo  ritorna  trovò  gli  Ateniefi  =  vicini 
a  ricadere  neir  anarchia  i  e  profittane 
do  delle  difpofizioni  favorevoli  verfo 
di  lui,{>rocurò  di  calmare  le  rìnafcen- 
li  dilTenfioni  ;  e  fé  credè  in  principio 
di  eflere  fecondato  da  Pidiìrato  capo 
della  fauone  popolare ,  vide  poi ,  che 
quefto  accorto  politico  nafconde  va  fot- 
to  una  finta  moderazione  una  fmifurata 
an^bizione* 

Pififtrato  avea  tutte  le  qualità  prò* 
prie  a  cattivare  gli  animi  ;  una  nafci- 
ta  ilknre ,  gran  ricchezze  ,  un  valo- 
re fperimentato ,  una  figura  impoAen^ 
te ,  un*  eloquenza  vittoriofamente  pet- 
Aiaidva  ,  che  accompagnava  una  voce 
iiifinuante ,  uno  fpirito  arricchifo  di 
ttit4i  quei  doni,  che  la  natura  e  lo 
fittdio'polToao  fonuninifiiar^y^una  pa- 

f  ;  dro- 
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droaanSui  aflbiau  delle  fue  paffioni ,  e 
una  ^eftretxa  unica  per  £ir  valere  le. 
virtù ,  che  poffedeva  in  realtà>  e  quel- 
le* deUe  quali  non  aveva  fé  non  Tap- 
partnta  •  £i  mòihò  infatti,  che.  in  Ur- 
na efecuzioae  ìtatsi ,  la   dolcezza  ,  e 
la  fleffibiiiti  del  carattere   danno  una 
fuperìorità ,  che  fuol  fi^mpre  produrre 
gli  effetti ,  che  uao  fi  propone  •  Co« 
ftai  fingendo  di  eflere  fiato  ferito,  im- 
plora la  protezione  di  quel  popolo,  che 
avea  sì  fpeflb  protetto  «  Invano  Solo- 
ne procurò  di  rooftrargli  gringaiint  di 
Pififtrato  , .  e   r  aflemblea  gli  accordò 
delle   guardie,    che''  vegliaiTero'  àlU 
£mi  cuftodia  •   Da-  quefio   làomento  t 
£iioi  progetti  furono  adenopiti ,  .s*  im- 
padroni ben  predo  delia  cittadèlla,  e 
dopo  di  aver  difarmato   la  moltitudif^ 
ne ,  fi    rivedi    dell'  autorità    foprenda  <» 
Solone  iion  fc4>ravvis3e  lungo  tertì^o 
alla  fervitù  deUa  fua  patria  :   in  prin- 
cqrio  moftrò  una  fermeua  iucr^ibile  , 
poi  cede  alla  féduzione  del  Tkanno., 
credendo  di  cedere  alla  neCiqiHtà  •  Scor- 
fjpro  trenta  anni  dalla  rivokizione  fino 
alia  morte  di  Pififtirato  accaduta  l*  àn* 
$%S.  avanti  G.  C*    Ma  ei  non  fii  air 
la  teda  degli  affari ,  che  per  k>  fpa*^' 

zio 
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ZÌO  di  17»  anni  9  e  prima  di . morire, 
ebbe  h  confolazione  di  ìafciare  al- 
la fua  famiglia  guel  potere ,  che  gli  e^ 
ra  colmato  tant'  arte  e;  tanti  pericoli,  fi- 
no ad  eiT^re  (lato  cacciato  due  volte 
dall'Attica  per  la-  fona  de*  fuoi  avyer- 
far)  •  Le  Tue  l^ggi,  tendenti  particolare 
jmexup  ji  I)andire  Tozio,  e  ad  inco- 
jaggiUre  T  agricoltura  e  T  induflria;  le 
fue  provvidenze  per  rianimare  il  va- 
lore delk  truppe  ;  la  fua  magnificen* 
Xd,  in  abbellire  la  Capitale;  le  fue  cu- 
re  per  apicrefcere  le  cognizioni;  la  fuà 
moderazione,  la  fua  clemenza,  la  fua 
)>eneficenza.  aiTùefecerp  inrenlibitmente 
r.uiAore  ijutrattabile  degli  AtenieC  alla^ 
rervitù*  e  in  una  monarcl^ia  ufur- 
patii  fiì  d&itQ,  il  modello  del  migliore 
.de'  Ré.. 

Ippia  ed  Ipparco  .fuoi  figli  gli  fuc- 
ceflTerQ,,  e  con  minori  talenti  gover- 
narono colla  Qiedefima  faviezza  •  Ip-. 
parco  amava  le  lettere ,  attirò  prefio 
di  fé  Ao^reopjte  e.  Simonidé,  ed  a- 
fpirò  alla  glojria  del  Padre  con  eQefider 
re  la  flima  ,  e  T  amor,  per  Òmero  «  Il 
Fratello  amò  il  piacere  >  rinfpirò  agU 
Ateniefi  «  e  la  fua  indegna  condotta 
.cagionò  la  morte  di  Ipparco ,  e  poft 

in 
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ih  gran  perìcolo  la  fua  vita  •  1  tre 
anni,  che  regnò  dopo,  furono  mac-* 
chìati  da  ingiullizie,  e  obbligato  alla 
£ne  di  ritirarfi  preflb  Dario  Re  di  Per* 
iia ,  per)  nella  battaglia  di  Maratona. 
A  quell'epoca  dell' efpulfione  de*  Pi- 
fiftrati ,  e  a  quella  delle  vittorie  ripor- 
tate dagli  Atenieli  contro  i  Perfiani, 
Anacarfì ,  o  fia  1*  Autore  dell*  opera 
efpone  le  lue  profonde^  e,  filofofiche 
lifledioni  fulla  legislazione  di  Solone, 
paragonandola  con  quella  di  Licurgo, 
e  con  ciò  dà  termine  alla  pritna  Se- 
zione della  feconda  parte. 

Comincia  la  feconda  eon  queft* 
efpreilioni:  =  Con  pena  io  mi  deter- 
mino a  defcrjvere  de*  combattimenti  ; 
dovrebbe  badare  il  fapere,  che  le  guer- 
re cominciano  dall'ambizione  de' prìn- 
cipi, e  finifcono  colla  difgrazia  de* 
popoli ,  ma  1*  efempio  di  una  nazione, 
che  preferifce  la  morte  alla  fervitù,  è 
troppo  grande,  e  troppo  iftruttivo  per 
non  eflfere  pafTato  foteo  (Ilenzio  se  • 
Non  fi  fecero  mai  maggiori  cofe  che 
in  quefìo  tempo ,  in  cui  niun  particolar 
cittadino  penfava  di  poter  raccogliere 
una  gloria  tutta  fua  propria  :  un  Gene- 
rale ,  che  riportava  una  vittoria  noa 
^  avca 
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avea  che  la  Tua  parte  della  gloria  comu« 
ae,  poiché  non  avea  avuto ,  che  la  Tua 
parte  del  pericolo.  Milziade  dopo  la  bat* 
taglia  di  Maratona  domanda  con  pie* 
mura  l^onore  di  una  corona,  e  fentesi  ri* 
ipondere  :=  Milziade,  quando  voi  tut- 
to folo  riipingerete  i  barbari  ,  voi 
avrete  tutto  folo  una  corona  =^* 

Quefti  non  fu  il  fol  uomo  deftina- 

to  a  dar  del  vigore  e  deiranima  agli 

Ateniefi  già  prossimi,  com'era  fucceflb 

ad  altìe   Provincie   della   Grecia,   di 

cadere  fotto   il  dominio   de'Perdani. 

Con  lui  comparvero  Ariftide  ,  e  Te- 

miflocle  più  giovani  di  eflb,  ma  non 

meno    illuilri .   Non  bifogna ,  che  un 

tratto    per  dipingere   Ariftide;  ei   fa 

il  più  giudo ,  e  il  più  virtuoio  degli 

Ateniesi:  ve  ne  vorrebbero  molti  per 

efprimere    i  talenti    e    te    vedute    di 

Temistocle  ;  egli  amò  la   Tua  patria , 

ma    amò   la  gloria  più    ancora  della 

Patria . 

L'efempio  e  i  difcorfi  di  quefti  tre 
jlluftri  cittadini  animarono  quel  popo- 
lo 9  a  cui  Dario  prefentava  con  una 
mano  i  ferri  della  fervitù,  e  gli*  pre- 
fentava altresì  quell'  Ippia ,  le  folleci* 

ta- 
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tazioni,  e  gf  intrighi  del  quale  avea- 
no  condotto  i  Persiani    nei  campi  di 
Maratona .  Bifognava  fubire  o  la  di* 
fgrazia  di  ciTere  flrafcinati  a*  piedi  di 
Dario    come  vili    fchiavi  ,   o  quella 
ancora  peggiore  di  gemere  di  bel  nuo- 
vo fotto  le  crudeltà  d'un  tiranno,  che 
non  refpirava  fé  non  che  la  vendet- 
ta .  In  quetla  ahernativa  fu  deliberato 
di    perire    colle   armi    alla  mano.  Si 
fecer  leve  di  truppe;    le    dieci    tribù 
dettero    ciarcheduiu   mille   uomini  a 
piedi,  con  un  Generale  alla    teda ,  fi 
arruolarono  degli  fchiayi  per  comple- 
tarne il.  numero ,  e  radunate  che  fu- 
rono le  truppe,  efcironò   dalla    città , 
e  fcefero  nella  pianura  di  Maratona^ 
ove  quelli  di  Platea  aveano  mandato 
un  rinforzo  di  mille  uomini    a  piedi  • 
Giunti  alla  prefenza  del  nemico,  Mil- 
ziade propofe  di  attaccarlo ,   ed    Ari* 
ftide  Io  fecondò ,  ma  gli  altri  fpaven- 
tati    dall'  edrema    fproporzione    delle 
armate ,  volevano^  che  si  afpettaiTe  il 
foccorfo  degli  Spartani  •  Iti  queda  va- 
rietà di  pareri, vitife  alla   fine    quello 
del    valorofo   Milziade^   fu  deciìa    la 
battaglia ,    e    i    Perii  a  ni    furotio  non 
{blamente  vinti ,  ma  ancora  dispersi . 

A 
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A  qucfla  vittoria  fucceflTe  V  altra  toti« 
tro  Dati,  che   lorprefe  la  città  d'A- 
tene* Chi  crederebbe,  che  il   vinci- 
tot  di  Dario  per  T  ing indizia  e  T  in- 
gratitudine  de*  fuoi  concittadini  fofle 
coilretio  di  perdere  la   vita  ne'  ferri  ? 
Anche  la    cabala  trionfò    della  yìnii 
di  Ariftide,  e  fa  maraviglia ,  che  una 
condotta  sì  fatta,  degli  Ateniesi    non 
foiTogafTe  .i    femi  dell*  ambizione  >    e 
della   virtù  medefima  •    Aridide   par- 
tendo efule  dalla  Patria  formò  de'  voti 
pei   la   (alute  di    efla  •  Poco  dopo  il 
iuo  eiìglio  fuccede  la  morte    di  Da- 
rio, e  Serfe   fu  l'erede  dei  fuo  tro- 
no ,  fenza  eiTerlo  delle  fue  gran  qua- 
lità .  Educato  neir  alta  opinione  del- 
la fua  potenza  ,  giudo  e  benefaciente 
per  capriccio^  ingiùdo  e  crudele  per  de- 
bolezza,   quafì     fempre    incapace    di 
ibpportare   la  fortuna  e    la   dìfgrazia 
modrò  continuamente  nel  fuo  carat-* 
tcre   un'eftrema  violenza,  e   un*  ec-^ 
ceiBva  pufillanimìtà  ^  Costui    dopo  di 
aver  puaito  gii  Egiziani  della  loro  ri- 
bellione pensò  di  foggiogare   la  Gre- 
cia, e  la  guerra  fu  rifoluta.  D  >po  pre- 
parativi immenG  nella  primavera   del 
qu^anno  della   74.  Olimp.  fi  con- 
I  '  F  2         duf- 
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à^fffi  Tulle  rive  dell'  Ellefponto,  e  vi- 
de |:on  compiacenza  il  mare  coperta 
idell^  fue  navi,  e  la  campagna  delle 
fue  truppe*  Invano  (egli  fece  aTye^ 
tire  É^e  i  Greci  non  erano  facili  ai 
cfler  vinti ,  perchè  erano  poveri ,  < 
•valorofi^  t  cB^^lì  Spartani  farcWx- 
ro  (lati  egualmente  impegnati  a  folle- 
«ere  la  loro  libertà  .  Neil'  eftremo  pe- 
ricolo, in  cui  trovavafi  la  Grecia,  T^ 
miftocle  era  il  ^enio  tutelare  di  lei- 
Impiegando  la  perfuafione  e  la  de- 
firexza ,  la  prudenza  e  V  attività ,  p^ 
drone  degli  animi  non  meno  per  b 
forza  del  fuo  carattere,  che  per  queìl 
della  fua  eloquenza  provvedeva  a  tilt* 
to,  e  con  una  fpecie  d*  iftinto  reèe- 
va  nell'avvenire,  e  nel  prefente  <p^\ 
lo ,  che  doveva  fperare  ,  o  tctnereì 
Dopo  alcuni  anni  previde,  che  )>' 
battaglia  di  Maratona  non  era  fé  i^^j 
che  il  preludio  delle  guerre,  dalk 
quali  i  Greci  erano  minacciati  ;  ^^ 
non  erano  mai  flati  tanto  in  perìcoio< 
■che  dopo  la  loro  vittoria,  che  p^^ 
xjonfervare  la  loro  fupcriorità  bifogo^ 
va  abbandonare  le  vie,  per  le  Quaii 
r  avevano  ottenuta  ,  che  farebbe» 
jfèmpre  flati  padroni  del  continente, B'*' 
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tendo  eflerlo  de!  mare;  che  iSnalmeti- 
te  verrebbe  un  tempo  ^  nel  quale  la 
lor  falute  dipenderebbe  da  quella  d'A- 
tene ,  e  quella  d' Atene  del  numero 
delle  Tue  navi. 

Dopo  quelle  rifleffioni  non  me-* 
no  nuove  che  importanti  fu  raduna^ 
ta  un'armata  di  280.  navi  per  op« 
porla  a  quella  de*  Permani  ^  e  fu  fta« 
bilito  che  un  corpo  di  truppe  fono  la 
condotta  di  Leonida  Re  di  Sparta 
s'impadronirebbe  delle  Termopili,  paiTo 
importarne,  per  cui  folo  un'  armata 
può  penetrare  dalla  Teflalia  nella  Lo* 
crtde,  nella  Focide,  nella  Beozia^nell*^ 
Attica  e  ne'  paefi  vicini  •  Leonida  noti 
volle  feco  che  300.  Spartani ,  di* 
cendo  che  300.  vittime  bacavano  per 
r  onore  di  Sparta ,  e  che  quefta  fa- 
rebbe rovinata  fé  .gli  confidava  tutti 
ì  fuoi  guerrieri ,  perfuafo  che  ognun 
di  loro  avrebbe  fagrificata  volentieri 
la  vita.  Altri  yalorofi  Greci  fi  unirò* 
no  ad  eilì  ,  e  non  folo  refpinfero  i 
Periìani  dal  palio,  ma  ancora  gli  at- 
taccarono nel  loro  campo,  e  li  pofera 
in  fuga  .  Leonida  e  i  fuoi  valoroft 
compagni  col  fagrifizio  della  loro  vi« 
ta  infegnarono  ai  Greci  il  fegreto  detr 

le 
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le  loro  forze ,  e  ai  PerGanì  quello  deV- 
la  loro  debolezza  •  Serse  infatti  fi  riem- 
pi di  fpavento,  riflettendo,  che  in  tan- 
ta qaamità  d' nona  ini  aveva  sì  pochi 
foldatt ,  e  fentendo,  che  la  Grecia  rac- 
chiudeva nel  Tuo  feno  una  multitu- 
dine  di  difenfori  così  intrepidi  quan-* 
to  i  Tefpiani,  e  otto  mila  Spartani  fi* 
mili  a  quelli  eh'  erano  morti  •  Infatti 
Tefempio  di  quelli,  e  gli  onori  ac- 
cordati alla  loto  memoria  ,.  rirvegUa* 
fono  talmente  il  defiderìo  della  glo-* 
ria^  l'amor  delia  pauia  e  tutte  le  vir- 
tù eroiche,  che  non  vi  £i  mai  più 
un  tempo  fimile  a  quefto.  per  operare 
gran  coie. 

Temiftocle  cooduceva  Tarmati 
navale,  e  fece  anch' eflPo  portemi  di 
valoM  ,  e  raccomandò,  all'  immortalità 
la  memoria  deUa^  battaglia  di  Salami- 
ni. Noi  non  poffiamò  tener  dietro 
ad  Anacarfi  nel  racconto  di  tutto 
quelle  azioni,  che  accompagnarono  la 
guerra  di  Seife,  più  cono&inta  an- 
cora fotto  il  nome  di  guerra  Medica, 
che  durò  due  anni,  e  che  terminò 
colla  battaglia  di  Platea,  Le  rivolu- 
zioni ch'ella  produiTe  nell'idee,  nell' 
intereflc  e  nel  governo  de' popoli  «non 

fu- 
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furono  mai  né  più  rapide,  né  di  mag* 
gior  confeguenza*  Quelle,  che  fofFriro* 
no  gli  Spartani  e  gli  Àceniefi,  furono 
differenti  fecondo  la  divertita  dei  loro 
caratteri ,  e  delle  loro  iciftituzioni  •  I 
primi  non  penfarono  ,  che  a  ripofarfi 
fui  loro  trofei,  e  fecero  appena  tra- 
vedere alcuni  tratti  di  gelolia  contro 
i  fecondi  •  QueAi  ii  abbandonarono 
in  un  fubito  air  ambizione  la  più  sfre- 
nata ,  e  (1  propofero  di  fpogliare  gli 
Spartani  della  preminenza ,  che  ave- 
vano in  Grecia ,  e  di  proteggere  con* 
tro  i  Perfiani  quelli  dell' Ionia,  che 
avevano  ricuperata  la  loro  libertà  • 
Non  ii  fiancavano  di  metter  fofTopra 
con  intrighi  occulti,  o  con  imprese  ar- 
dite i  popoli  delia  Grecia  ;  a  chi  por- 
tavano foccorfo,  a  chi  lo  domanda* 
vano;  cercavano  di  riunire  al  loro  do* 
minio  i  popoli  confederati;  formavano 
degli  flabilimentt  nei  luoghi,  ove  il 
commercio  era  florido  ;  fempre  colfar* 
mi  alla  inano,  fempre  ftrafcinati  dal 
defìderio  di  nuove  fpedizioni,  fembra- 
vano  di  eflTere  desinati  a  una  fucces** 
sione  continua  di  difgraiie  e  di  for- 
tune •  Generali  abili  e  intraprendenti 
fecondavano  f  ambizione  sfrenata  del* 

la 
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la  Repubblica  •  Tali  erano  Miromde  , 
che  in  una  fola  campagna  s^impadro- 
nì  della  Focide,  e  di  quafi  tutta  la  Beo* 
zia,  Tolmide  «  che  verto  il  medefinio 
tempo  Taccheggiò.  le  cofte  del  Pelopoa- 
nefo,  Pericle,  che  ^romminciava  a  gettare 
i  fondamenti  della  Tua  gloria,  e  che  pro- 
fittava delle  frequenti  afTenze  di  Cimo* 
ne  per  renderli  padrone  degli  .animi 
del  popolo.  Se  gli  Atenieii  non  faceva- 
no allora  una  guerra  aperta  agli  Spar- 
tani ,  commettevano  per  altro  fre- 
quentemente delle  oAilità*  contro  i 
inedefimi  ,   e  contro  i  loro  alleati. 

La  morte  di   Cimone    fu  il  ter- 
mine delle  profperità  di  quel  popolo, 
che   fembrava  di  non  potere  appor- 
tare anche  per  breve  tempo    il    ripo- 
fo.  Quei  mezzi f  ch'egli  adoperò  per 
la  fua  falute,  divennero  Tidrumento 
della  fua  ambizione  e  della  fua  rovi- 
na •  Temidode  che  voleva  rendere  la 
fua  nazione  la  più  potente  della  Gre* 
eia  per  eflferne  il  primo  cittadino,  fe- 
ce aprire  un  nuovo  porto,  fece  costrui- 
re nn  maggior   numero  di  galere,    e 
popolò   il  mare  di  foldati ,  di  opera] , 
e  di  una  moltitudine  immenfa   di  {o-- 
reftieri,  che  avea  chiamati  da  tutte  le 
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^rti  •  Dopò  di  aver  còiìfìgliàto  di  ri«- 
iìfunrmiare  i  popoli  del  continente,  che 
il  ermo  uniti  a  Serfe,.  attaccò  fenza 
riguardo  1*  isole,  che  erano   (tate  for- 
xate  di  cedere  a'Perfìani,   le   fpogliò 
de'.bro  tefori,  e  ritornando  nella  Pa- 
tria, comprava  con  eifi  de*  partigiani^ 
che  o  confervava,   o  difguflava  col 
Tuo  fafto.  Cimone ,  e  gli  altri  Gen^ 
nlt  arricchiti  per  la  medeflma  ftrada^ 
ipiegarono  una  magnifieenza  (ino  al^ 
lora  incognita,  e  non  nutrivano  altro 
defiderio,  airefempio  di  Teiniftocle  9 
éhe   di  concorrere    air  ingrandimento 
della  Rep^ubblica.   Queir  idea  era  di* 
venuta  univerfale^e  il  popolo  fuperbo 
di    vedere  i  Tuoi  Generali   portare  a* 
fuoi  piedi  le  fpoglie ,  e  le  fommiffioi»- 
»i  volontarie,  o  forzate  delle  città  riu«» 
nite  al  Tuo  dominio ,  fcorreva  con  tm« 
peto  fu  tutti  i  mari,  e  moltiplicava  le 
conquiile^  che.  alteravano  infenfibil- 
mente  il  carattere  del  valor  nazionale. 
In  fatti. quei  bravi  foidati , che  a veva« 
no   affrontata  la  morte  ne' campi    di 
Maratona,   e  di  Platea,  impiliti  ia 
fervili  operazioni  di  marina  ,  non  fi  e» 
4èrcitavatto  il  più  delle  volte ,  che  a 
tentare  delle  difcefe  con  precauzione, 

F  5  a  for* 
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a  forprendere  ddle  città  indtf^fe  ,  e 
a  faccbeggiare  delle  tene  d>bandonate». 
fpecie  di  guerra  ^  che  iniegoa  e  cai**, 
colare  le  proprie  forse  ^  e  a  non  aonv- 
ftarfi  al  nemico  y  die  con  ispavento^  e 
a  prendere  la  fisga  feoza  roffiMe.I 
coftumi  ricevettero:  ralceraziooe  fune- 
fta ,  che  il  comniercio  de*  foreftieri,  1» 
rivalità  del  potere^  o  del  credito^  la 
iÌBte  delle  conquifte  e  del  guadagna 
ibgliono  porure  a  un  governa  fon* 
dato  falla  virtù  »  Quella  turba  di  eie- 
tadint  ofcuri ,  che  fervivano  folle  flo&« 
te  f  e  a*  quali  la  RepubbEca  dovea  tle* 
riguardi^  poiché  lor  doveva  la  fua 
gloria  ^  contraflero  nelle  loro  fcorrerìe 
i  vii}  de^ Idrati»  e  divenendo  ogni 
giorno  più  intraprendenti  »  doaoiinaTo-* 
no  nella  piazza  pubblica,  e  fecero pas* 
eare  ì*  autorità  tra  le  mani  del<  popolo^ 
il  che  accade  quaii  fempre  in  uno  fta- 
tOt  in  cut  la  marina  è  florida.  Molti 
ibno  t  tratti  di  Aorta  del  popolo  A^ 
teniese,  che  moftraoo  dUyere  e^ 
(cordato  a  fegno  i  principi  dTequhà 
di  non  conofcere  altro  diritta  delle 
genti  t  fé  non  che  quello  della  forza. 
Quando* una  naziotie  povera  e  viiw 
tuofa  giunge  ad  un  tratto  a.  usa  ces- 
ta 


Articolo  V.      13 r 

fa  elevaliÓA^,  di  due  cole  accade  T  u<- 
na  ;  o  che  pet  confervar  la  faa  cofti^ 
tuziooè  ella  rintlniìa  a  ogn^idea  d*  in-*- 
grandimento,  e  alloca  elhi  gode  in  pa- 
ce della  fùa  propria  ftìma  ,  e  del  ri- 
fpetto  degli  altri  popoli,  e  quello  è 
ciò  y  che  accadde  agli  Spartani ,  o  che 
ella  vuole  a  qualunque  costo  accr^ 
icere  la  Tua  potènza ,  e  allora  eHa 
diviene  higiufla  ed  òpprefliva,  e  quc^ 
Ao  è  ciò  f  che  provarono  gii  Ace* 
niefi  . 

La  terza  lezione  prefènta  Tifloria 
del  fecolo  di  Pericle.  Que(l*uomt> 
nato  con  un  genio  fatto  per  coman*^ 
dare  agli  altri  in  qualunque  forma  di 
governo  il  cafo  F  avefle  pollo ,  que- 
(lo  celebre  demagogo,  1* eloquenza' di 
cui 'era  si  llraordinaria ,  che  un  poes- 
ia Gfrecò  diceva  di  lui,  che  la  Dea 
della  Perfualione  avea  polla  la  fede 
fui  fuoi  labbri,  dovè  a^  fuoi  gran  ta- 
lenti l'onore  di  elTere  lungo  tempo 
il  capo  di  una  Bepubblica  potente^  e 
il  pericololb  vantaggio  di  godere  di 
un  potere  troppo  ellefo ,  fenza  dub- 
bio f  per  un  femplice  membro  di  uno 
fiato  liberò,  ma  che  fece  fervire  al- 
meno alla  gloria  delia  fua   Patria ..  e 

di 
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di  cui  dee  far  maraviglia  che  non  ab- 
bia  abufato  più  fpeflb;  unto  è  la  na- 
turai propenfioue  che  fuol  condune 
gli  uomioi  da  una  autorità  quafi  li- 
mitata air  ingiuLtizia  ,  e  al  delitto. 
Noo  deefl  rimproverar  queft*  avvedu- 
to Politico  di  aver  coi  fuoi  configli  » 
e  di(corfi  fufcitata ,  o  piuttofto  affret- 
tata di  qualche  anno  la  guerra  del 
Peloponnefo,  che  le  forze,  1' ambizio- 
ne, in  una  parola  le  circoflanze  reci- 
proche ,  nelle  quali  fi  trovava  Atene» 
e  Sparta ,  rendevano  d^  altronde  ioe- 
vitabile  e  neceflaria,  ma  deefi  bensì 
riprendere  d^aver  corrotti  i  coflumi 
de*  fuoi  concittadinii  ammollendoli  eoa 
una  fucceflione  non  interrotta  di  fefte 
e  di  giuochi  •  Se  da  una  parte  egli 
ingrandì  colle  Tue  vittorie  il  dominio 
della  Repubblica,  dair altra  autorizzò 
la  licenza  •  Il  male ,  che  V  efempio  di 
chiari  uomini  fece  in  ei6  agli  Ateniefii 
fudìAé  lungo  tempo  anche  dopo  la 
morte  di  lui ,  perchè^  niente  è  più 
difficile  che  di  rendere  de' cottami  a 
«n  popolo,  che  gli  ha  una  volta  per* 
duti  • 

L'Autore  non   raccoglie   folamente 
dagli  fiorici  i  fatti   più  curiofi  e  im- 

por- 
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fK>rtanti,  che  meritano  di  fiflare  Tat* 
tenzione  del  lectote,  ma  ancora  ado- 
pra  r  arte  di  unire  al  fuo  foggetto  le 
liflefliìoni  fìlofofiche,  di  cui  quefti  i(lo« 
Tìci  accompagnano  la  loro  narrazione» 
fopra  tutto  quando  quefte  rifleflion^ 
quantunque  ifolate  preléntano  un  grav 
rifultato  •  Tale  è  per  efempio  la  giu« 
diziofa  oflervaziooe  di  Tucidide,  s; 
che  la  guerra  modifica  i  codumi  di 
un  popolo ,  e  gr  inafprifce  a  proporr 
zione  de*  mali ,  che  quello  prova  =:• 
La  guerra  del  Peloponnefo  fu  sì  lun* 
ga,  e  gli  Ateniefi  provarono  tanti 
rovefci,  che  il  loro  carattere  ne  fa 
(ingoiar mente  alteratocela'  quello,  che 
non  è  meno  notabile  è ,  che  nel  cor^ 
fo  di  quella  faul  guerra  ssi  fece 
un  tal  cangiamento  nelle  idee  e  nei 
principj ,  che  le  parole  le  più  cono* 
fciute  cambiarono  di  lignificato ,  e  fi 
dette  il  nome  d*  inganno  alla  buona 
fede,  di  deferita  alla  doppiezza,  di  de* 
bolezza  e  di  pufillaoimità  alla  pru- 
denza,  e  alla  moderaiione,  nel  men- 
tre, che  i  tratti  di  audacia  e  di  vio« 
lenza  paflavano  per  opere  di  un'anima 
.forte ,  e  di  uno  zelo  ardente  per  la 
caufa  comune  ss* 

V  Au- 
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L!  Autore  fa  a  quefta  propoiio 
qh*  offervazionet  che  ferve  nel  mede* 
fimo  teoipo  di  prova ,  e  di  (Viluppo 
all'idea  egualmente  ittgegttofa  e  giù- 
fta  di  alcuni  Fiiofofr  =  Rifalendo  , 
die* egli t  alle  caùfe  dei  grandi  eventi, 
eglino  hanno  pen&to,  che  ciafcun  fé* 
colo  porta  in  qualche  marnerà  nel 
fuo  (eno  il  fecolo,  che  deefeguirlozs» 
Queda  metafora  ardita  cuopre  una 
verità'  importante,  confermata  dall' i^* 
ftoria  di  Atene*  H  Teaolo  delle  leggi 
é  defllìef  virtft  prepara  quello  del  vat^-- 
re  e  della  gloria  ^  quefta  ultimo  prò- 
dufle  quello  delle  conqui(te  e  del  lusw 
so,  che  fini'  colla  deftruziooe  della 
Repubblica . 

Ma  quello  ^  che  in  una  catena  dt 
caufe  e  di  effetti  neceflarj^  può  con^* 
folafe  in  qualche  maniera  dopo  fé 
trifle  fcene,  che  ci  offre  la  ftoria  della 
guerra  del  Pefoponnefo»  è  che  verio 
il  tempo  di  queOa  guerra  si  difaftro- 
fa  fi  vide  forgere  una  folta  di  genf 
is  tutti  i  generi  =:  Neh  tempo,  che  i 
differenti  popoli  della  Grecia  erano 
minacciati  di  perdere  T  imperio  de' 
tnait  ,^  e  delia  tierra,  una  ciaflb  tran*- 
quilla  di  cittadini  s*  affaticava  ad  as« 
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sicwarle  ìper;  fetà^H  V  ìmpeti  dèlfd 
fpfrito.  Ld  fcienteli  moArava^o-ogni 
giorno  più'  Còti  nuovi  luài ,'  e  le  ar« 
ti  «5on  nuòvi  progreiS  •*  La  '6f eicià  éo^ 
Tè  in  parte  quefti  vantaggi  aH*  ia«« 
fide  nta  deifa  Filofofia  ±s .     ' 

A  proposto  di  ■'  quella  feienta  oa- 
setfva  -  f  Autóre  ,  che  rimontando  do« 
pò  Pericle^  fino  a'Talete  il  più  antico 
de* filosofi  della-  Grecia^   lo/pititò  u* 
mano^ha  più-  acquiflato  nello  fpazio 
incirca  di  dugento  stnni,  che  nel;Um'- 
go  tratto.  de'i(e6oli<  anteriori  4  Cerca 
le  cagioni   generali  e  -  particolari  di 
quello  fenom^o,  è  quel  che  ei  dice 
fopraqueftaqueAipfte  degniffima  delP 
attenxiione  di^  un   filorofo>    merita  di 
eflere  letto;  Egli  h li  beti  Veduto  fo^ 
pta;  tutto,  che  i'0#èd  (^lo  fldlo  pò* 
trdbbe'  dirfi  di  pift  popoK)  hanno  fem- 
ore più  onorato  i  talenti ,  che  fetvi^ 
vano  a*  loro  ^piaceri ,    che  c(ueUi ,  i 
quali  contribuivano  allo  loro  iftrutio^ 
"fie  ^  e  che  ali'  eccetiotie  ^  della  '  Poefia  ^ 
le  Lettere,  qiiamiuiqiie  ookivate  pres* 
eo  i  Greci  prima,  e  con  miglior  fuc^ 
ceffo  ,  ehe   le   arli ,  vi  hanno  >  rice^ 
vuio   minorar   ineofaggiament^  •   Effi 
lian^  ffioftUto . ,  d tUa   dima  per   T  elór 

quen- 
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Ipienta  e  per  Y  iftoria  9  perchè  !«  pnr 
ina  è   aeceiTarla    lU^  difcuffioa^    dkT. 
loro  intereili  >  e  :  k  feconda  alla  laro 
vanità  ;  tna  gli  altri  rami  della  lette- 
ratura debbona  il  loro  accielcioicnta 
piuctoflo  al.  vigor  del.  fuoto^  che  alla 
]>rote%U>M.  (kl  .  goi^eroo*.  Si   trovano 
in  molte  W^à  fcuole  ,4»  atleti  mante-^ 
auti  a  fpefe  pubbliche  «  e  non  fi   tro-> 
va  alcuno  i)a)>il)meàto  durevole    per 
gP  eiercizJL  dell>  fpiriioi.  9olani»ite  do» 
pò  qualche  ,teaipo^  io:(bidio  dell'arim-* 
metioa  e  delle  geofteim'fìt  pòrte  del-- 
la  educazione ,  :f  $:  cominciano  a  ri- 
cercare le  nozioni  della  Fiilca.  Sotto 
Pericle  le  ricerche    filofoficbe  furono 
fevieramQnterprp&rtttejdaglr  Ateniefi» 
e  nel  nientre»  che  gì*  Indovini  erano 
qualche  volta^  mantenuti  can   diftin* 
lione  nel  Pri^neov  i  Fiìbrofi  ofavàno 
appena  di  conAdare  i  loro  donuni  a 
fcolari  Meli.  Non  erano  meglio  ac« 
colti  dagli  altri  popolile  divenuti  ogr 
getto  di  odia  e  di  difprezzo ,  non-  i» 
afuggivano. i  furori  del  fa^aùiino  fé 
SHMi  che.  tenendo  la  verità  fchiava  «  e 
quelli    deir  invidia  9  ie  non  che    pro- 
feflTando  una   povertà   volontaria  »   e 
forzata  »  Pii^  tollerati  oggigioBiio ,  fo-^ 
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no  però  ancora  prefì  di  mira^  e  la 
più  pìccola  licenza  farebbe  provare  al- 
la filofofìa  i  medefìtni  oltraggi  di 
prima  • 

Le  arti,  che  non  avevano  pregiudi- 
zi popolari  da  combattere  e  da  temere, 
fpiegarono  tutta  la  loro  forza .  Il  tem- 
pio di  Giove ,  cominciato  fotto  Pifi* 
firato,  quello  di  Tefeo  fabbricato  fot* 
to  Cimone  offerivano  agli  architetti 
dei  modelli  da  feguire  ;  ma  i  quadri  e 
le  ftatue ,  che  elidevano,  non  prefen- 
lavano  ai  pittori  e  agli  fcultori  che 
dei  faggi  da  perfezionare  •  Alcuni  an- 
ni prima  della  guerra  dei  Peloponne- 
fo,  Palieno  fratello  di  Fidia,  dipinfé 
in  un  portico  d'Atene  la  battaglia  di 
Maratona,  e  la-  forprefa  degli  fpetta- 
tori  fu  eflrema ,  quando  credettero  di 
riconofcere  in  qued'  opera  i  Capi  delle 
due  armate.  Vinfe  quelli  che  Tave-* 
vano  preceduto ,  ed  egli  fu  vinto  da 
Polignoto  di  Tafo,  da  Appollodoro  di 
Atene  ,  da  Zeufi  di  Eraclea ,  e  dt 
Parrafio  d^Efefo.  Polignoto  fu  il  pri- 
mo che  variò  i  moti  del  vifo^  e  che 
fi  allontanò  da  una  maniera  fecca  e 
fervile  de^fuoi  predeceiTori  ;  fu  ancor* 
il  primo  che  efpreiTe  le  ;donne  con  bei 
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vifi  9  e  con  vefiimeiita  brillanti  e  leg« 
gere  •  Le  fue  figure  portavano  rini'- 
pronta  della  bellezza  morale,  Tidea 
di  icai  era  profondamence  impreffa 
nella  Tua  anima.  Non  dee  eiTere  bia- 
fiatato  di  non  avere  ahbaftanza  varia* 
to  il  tuono  del  fuo  colorito;  quedo  e- 
ya  il  difetto  dell*  arte,  eh'  era  ,  per 
così  diife,  nel  suo  nafcimento. 

Apotlodoro  ebbe  quello,  che  manca^ 
Ta  a  Polignoto,  e  fece  un  ufo  feli« 
ce  d'ombre  e  di  lumi.  Zeuiì  perfe- 
zionò quefta  O:operta  f  e  Apollodoro 
volendo  rendere  tedimonianza  alla 
fna  gloria  4  difle  in  una  poesia  da  lui 
fatta  ;  =;  io  aveva  trovato  mediante 
la  diftribuzione  dell'ombre  dei  fegre^ 
ci  finora  fcopofciuti  ;  ne  fono  fiato 
fpogliato,  e  l*arte  è  nelle  mani  di 
Zeufì  s. 

Qaeft'  ultimo  (Indiava  la  natura  col- 
la medefima  premura,  con  cui  teimi^ 
Dava  le  fue  opere  piene  di  rare  bel* 
lezze  •  Nel  fuo  quadro  di  Penelope 
pare^  che  abbia  dipinto  i  coftumi  e  il 
carattere  di  quefta  PriiicipeiTa  ;  ma  in 
generale  è  meno  di  Polignota  riufci* 
to  in  quefta  parte  •  Zeuii  affrettò  i  prò- 
greffi  dell'arte  colla   bellezza  del  fuo 

co- 
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colorito;  Parrafio  Tuo  emulo  colla  pa« 
rità  dei  contorni,  e  colla  correzione  del. 
difegno.  Possedeva  la  ibienza  delle 
proporzioni  ^  e  quelle  che  dette  agli 
Dei  e  agli  Eroi  parvero  si  convenien* 
ti ,  che  gli  artifti  non  efitarono  di  a- 
dottarle ,  e  gli  decretarono  il  home  di 
legislatore.  Egli  ancora  fu  il  prima 
che  Teppe  fare  delle  tefte  feducemi  , 
delie  bocche  graziofe,  e  dei  capelli 
leggieri  •  A  quefti  due  artifti  fucceiTe*» 
IO  Timante  ,  T  opere  di  cui  ^  dando  piiY 
da  intendere  di  quel  che  efprimevanot 
moflrano  T  artifta  e  ancora  più  T  uo«« 
mo  di  talento;  Panfilo,  che  fi  acqui^ 
ft:6  tanta  autorità  col  fuo  merito,  che 
fece  erigere  in  molte  città  della  Gre* 
eia  fcuole  di  difegno,  proibite  agli 
fchiavi;  ed  Eufranore^  che  fempre  e« 
guale  a  fé  fteiTo ,  fi  ditiinfe  in  tutte 
le  parti  della  pittura .  Io  ho  conofciu- 
to  ,  dice  Anacarfi,  alcuni  di  quefti  ar- 
tici, ed  ho  faputo  dopo,  che  nno  ko^ 
lare  di  Panfilo ,  chiamato  Apelle  ,  U 
aveva  (brpaflati  tutti  •  Non  furono 
meno  forprendenti  i  rapidi  progredii 
della  fcultura  •  Bada  per  provarlo  di 
citare  i  nomi  di  Fidia ,  di  Policleto , 
d' Alcamene»  di  Scopa  e  di  PraflBtele. 

Nel- 
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Nello  fpazio  di  un  fecolo  ella  giunfe 
a  tal  grado  di  eccellenza,  che  gli  antx« 
chi»  tornando  in  vita,  fi  farebbero 
vergognati  di  quel  che  avevano  ope- 
rato ,  e  che  era  (lato  tanto  lodato  » 

Phnio   iìffa  air  Olimpiade ,   ih    cui 
cominciò  la  fatai  guerra  del  Pelopon- 
nefo,  r  epoca ,  nella  quale  fiorirono  i 
principali  fcultori  •  Fidia  era  fatto  pel 
grandiofo .  Poltcleto  può  dirfi  un   ìu- 
blime  poeta   nella  fua   arte,   e  cercò 
di  fuperare  nelle  Tue  figure  la  bellezza 
della  natura  medefima.  La  fua  fama- 
fia  fi  occupava  fpecialmente  in  efpri- 
mere  forme  giovanili,  e  fi  burlava  di 
quelli>  che  dicevano  di  defiderare  mag- 
giore efprefllone  nelle  Tue  figure  •  Sco- 
pa anch^elTo  andò  dietro   al   fublime 
dell'  arte  •  Pitagora  fu  il  primo  a  dar 
fcioltezza  ai  capelli»  Niuno  feppe  ef-* 
figiare  piC^  nobilmente  di  Ctefilao  le 
perfone  illuflri,  e  bada  per  tutti  quell* 
elogio  che  gli  fu  dato,  di  di  aver  fat- 
ta  la  (latua  di  uno  Eroe    ferito  con 
tal    verità  d' efprefiìone ,   che   poteafi 
comprendere  quanto  ancora  gli  rima- 
nere di  vita.  PraHitele  dee  rignardarfi 
come  il  padre  della   grazia,  e    niuno 
4ieglio  di  lui  r  intefe  e  T  efeguì  nelle 

Tue 
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lue  fculture .  Ci  G  perdoni  di  -  avere 
fatta  quelta  giunta  ad  Anacarfi.  e  con* 
"Veniva  indicare  «  come  egli  fece  de* 
pittori,  in  che  confiftefle  principalmen- 
te il  merito  de*  celebri  fcultori  di  que* 
tempi  feltci  per  Tarti  del  difegno. 

La  Grecia  dopo  di  aver  goduto 
per  qualche  tempo  di  una  profpfrità^ 
che  accrebbe  la  Tua  potenza ,  fu  ab- 
bandonata a  dìflenfìoni ,  che  dettero 
un'attività  forprendente  a  tutti  i  ta- 
•lenii .  Si  videro  nello  fteflTo  tempo  mol- 
tiplicarfì  nel  fuo  feno  le  guerre  e  le 
"Vittorie,  le  ricchezze  e  il  fa(lo ,  gli 
artifti  e  i  monumenti  ;  le  fede  diven- 
nero più  pompofe,  gli  fpettacoli  più 
xomitni;  i  tempj  fi  coprirono  di  pittu- 
re, e  i  contorni  di  Delfo  e  di  Olimpia 
di  (latue.  In  qualnnque  occdfione  la 
.pietà,  o  piuttoflo  la  vanità  nazionale 
pagava  un  tributo  airìnduftria  ,  ecci- 
tata d'altronde  da  una  inflituzìone 
fempre  diretta  al  vantaggio  delle  ar- 
ti •  Se  fi  doveva  decorare  una  piazza, 
e  ogni  altro  edifizio  pubblico,  molti 
artifti  trattavano  lo  fieflb  foggetto,  met- 
tevano in  vifia  le  loro  opere  e  i  loro 
piani^  e  la  preferenza  era  accordata  a 
/]uellO)Che  aveva  più  voti  del  pubblico, 

cV 
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cVera  per  educaiion^  t  per  fenumeih 
totUuminatìffiitio.  Si  facevano  de'coo- 
corfi  folenni  io  favore  della  pittura  e 
della  muiica  •  Cosi  le  città  della  Gre* 
eia  »  che  non  avevano  conofciuto  fé 
noa  che  la  rivalità  delie  armi ,  conob^ 
bero  quella  ancora  dei  talenti ,  e  la 
maggior  parte  pretero  una  nuova  fac- 
cia ali  eftmpio  di  Atene,  che  le  vin* 
fé  tutte  in  magnifiienza. 

Pende  volendo  occupare  un  popo«- 
lo  inquieto  neìl*  ozio  della  pace,  ri- 
fokè  di  confecrare  ali*  abbellimento 
de-la  cit^à  una  gtan  parte  delle  con-* 
tiibuzioni,  che  lòmminidravano  gli 
alleati  per  foflenere  la  guerra  contro 
i  Perfiani ,  e  che  iì  erano  fino  allora 
tenute  in  depoiìto  nella  cittadella. 
Per  tal  modo  le  piazze  pubbhche  fi 
riempirono  d' un'  infinità  di  arti ,  e 
d' Artidi  ,  le  mani  dei  quali  erano  il 
più  delle  volte  guidate  dai  difegni  di 
Fidia.  Il  gullo  delle  arti  divenne  u-- 
trìverfale ,  e  gli  onori ,  e  le  ricompen- 
fé,  che  fi  accordavano  a* bravi  artiftì» 
fiimolavano  la  loro  induftria  •  Pericle 
era  premurofo  di  cattivarfi  il  loro  a^* 
n>ore ,  pè  gli  cedeva  in  ciò  la  sua 
moglie  Afpafia ,  d*una  bellezza  rara  e 

d*ua 
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d*uft  talento  fatto  per  piacere  a  tutti . 
Socrate ,  Alcibiade ,  i  più  celebri  leite«« 
rati  ed  ariifti ,  le  donne ,  e  gli  uo* 
mim  i  più  amabili  d'  Atene  fi  radu- 
navano preflbqueita  donna  angolare, 
e  da  non  poterli  paragonare  fuorché 
con  lei  medefìma  ,  che  parlava  a  tut- 
ti la  lingua  della  loro  profefTione  ,  e 
che  fi  conciliava  V  ammiraùoae  di 
ognuno . 

Qui  termina  l'introduzione,  che  è 
un  capo  d-  opera  nel  fuo  genere ,  e 
che  può  riguardarfi  come  un  vero  mo« 
dello  di  elegante  precifione  •  Noi  non 
pretendiamo  d'averne  data  fé  non  che 
una  leggiera  idea .  Quelli ,  che  fanno 
quanto  circofcritti  fìano  i  confini  di 
un  eftratto^  e  quanto  T  analifi  la  me» 
glio  fatta  lafci  ancora  da  defiderare 
a  quelli,  che  hanno  fotto  gli  occhi  il 
libro  mededmo  ,  eh'  ella  fi  propone 
di  far  conofcere  ,  ci  fcuferanno  di  non 
eflere  meglio  rlufciti  nelPimprefa  •  Il 
poco ,  che  abbiamo  detto  può  badare 
almeno  per  eccìtai'e  la  curiofità  del 
l^^ttore,  e  per  giuflificare.  a' fuoi  oc- 
chi con  alcuni  tratti  raccolti  fent'  ar- 
te, e  prefi  indifiintameme,  il  giudi- 
;no  Avor^volC)  che  noi  facciamo  di 

lut- 
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tutta  r  opera  ,  che  farà  guftata  tan- 
to più,  quanto  più  fi  avrà  di  lUmi, 
di  fapere,  e  di  guno. 

Comecché  ognuiio  defilerà  nella 
Aoria  di  un  viaggio  di  feguttare  il 
fuo  viaggiatore  in  tutti  i  luoghi,  che 
fcorie ,  o  che  dcfcrive ,  e  comecché 
la  cognizione  topografica  de*diverfi 
paefi  ofifervati  è  ancora  necefiaria  per 
r intelligenza  di  quefto  viaggio,  il 
Sg.  Ab.  Barthelemi  ha  arricchita  la 
fua  opera  di  piante;  di  vedute,  e  di 
carte  efeguìte  con  un'  efattezza  fcru» 
pblcfa.  A  quelle,  ha  aggiuivte  di  vèr- 
ie  Tavole,  che  fono  d'un  ufo  iria- 
raviglìofò  per  la  lettura  dell'opera 
flessa  •  La  prima  preiema  le  princi- 
pali epoche  della  florìa'  Greca  dalla 
fondazione  del  regno  di  Argo  fino 
al  regno  di  AlelTandro.  La  feconda 
i  nomi  di  quelli  ^  che  fi  fono  difiintt 
nelle  lettere  e  nelle  arti  ^  cominciando 
da^  tempi  vicini  alla  guerra  di  rTroja 
fino  a)  Regno  d^Aleflandro,  e  quelli 
Aessi  nomi  fono  podi  coti  ordine  al« 
fabetico .  Molte  fono  le  Tavole  defli- 
nate  a  determinare  i  rapporti  delle 
mìfure  Greche  e  Romane  colle  mo- 
derne Francefi  •  La  decimaterzà  Ta^* 

vola 
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vola  indica  tutti  gli  autori  citati  nell' 
opera,  e  T  edizioni  de'medesimif  chV 
gli  ha  feguìtate.  U  ultima  finalmente 
ha  uo  Indice  generale  delle  materie  , 
e  de*  fatti  i  più  notabili .  Aggiunge- 
remo ancor  queAo  in  lode  dell'  opera^ 
che  appena  ella  ha  veduta  la  pubbli- 
ca luce  9  fé  ne  fono  fatte  più  edizio- 
ni ,  ma  la  prima  avrà  il  merito  dell* 
efattezza  fcrupolofa  delle  citazioni,  a* 
vendole  tutte  rifcontratc   V  Autore . 

(^Sard  continuato') 
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A  che  fi  è  principiato  a  rego« 
lar  le  azioni  degli  uomini  con  Leggi 
pofnive ,  fi  è  veduto ,  che  di  lemp 
in  tempo  lera  neceflTario  di  riunire,  e 
iìAemar  quefie  Leggi,  formandone  cer- 
te raccolte  o  collezioni,  che  propria* 
mente  fi  dicono  Coiid  r  Quefto  è  av- 
venuto in  ogni  ramo  di  legislazione, 
e  fembra ,  che  la  natura  fieflfa  de'  Re* 
golamenti,  de*  quali  parliamo,  porti 
a  quefta  neceflità  •  Ogni  Legislaioi 
pofìtivo  comincia  a  fare  di  mano  in 
mano  quelle  Leggi ,  che  crede  adatta' 
te  alle  particolari  circodaqze  delli 
fociatà  9  o  del  corpo ,  che  dee  dirì^ 
gere  :  fi  prefentano  fpefib  delle  oca" 
fioni  di  far  nuove  Leggi  per  prowr 
dere  a    nuovi  bifogni  del    medefinia 

cor- 
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corpo ,  e  ne  crefce  infenfibilcnente  il 
.  nutoero .  Frattanto  variano  per  le  u- 
mane  vicende  le  circoflanzc,  che  mos- 
sero il  Legislatore  a  fare  alcune  Leg- 
gi ,  e  perciò  qtiefte  fi  trovano  inutili  ; 
altre  per  mezzo  dell' efperienza  fi  di- 
moftrano  efpreffe  troppo  generalmente, 
onde  in  molti  cafi  danno  luogo  ali* 
ingiudizia  naturale ,  fenza  che  gì'  in« 
giufli  pofTan  convincerfi  d'aver  tra« 
fgredito  le  leggi ,  fé  voglia  ftarfi  a* 
puri  termini  di  efle  ;  altre  per  lo  con- 
trario fi  trovano  tanto  limitare  ed  an« 
gufte  ,  che  non  comprendono  tutti 
'  que*  cafi ,  ch«  dovrebber  comprende- 
re ;  altre  per  la  mutazione  delle  opi- 
nioni ,  de*  coHum! ,  del  genio  ec.  de* 
popoli  divpntan  ofcure  ,  o  inapplica- 
bili all'attuale  lor  maniera  di  vivere, 
ed  ecco  la  neceflità  di  riordinar  quel- 
la maflTa  informe  di  regole ,  di  ridur- 
le in  qualche  modo  a  fidéma ,  rifec- 
cando  le  inutilità  e  le  ripetizioni,  fpie- 
gando  quello ,  che  vi  fi  trova  d' ofcu- 
.  ro ,  ampliando  le  tro^ppo  rifirecte  ,  li- 
mitando le  troppo  efiefe ,  rendendole 
infomma  di  comodo  ufo  per  quelli  , 
che  fé  ne  han  da  fervire.  Fa'tta  pe- 
rò queila  prima  collezione ,  non  fini* 
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fce    il  bifojgno  di  farne   altre  fimili . 
Nuovi  cafi,  e    nuove    circoftanze    ri- 
chiedono di  continuo  delle  nuove  leg- 
gi ,  quelle  del  primo  Codice  col   teoi- 
po  foflfrono  deile  gran  variaiioni,  par- 
ie vanno   in  difufo  ,   parte   riefcoao 
gravi  a    coloro ,   che    non   fi    irovan 
più  nella  ficuazione  medefima^  in  cui 
erano  quando  fu  fatta  quella  raccolta, 
e  quindi  convien   farne  un'  altra    più 
adattata    a*prefenti    loro    bifogni ,    la 
quale  parimente  foffrirà   col  tempo  le 
ftelTe  vicende  ,  e  così  fintantoché  du- 
rano, le  focietàj  o  le  unioni  degli  uo- 
mini,  che  hanno  bìfogno  di  regolarfi 
con  certe  Leggi  pofitive,  fi  vede  con* 
tinuare   perpetuamente   il  bifogno    di 
nuovi  Codici  . 

La  verità  di  quefte  ofTervazioni 
fi  conferma  col  fatto  dell'  iftoria  di 
ogni  ramo  di  Gius  pofitivo.  Tanto  il 
Gius  facro,  quanto  il  profano ,  tanto 
r  antico,  quanto  il  moderno  ,  tanto  il 
Romano,  che  il  Tòfcano  ec.  ce  ne  of- 
frono in  grande  abbondanza  le  prove 
con  le  molte  collezioni  ,  che  in  eia- 
fcheduna  fpecie  di  efll  troviamo ,  le 
quali  o  fon  munite  con  la  pubblica 
e  fuprema  autorità,  ed  hanno  per  con* 

se- 
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feguenza   forza  di  legge,   quand^an* 
che  le  regole  o  featenze ,  che  vi  fon 
comprcfe,   per  fc    ftefle   non    aveflcr 
precedentemente  tal  fona,  come  f^- 
np  le  Pandette  ed   il  Codice  Giufti- 
nianeo,  qaanto.al  Gius  Civile  Romano,  ' 
le  Decretali  di  Gregorio  IX.  ed  il  Se  * 
fio  di  Bonifazio  Vili,  quanto  al   Gius 
Canonico  ec.  ;   oppure  fot^   opere    di 
AA^jori  privati,  che  perciò^non  han-^ 
HO  altrafforzia  ,  c^c  quella,  che  avreb-' 
baro  le -Leggi.,  che  vi  fon.  contenuie, 
qualora  rfoffero  fuori  di  g.uelle  r^tccol- 
le/i  fluali  preflb  i.  Romani   fur.óno  la 
.Coljeziotie.,  che.'.fcce  ?apirio  delle  leg-: 
gì  Regie  ,  i.  Codici  Gregoriano  ed  Er- 
mogeniano  ,  la  Collezione    delle  N07 
velie  o  -delle  autentiche'  ec  e  preffo 
li  Canooifti  quello,  che  fi,  dice,  Decre- 
to 4ì^''9^Ì2i"o»  rEftravaganti  comtf- 
•tó,.e  il  fettimo    di  Pietro    Maitei-. 
Alcune  poi  di  queftè  collezioni  rifort- 
flono  ,  per  cosi  dire,  tutto   quel  ra- 
.  mo  ,d^^his,  del   quale  fi  tratta,  in 
.  maniera  ohe  comprendendo  in  fé  me- 
idffime  tutto  ciò,,  che  ad -ciTo  credefi 
appartenere  >  fanno  andare   in  dìfufo 
tutte  le    antecedenti  opere  o  Leggi , 
che  a  quella  matena  fi  riferifcono,  co- 
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me  (tCe  l'Imperator    Gìuftmìano    ri- 
fpetto  al  Gius  Civile  Romano^  ch'es^ 
so  volle  tuito  riordinare^  e  compren- 
dere nelle   fue  Raccolte  ,  in   maniera 
che  i.  precedenti  codici  e  libri  ^de^Giu- 
rcconfulti»  da'  quali  s*  eftraflero  il  Co- 
dice Giuftinianeo ,  t  Digefti  e  le  Idi- 
tuiioni,  fi  rifguardairéro  coitie  anti- 
quati ,  o  di  neiTun  ufo;  altre  al  con- 
trario limitandofi  ad  un  cettp   tempo 
o  ad  un  certo  genere  di  Leggi ,  la- 
ician  fuffidere   le  cpllézioni  anteriori 
a  quel  tempo,  o  contenenti  leggi  d'al- 
tro geilere,  facendo. loro  come  de^fnp* 
plementi  :  cosi  fecero  Bonifazio  VlIL 
per  efempio  ^  e  Clemente .  V.,  ciafche^ 
duno   de' quali  .avendo  formato*  una 
raccolta  di  Coftitùtioni   Pontificie',  il 
primo  lafctò  iuflìftére  guelfe  fatte  gii 
'da  Gregorio  IX.  e  da   Graziano ,  ed 
il  fecottido   mantenne  in   vigore  tan- 
to  le    due    predette,  che    quella    di 
Bonifazio.  Di  quefta  forta  fono    an- 
che per  ordinario  le  coUezìotii  di  Sta- 
tuti, o  di  Regolamenti  particolari  9  che 
i  moderni  (iati  fpecialmente'  in   Italia 
hanno  fatto  ,  riguardandofi  come  tan- 
ti fupplementi  al  Gius  Romano,    eh* 
efTì  per  lo  più  hanno  adottato ,  e  la- 
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Tcian  fuffiftere  preflb  di  loro  fotto  il 
nome  di  Gius  Comune ,  ed  è  certo  bfin 
iingolare  «  che  non  oftante  la  muta* 
zione  feguita  nella  forma  del  Gover- 
no, ne'còftumì  de* Popoli,  nell*  idio- 
nia  ec« ,  il  Gius  Romano  abbia  con-* 
fervalo  preflb  di  noi  la  Tua  autorità , 
e  quel,  che  più  dee  rec^ir  maraviglia  » 
è  9  che  gli  Statuti  medeiimi ,  o  le  co- 
ilituzioni,  che  fi  fon  fatte  nelle  nuo- 
ve Repubbliche  o  Stati,  de* quali  par- 
liamo ,>.per  1q  pili  fono  in  quella  lin- 
gua medefimai  chesi  ufava  da*  Roma* 
ni  antichi ,  e  che  ora  s*  ingnora  affat- 
to dal  Popolo  «  V 

A  quefta  fpecie  d'incongruenza,  che 
i  cittadini  debbano  regolar  le  proprie 
azioni  con  quelle  leggi ,  che  non  in- 
tendono ,  era  foggetto  anche  il  Codi- 
dice  di  Leggi  Napoletana  compilato 
dal  celebre  Giureconfulto  Giu&ppe  Pa- 
fqual  Cirillo,  che  prefen temente  aiv-i 
tiunziamo ,  giacché  in  origine  fu  fcrìt- 
to  in  Lingua  Latina  •  Giunto  però 
che  fu  il  Collettore  di  effo  quafi  alla 
metà  del  lavoro,  fa  penfato  da  chi 
dirigeva  quefl'  Opera  dì  rimediare  a 
tal  difetto  con  farvi  aggiungere  una 
traduzione    Italiana ,  e    da  quel   ter* 


mi- 
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mine  fino  al  fine  fu  profeguìto  il  Co- 
dice nelle  iJue  lingue  ;  i  primi  cin- 
que libri  però  del  medefimo  reft  areno 
fcnia  traduzione  ,  perchè  FA.  preve- 
nuto forfè  dalla  morte  ,  o  impedito 
da  altre  occupazioni  non  potè  farla , 
ed  a  ^uefto  ha  fupplito  T  Editore^  Sig. 
Avvocato  Elia  Serrao,  il  quale  a- 
vendo  trovato  queflo  Codice  mano- 
fcritto  fra  le  carte  del  Cirillo  predetto, 
r  ha  creduto  degno  della  fiampa» 

Né  folamente  il  Sig.  Avvocato  Ser- 
rao  si  è  contentato  di  contribuire  all' 
titìlità   e   comodo  si  de'  Legali ,  che 
de'  Magiftrati ,  e    de'  Cittadini ,    che 
han  bifogno  di  fervirsi  di  quefle  Leg- 
gi,.  con  pubblicare  tal  collezione  coli' 
intera   traduzione  Italiana ,    ma   V  ha 
voluta  di  più  adornare  con  altre  pre- 
agevoli  aggiunte  ,  onde  rendati  vie  più 
meritevole  del    pubblico   gradimento. 
-     Dopo  la  Dedica  dunque  a  S«  £•  il 
Sig.  Cav.    Acton,  l'accurato  Editore 
ci  prefenta    un  Elogio  latino  del  Pro- 
feiTore  Giufeppe  Pafqual  Cirillo    col- 
lettore  del  Codice ,  che  nato   in  Gru- 
mo Tanno  1709.  e  date  prove  non 
equivoche  del  dipinto  fuo  merito  fpe- 
cìalmente    nella    Giurìfprudenza ,    ne' 
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feiTaniafette  anni  che  viire  ,  acquilloffi 
con -ragione  la  fama  d*  ingegnofo,  dot- 
.  te,  e  valente  Giureconfulto  ;  quindi 
paflfa  in  una  erudita  ed  elegante  Pre* 
fazione  parimente  Latina  a  darci  I'i« 
floria  del  Gius  particolare  del  Regno 
di  Napoli,  per  condurci  poi  paflb  paltò 
a  vedere  ciò  ^  che  diede  ocdadone  al 
prefentc  Codice ,  quali  furono  le  pèr- 
fone  che  v'  ebbero  mano,  e  quale  fu 
il  metodo,  che  nel  compilarlo  fi  tenne. 
Oflerva  in  quefta  Prefazione  il  Sfg. 
Avvocato  Serrao,  dopo  d' aver  breve- 
mente indicate  le  più  comuni  Raccol- 
te di  Leggi  Romane ,  Longobardiche  y 
Feudali  ec. ,  che  fotto  i  Re  Normanni 
fecondo  la  varia  qualità  delle  perfons 
fu  in  ufo  nel  Regno  di  Napoli  tanto 
il  Gius  Rpmano,  quanto  il  Longobar* 
dico ,  del  quale  ultimo  fi  è  mantenuto 
pure  fino  al  prefente  qualche  refiduo  ; 
(ebbene  il  primo  fpecialmente  dal  tem- 
po deirimp.  Carlo  V.  in  poi  fiafi  ge- 
neralmente rifguardato  come  Gius  Co- 
mune in  quelle  Regioni.  Siccome  però 
quefti  Re  Normanni  non  mancarono 
di  far  varie  Leggi ,  fecondo  cYi  eGge- 
vano  le  circofìanze ,  il  primo  che  pen- 
sò a  raccoglierle  fu    i'Imp.  Fedeifìgo 
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II, ,  che  fervendofi  dell*  opera  di  Pie- 
tro delle  Vigne,  pubblicò  nel  1231. 
la  fu  a  collezione  col  titolo  di  Consti^' 
tutìones  Regni  SicìUae  in  tre  libri ,  e 
per  comodo  de*  Greci,  che  in  quel 
tempo  abitavano  in  gran  copia  nel 
R^gno ,  fu  quefìo  Codice  anche  tra- 
(dotto  nella  loro  lingua  .  Ma  fecondo 
r  ordinario  corfo  delle  cofe  umane , 
continuarono  dopo  la  promulgazione 
di  quel  Codice  a  far  nuove  leggi  tan- 
to i  Rè  Angioini  fotto  il  nome  di  Cj*- 
fìioli^  quanto  gli  Aragonesi  fotto  quel- 
lo dì  Pragmatiche  f angiomi  e  molte  al- 
tre ne  fecero  i  fuiTeguenti  Re  Spa- 
gnuoli ,  Auflriaci ,  e  Borbonici,  e  no- 
minatamente al  tempo  de' più  moder- 
ni due  Re  Carlo ,  e  Ferdinando  di 
quefta  ultima  famiglia,  fi  fono  affai 
frequentemente  pubblicate  delle  Leggi 
in  forma  di  Lettere  chiamate  Dì/pac' 
cì^  che  ad  efempio  degli  antichi  Re- 
fcritti  Imperiali ,  qualora  non  fiano 
puramente  perfonali,  formano  una  fpe- 
cie  di  Gius  Novifllmo  Napoletano . 
A  tutte  quef!e  AfHtuzioni  Sovrane 
debbono  aggiungerli  varie  pratiche,  ufi 
ó  confuetudini  fpecialmcnte  de' Tribu- 
nali 9  che  appoco  appoco   dalla  fre- 

quen* 
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quente  ripetiiione  deVmèdefimi  atti 
acquiflano  autorità  e  far^za^  come  di 
Legg^  ;  onde  non  tnaocò  dopo  quel 
primo  Codijce  di  Federigo  IL  il  bifo- 
goo  «  e  la-  materia  jger  farne-  dg* 
nuovi* 

La  Regina  Giovanna  IL  fece  rac- 
cogliere infieme  quejli ,  .che.  dicpnfi 
riti  o  formule  della  Grai*  Corte  ,  della 
Vicarìa  ,•  vale  a  dire  quella  fpftcie  di 
Gius. Consuetudinario^  fecondo  il  qua- 
le $  regolano  le  iiUnze  V  le  prove ,  e 
gli  atti  forenfi  ;  ed  Andrea  Kernia  fe-^ 
ce  priyatainjeote  una  collezione  de'R/Vi 
della  Camera  della  Sommaria  »  ovve* 
ro  di  quegli  ordini ,  placiti ,  o  arredi, 
che  riguardano  fpecialmente  i  Reali 
tributi  •  Una  raccolta  poi  di  tutto  il 
Gius  Napoletano  fi  fece  per  opera  pa« 
rimente  privata  di  Carlo  Tappìa  fiam- 
pa tisi  in  fette  volami  d^alPanno  161 8. 
al  1645*  col  feguente  Titolo  :  Jus  Re* 
gai  Heapolìtani  ex  Gonstmtìonìbus  »  C4- 
pitùlis^  Ritibus  atcpic  PriyUegiis  Neapo-^ 
lìtanorum;  ed  un* altra  ne.  intrapreff 
paftanó  Argento  4I  tempo  dell' Impé<- 
xator  (j^ado*  Vi.  ma  non  la  conduiT^ 
a  fine.  Dietro  i  veftlgj*  di  Francefco 
RapoUa ,  di  cui  fi  fono  a*  nodri  tem«- 
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pi  flampati  i  Commcntarj  ìe  Jan  Kt- 
gni  Neapolitartiy  akrì  dotti  uomini  han- 
no fatto  anche  delle  liUtuzioni  di 
quello  Gius  ;  ed  un*  Opera  più  vada 
di  ul  genere  incominciò  Gio.  Dona- 
to RogaieQy  di  cui  però  non  fi  ha 
che  il  primo  tomo  alle  (Vampe.  Nel 
1742*  Analmente  Carlo  Re  in  quel 
tempo  delle  due  Sicilie,  e  pòi  di  Spa* 

!^na ,  vedendo  il  bifogno  di  riordinare 
e  Leggi  Napoletane ,  diede  la   com^ 
ieniiBòne  di  compilarne  un  nuovo  Co^ 
dice  ad  alcuni   de*  più  initgnr  Giure- 
confulti   di    quel  Regno  ;  al  Cirillo 
però  qiiafi  a  novello  Triboniano,  die- 
de  col  titolo  di  Segretario   di   qiiefti 
Deputazioae  Tincombenza  di  far  re-» 
paratamente   tutta  l^opera  col  parere 
degli  altri  Tuoi  cotleght,   fra*  quali  fi 
contano    In   dlverfi    tèmpi    Glufeppe 
Aurelio  Gennaro ,  iì  Marchese  Grov» 
Antonio  Caftagnola/Giufeppe  Roma- 
ni ,  Saverio  Doniiti ,  Francefca  Rapol* 
la ,  Domenico  Carayita ,  ed  altri  fbtto 
!a  prefidenza^rima  del  ^itìcìpe  di  a 
>(icandro  Domenico  Cattaneo ,  poi  di 
Giufeppe  Pappacoda  Principe,  ài  Cen-: 
tuia. 


L    .s^«- 
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Efeguì  fedelmente  il  Cirilla  in- 
Heme  co'fuoi  Compagni  tal  commis* 
sìone  ,  e  raccotfe  tutte  ie  predette 
Leggi  Napoletane  in  dodici  libri  ad 
efempio  dei  Codice  Giù (ìiniàneo,  di- 
videndo ancor  elTo  ciafcbedun  libra 
in  più  Titoli,  o^ni  Titola  in  leggi ,  e 
molte  leggi  ,'che  farebbero  troppo  Itmr- 
ghe ,  in  varj  paragrafi;  e  qùefta  è  ap- 
punto r opera,  che  ora  fi  pubblica 
dal.Sìg.  Avvocato  Serraoi'  Non  fi  fa 
veramente  per  qual  motivo  «^léftó  Co- 
dice non  fóflfe  lìè  aùtòriz2iatOy  uè  piib* 
blicato  in  vita  del  Cirillo ,  e  reftaffe 
'come  negletto  fra'fuoi  fcrittir  Quél 
xhe  fi  sa  è^  ehetieppitré  adeflb  ha  of» 
tenuto  d^eflere  autoriziato  dàlia  ùx^ 
prema  Potestà, >  fi  piibblicia  fòlo  co- 
me un*  opera  privata  del  fopranosni^ 
nato  Giurecotifnito  1  E  febbén«  T  E- 
'ditore  di  elTo  lo  gludicht  degno  di 
grande  flima ,  tlon  né  diffimula  però 
le  mancanze  intorno*  fpeciàlmente  al 
^Cniit  ^tibbHdty,  àltè  q\fali  hàhà  che 
*àltri'  ftbi^pliféà,  munito  della;  jpuBblioa 
^autorità,'  ihentre  quanto  a  fé  non  faa 
tnancàto',  per  quanto  ad  un  privato 
€ra  permeflTo,  -di  eooirìboife  alla  mag^ 
|{ior  ^érfeiiOAtr  del  «e^efimo  con  ag- 
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giungere  a*  loro  luoghi  tanto  le  noti- 
ztjs ,:  che  ha  trovato  già  preparate  dal 
Cirillo ,  ciuanto  molte  variazioni,  che 
dopo  la  compiUzion  diquel  Codice 
il  fon  fatte  alle  Leggi  ,  che  vi  fon 
contenute  • 

;.  .     Del  reifto  ,  fcnza  che  noi  Tav- 
«TSQtiamo  i  iV  difcreto  Lettore  cotnpren- 
•de  l>efie  da^  fé  medefimo ,  che  una  col- 
lezione: di;  Leggi  ridotte  alla  maggior 
.precifion^  ^  brevità  non   è  fufcettibii 
•ii':eftf9tK>-.' Ci   contécic^remo  dunque 
df  oiT^iyate .,-  che  in  guefto  primo  To- 
mo fi,  contengono  i  primi  quattro  li'- 
bri  del  predetto  Codice;   ed   af&nchà 
vedafl  almeno  V  ordine  delle  materie , 
-che  vi  &  pattano. y  daremo  in    breve 
-il. contenuto  di  -eifi  ^  rimettendo  quel- 
li >  -che  y^gHdnOi  meglio  informarfene 
dlKopera  0e(n^ ;  tanto  più  eh* eflTendo 
quelle  Leggi  .particolari  del  Regno  di 
Napoli, 'non^  pedono  intereffare  che 
poQht  de' nQ^lri  Lettori  •  /    \ 
•  '     ;Ad  hnitazion^  dujrupie^^  Codi*- 
ce  di  Giqftipiano  fi. comincia nel  pri- 
.  aio;  libro  dalle  JL^eggit^  che^  nfguacda- 
no /i;  (oggetti  piC^  aegni  r  ^Ì'  1^^  Fede 
Cattolica,  k  Cfifeiplina   EcclefiaAica, 
ÌpGbki^c  evgli  nitri  ri  UQghi  pii  co'lor 
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privilegi,  i  Vefcovi,  Cherici  e  Mona- 
ci ,  i  Collegi  Eccleiìaftici ,  i  Giudizj 
Epifcopali ,  TAfìlo,  i  Benefizj ,  ed  al- 
tre fìmili  cofe  appartenenti  alla  Reli- 
gione, ed  a'miniftri  di  efla,  trattandofi 

^  negli  ultimt  due  Tìtoli  folamente  del- 
le Leggi,  e  delle  varie  fpecie  di  Or- 
dini Reali  «  Nel  fecondo  libro  fi  parla 
de'  Magiilrati  e  Tribunali  del  Regno  t 
ed  indicata  l'aboliiióne  del  Callate- 
ral  Goniiglio,  che  destinato  a  far  le 
veci  diel  Savranot  quando  ,eca^  affen^, 
no^  fa  più  neeeiTaKio -^eflf  ndo  prefen- 

-  te  il  Re  ,  n  pafla  a  trattare  della  R. 
Camera  di  S.  Chiara^  e  de'yarjdi  lei 
mìniftri ,  del  Sacco  IL  Configlio,  e  de* 
Componenti  di  eflTp ,,  4el  fupremo  Ma- 
gifirato  del.  Commercio.,  4ella  Real 
Camera  delia  Sommària,  e  4^'4ioi  ly^i- 
niftri,  della  R.  Soprìntendfcnza ,  della 
R.  Corte  delia  Vicaria ,  e  de'  fuoi  U- 
fiziali,  degli  Eletti,  e  del  Giuftiziere 
della  Città  di  Napoli,  del . Tribunale 
della  Kevifione],  di  quello  delia  forti- 
ficazione delie  ftrade.^  e  delle  acque , 
del  Giudice jdeHa:  Corte. detRe^  dell* 
Auditor  generale  d^'  Srerciro ,  .d^Hft 
Corte  del  :GTaode  .  Ammiraglio ,  di 
4]uelle  .  del  Geoeiale  ;dellp  .Galere,  del 

Gran 
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Gran  Cancelliere  delle  arti  delta  feta , 
e  della  lana,  della  zecca,  del  R.  Pro- 
tomedico, e-  de* Delegati.  Segue  nel 
terzo   libro  ciò,  che    appartiene  alle 
R.  Udienze  Provinciali ,  al  Tribunale 
di  Foggia,  al  CominiiTario  della  Cam- 
pagna,   a*  Giudici  deMuogbi  Dema- 
niali, alle  Corti  de*  Baroni,  e  ad  al- 
tri   fimili    Tribunali,  efponendofi   gli 
Ufizj  de*  nitniftri  proprj  dì  ciafcheduno 
di  eilr.  Il  quarto  libro  finalmente  con* 
'  tiene  ciò ,  che  fi  riferifce  a'  giudiz)  , 
'  ed  a^'proceìli,  ed  atti  giudiciali,  trat- 
tandovifi  della   maniera   d' idituire  le 
azioni ,  d*  efibir  le  fcritnire,  di  chia- 
mare in  giudizio  ec.  della  Giurisdi- 
zione  de* Giudici,  ilei  Foro  Compe* 
tente,  degU  Avvocati   e. Procuratori , 
dell'  eccezioni  di  varie  fpecie  ^  degli 
arbitri,   delle  prove,  delle  Temenze, 
degli  appetti,  e   reclami    contro    di 
quelle ,  e  di  altre  fimili   cofe  (pettami 
a  quefta  materia  de*  giudiz)  • 

Ma  per  dare  un  (aggio  dello  Ol- 
le tanto,  del  Cirillo  nello  (tender  le 
Leggi  di  quefto  Codice  t  quanto  del 
Aio  Traduttore ,  finiremo  il  noftro  £• 
flratto  con. porne  una  fotto  gli  occhj 
al  Lettore  «  e  prenderemo  la  prima  dei 

Tifi 
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Tit.  i6.^  del  lib.  II.  che  a  cafo  ci  fi 
prefenta ,  ed   in   cui   fi   defcrive  uno 
de'  maggiori  Tribunali  del  Regtio,  cioè 
la  ^Gran  Corte   della  Vicaria.  „  Ma- 
„  gnae  Curiae  Vicariae  Judices  duo- 
9,  decim  funto  •  Sex   Civiles  caufTas , 
9,  totidem  criminales  difceptent .  Eos 
99  Aulae    quatuor  habeant,    fingulae 
^9  ternos  •  Quibus  criminalia    agitàn* 
99  tur    Sudicia  ,  eae    Praefedos    ha- 
9,  beant  Confiliarios  duos  S.  Confilii  : 
99  habeai^tque    porro    duos  Fifci  Pa« 
99  tronos,  quaeque  fuum  ;  ut^aque  u- 
99  num.  pauperum   Advocatum,    item 
9,  unum  Fifci  Procuratorcm,  qui  utri- 
9,  que  Patrono  Fifci ,  unumque  Pro-» 
9,  curatorem  pauperum,  qui   Advoca- 
.  9,  to  pauperum    mìniflret«    Unus  ìli* 
,,  dcm  M.  Curiae  cum  civili,  tum  cri- 
9,  minali  fit  a  fecrctis.  Porro  M.  Cu- 
riae  Vicariae    Civili    miniftrent   a- 
dlorum  Magiftri   XIV.  quorum  fin- 
9,  guli  Sèptenos  Scribas  ordinarios  ha- 
9,  beant  addidos;  a^uarii  XIX.  quo- 
,,  rum  fingulis   terni  fcribae  ordinari! 
,,  addigli    funto  ;    Criminali    aélorum 
Magiiiri    XL  quorum  £nguli  denos 
Scribas  ordinarios  habeant  addi<5los, 
utrique  Appariiores  L.  per  quos  dc- 
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,,  creta  aliaque  aéla  judicialia  notifi* 
,1  centnr.  Omnibus  praefit  is,  qui  M 
„  luftitiarii  vtcq  fungitur ,  &  Af •  Cu- 
riae  Vicarìat  Regens  vocatar  ^  „  • 

Traduzione 


',f  I  Gindict  della  Gran  Corte  del- 
la Vicaria  fieno  dodici;  de*  quali  Tei 
attendano  alle  civili ,  e  Tei  altri  alle 
\j  critnihali  caufè ,  ed  abbiatìo  quattro 
Ruote,  due  Civili  e  dueOicninali^ 
e  fi  diftrtbuircano  tre  per  ciafcuna 
di  quelle .  Delle  Ruote  criminali  fia- 
,,  no  capi  due  ConGglieri  del  S.  Con- 
„  irglio;  abbiano  altresì  ciafcuna  il 
„  fuo  Avvocato  Fifcale,  ed  ambedue 
„  un  Avvocato  de' Poveri,  ed  un  Pro- 
„  curator  Fiscale ,  i  quali  fien  minio 
„  ftrì  dell'  Avvocato  Fifcale ,  ed  un 
Procuratór  de' poveri,  il  quale  fer- 
va l'Avvocato  de' poveri.  Di  tutta 
la  gran  Corte  della  Vicaria  Civile 
e  Criminale  uno  fia  il  Segretario. 
,,  Miniftrino  alh .  Gran  Corte  Civile 
„  XIV.  Maftrodatti,  ciafcun  de' quali 
„  abbia  fotto  di  fé  vii.  fcrivani  ordi- 
4,  nar) ,  e  XIX.  Attuar)  con  tre  Seri- 
t»  vani  ordinar]  per  dafcuno.  I  Ma* 

,9  Aro* 
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,,  ftrodatti  della  Vicarìa  Criminale  ne- 

„  no  XL  con  dieci  gcriyafii  ordinar]  per 
[  ,f  ciafcuno.  I  Portieri  di  tutta  la  Gran 

,,  Corte  della  Vicaria  ,  i  quali  intTmi^ 
.  „  nor.i  decreti,   e   gli  atri  giudiziali 

9,  della  niedefima ,  fieno  cinquanta  .  A 
,  ^y  tutta  la  Gran  Corte  «foprantenda 
'.  ,9  colui,  che  fa  le  veci  del  Gran  Giti- 
.  „  .fliiiere,  e  cu{i  90Ì  diciaroa.  il  Reg^ 
•  ^9  gente  della  Graa  Cottt  della  Vi* 
,    Il  caria  ti  •  .  . 


i 
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ARTICOLO     VII. 

» 

V  llìait  i*  Omero  tradotta  ed  iUiifirata 
dalt  Ah,  Melchior  Cefurotti .  Tomo  4. 
Padova  nella  ftamperia  Penada  1 789. 


I 


L  quarto  Volume  delia'  u-adtitione 
i}<Om«fd  pufbblkato  uUìmaikeiite  dal 
Sig.  Ab.  Cefarotti  concieno .  :tre  canti 
deir  Iliade ,  il  fettimo  cioè ,  T  ottavo  e 
il  nono .  Non  è  occorfo ,  per  quanta 
fi  vede ,   air  A.  di    arricchire    il  pre-* 
fente  Volume  di  qualche  intereflante 
opufculo,  che  fervide  a  maggiore  it- 
luArazione ,  ed  ornamento  del  Tuo  la* 
yoro  ,  come  ha  fatto  nei  precedenti  « 
de' quali  abbiamo   parlato   opportuna- 
mente nel  noftro  Giornale  •  Onde  non 
ci  è  dato  di    trattenerci  nel  renderne 
conto  al    pubblico   erudito.    Si  trova 
qui  pure,  è  vero,  uno  fcritto  dell'Ab. 
TerrafTon ,  nel  quale  iì   fa  un  parai* 
lelo  fra  gli  Eroi  principali  deiriliade, 
e  quelli  della  Gerufalemme  ;  ma  fem« 
bra  a  noi  di  sì  poca  importanza^  che 
non  lo  crediamo  meritevole  di  eflere 

ana- 
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analizzato,  non  préreiuàndo  che  po«^ 
che  riileffioni ,  e  quelle  aiTai  fuperfi- 
ciali ,  e  comuni  •  Le  lodi,  che  il  dan- 
no .  al  noftro  Taflb,  febbene  a  lui  per 
tanti  titoli  dovute  ,  fi   poiTono.  forfè 
ripetere  non  tanto  da  una  finc^ra  di« 
fpofizione  di  render  giufìizia   ad  uno 
fcrittore  Italiano  ,  quanto  ali*  incontro 
dì  eiTer  quelli  a  competenza  coirAu* 
core  deir  Iliade,  che  d'  ordinario  non 
trova  grazia  al  tribunale  Tevere  trop< 
pò ,  e  ioeforabile  del  Critico   France- 
fé .  Non   intendiamo  per  tutto  quello 
di  fparger  dubbj  intorno  ai  meriti  let- 
terari, badantemente  ormai  conofciuti, 
deir  Ab.  Terraflfon  ;  vogliamo  foltanto 
riflettere,  che  tolto  1* impegno  di  fer'^ 
vire  ad  una  caufa  ridotta  non  buona, 
almeno  dopo  che  un  biadmevole  fpi- 
rito  di  partito  vi  s'introduflTe,  avrebb* 
egli  dimoftrato  meno  di  animosità,  e 
di  amarezza  contro  il  Poeta  Greco,  e 
così    adoperando  farebbe    (lato    forfè 
più  giudo.  Ma  badi  quello  cenno,  che 
può  riufcire  d'  mile  temperamento,  on- 
de moderare  alle  occorrenze  gli  fvan- 
caggiofi  giudizj  ,  che  e  nello    fcritto, 
di  cui  parliamo  ,  e  bene   fpclTo  nelle 
note  dello   ftciTo   Aut.  che  accompa- 
gna- 
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gnano  la  prefeote  edizione ,  il  porta* 
no  a  difcredito  di  un  Poeta  ^  che  fu  si 
caro  alle  Mufe,  alle  opere  del  quale, 
come  a  fonte  perenne  di  ogni  belleua 
i  più  ceUbri  Cantori  di  ogni  età  al)* 
bondantetn^nte  fi  ditTetarono  • 

Diciamo    qualche     cofa    intorno 
alla    verfìone    poetica    dei    tre  cann 
comprcfi  in  quefto  Volume  .  Il  Signor 
Ab.  Cefarotti  pare  che     abbia  incon- 
trato in  edi  delle  parti  ben  poco  con- 
formi  al   fuo  gufto ,  giacché  più  àt\ 
folito  ha  ritoccato    le   pretefe  Omeri- 
che inefattezze,  fodituendo  alle  me* 
defime  delle  immagini  più  correttele 
più  regolari,  figlie  d'una  fantasia  no: 
difordinata,  ma  condotta  Tempre  qua: 
a  mano  dalla  fcorta    luminofa  di  rigi- 
da filofofia.  Se  le  Aie  cure  fieno  per  in' 
contrare   univerfalmente    una  favo^^ 
vote    accoglienza,  ed  applaufo  preiT: 
gli  Eruditi,  non    vogliamo  deciderlo. 
ai  parziali   forfè  del  Greóo    Cantore, 
che  pjl  bene    delle  lettere  fi  trovano 
pure  anche  ai  di  noiri   in    buon  nu* 
mero,  fembrerà  quefta  un'imprefa  ar* 
dita  troppo,  e  da  far    difperare  d*ar. 
efito  felice  ;   né    mancherà    chi  decià 
eccedere    la  medefima    i  coniìni  pre* 

ferii- 
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fcritti  ad  un  traduttore*  Riguardo  a 
queA'  ultima  accufa  per  altro,  TAut. 
ha  pronta  la  Tua  difefa  nel  fillema , 
che  fio  da  principio  dichiarò  di  adot- 
tare ,  per  cui  fi  vuole  Habilire  ,  che  il 

.  traduttor   d'un  Poeta,  premurofo   di 

.  farlo  guftare  alla  Tua  nazione ,  adorno 
del  linguaggio  delle  Mufe ,  deve  non 

.  folo  quanto  alle  parole  accomodarlo 
air  indole  della    fua  lingua ,  ma  farà 

.  opera  utile  e  lodevole  ,  fé  anche  ri- 
fpetto  al  codume  lo  ridurrà  a  quel 
grado  dì  decenza,  che  meriti  la  co* 
mune  approvazione  •  Che  fé  vogliali 
infiftere  ,  opponendo  effer  queft*  ulti- 
ma licenza  del  tutto  arbitraria,  e  bia* 
(ìmevole ,  come  quella  che  ci  toglie 
di  conofcere  nudamente ,  e  con  fince- 
rità  i  coOumi,  de' quali  è  piaciuto  al- 
lo fcrittore,  che^fi  traduce,  di  lafciarci 
il  dettaglio ,  il  Sig.  Cefarotti  per  ogni 
rifpofla  potrà  ripetere  di  eflerfi  di- 
portato in  tal  guifa  ,  colla  veduta  di 
darci  una  traduzione  del  poeta  Gre- 
co ,  atta  a  farlo  conofcere,  e  gufa- 
re anche  a  coloro ,  che  non  fareb- 
bero difpo(ti  a  fofFrirlo  nel  Tuo  origi- 
nale portamento  ;  e  che  tanto  più  fi 
è  confermato  in  tal  propofito,  riflet- 

f  ten- 
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tendo  9  che  non  manchiamo  di  ver- 
sioni fedeli  fìno  allo  fcriipolo  ,  nelle 
quali  ci  fi  prefenta  il  Poeta  in  una 
forfè  eccedente  femplicità. 

In  tale  (lato  di  cofe  pare  a  noi, 
*  che  fé  può  nafcere  queftione  ragione- 
vole  intorna   airefecuiione  delP  indi- 
cato proponimento,  dovrà  'e(Ta    raggi- 
rarfi   nell'  efame    dei   luoghi,  che  fi  è 
voluto  riformare  ,    per    vedere    ie  la 
riforma     introdottavi    era    veranaente 
neceifarla  ^  o  f e  v*  abbia  aggiunto  un 
.  notabile  ornamento,  due  condizioni  le 
'  fole  capaci  di  giuftificarla  .  Ma  anche 
per  queda  parte  è  difficile  il  poter  con- 
ciliare le  opinioni  difcordanti  degl^n- 
terpetri  :  Vediamone  qualche  ^fempio. 
Nel   canto    ottavo    Agamennone 
parlando    con   Teucro  ,  per   invitarlo 
maggiormente    alla    pugna,    lo  eforta 
che  voglia  rammentarsi  il  Padre  Ta- 
lamone  ^  e  che  (i   affatichi    ad  acqui- 
ftare    nuovo   lume    di  onore,    anche 
in  veduta  di  aggiunger  qualche    ludro 
alla  gloria  di  effo  in  ricompenfa  della 
amorevolezza  dimoftratagii    nell'  acco- 
glierlo in  cafa  ,  benché  foife  baJiarJo» 
I  parziali  dX)mero  notano  quefto  luo- 
go   come    un   di  quelli   che    ci   rap- 

Ipre- 
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prefentano  la  femplice  ingenuità  degli 
antichi,  fciolta  da  certi  piccoli  riguar- 
di, de' quali  facciamo  noi  si  gran  con- 
to ,  e  giudicano  1-  elprefllone  inno- 
cente ,  appoggiandofi  ancora  nel  fup- 
podo,  che  una  tal  naicita  non  folTe 
riguardata  allora  ,  come  vergoguofa , 
Il  Sig,  Cefarotti  però  poco  foddisfatto 
di  quella  gratuita  ,  e  non  necelTaria 
commemorazione. fatta  da  Agamenno- 
ne,  non  fi  appaga  delle  fcufe,  che  fi 
adducono  per  difenderla,  onde  cosi  si 
elprime  (Nota  pag.  277.).  Perchè 
,,  la  bafìardigia  in  quei  tempi  non 
,,  portafle  forfè  T infamia,  a  cui  fog- 
giacque  in  appreflo  ,  che  però  il 
^,  baftardo  fofle  rifguardato  con  di- 
„  fpregio  è  vifibile  dalle  rtefTe  parole 
„  di  Agamennone  „  qui  te  fpurìum  Ih 
,,  cet  aluit  in  domo  „  Qua!  prudenza 
„  dunque,  non  che  delicatezza  era 
„  quella  di  Agamennone  di  rauMne- 
„  morare  a  Teucro  fenza  veruna  ne- 
ceflità  il  difcapito  della  fua  nafci- 
ta?  Mi  Infìngo  di  avere  nelli  ver- 
„  fione  Poetica  indicato  il  fentimento 
„  deir  originale  In  un  modo  più  Ui- 
„   finghiero  ,,  Eccolo. 

T  LXXri  H         • .  0  mio 
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'  •  .  .  •  o   mio  buon  Teucro  ^  e  caro  y 
'  Segui  9  così  di  Telamon  dirami 
Sangue  verace,  e  del  Fratel  ben  degno, 

Altro  celebre  Traduttore  di  quedo 
jPoeta  j  del  quale  forfè  faremo  in  fe- 
'  guito  menzione  nel  nodro  Giornale , 
concentandofì  di  elTer  menò  officiofo, 
ma  più  fedele  al  fuo  originale  ,  cosjl 
rende  quello  luogo 

Teucro  amico,  egli  dice  CAgamennone) 

inclita  prole 
Di  Telamone  invitto  ,   a  far  profegui 
Co'  ftrali   tuoi  caccia  animofo  e   preda 
Di  gioventù  Trojana;  un  qualche  raggia 
Se  pur  così  di  luce»  e  di  fperanza 
Far  balenar  il  tuo  coraggio  puote 
Sopra  gli  Achei ,  fui  Gpnìtoj:  cadente, 
Che  te  febben  fpurio  di  fchiava  figlio 
Educar  non   negleffe  entro  i  fuoi  lari, 
Ed  ebbe  taata  de'  tuoi  giorni  cur^ , 
Rendi  al  buon  Vecchio  onor  grato  al 

fuo  amore 
Gloria  accrefci  z\  fuo  nome  .  •  .  .  • 

Ma  una  parte,  della  .quale  il  Ch.  Tra- 
duttore moflrafi  particolarmente  mal 
contento  ,  è  nel  canto  nono,  là  dove 

Ulif- 
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yiifle ,  Ajace  ^  e  Fenica  fpeditì  Am- 
()arciator;  dal  campo  Greco  per  cai* 
«are  lo   sdegno  di   Achille,  efegui- 
fcone  la  loro  commiffione .   E  priniJi 
d*ognì  altra  cofa  il  mòto,  ch^  fi   dà 
Achille  medefimo    per    apprettare    la 
'cena   ai  fuoi  ofpiti,  non   ci  prefenta 
a  giudizio  di  Iqi  lina  fcena  né  ele- 
gante,   né   plaufibile^  I    difcor^  prò* 
'  nunziaii  da    Uliffe ,  e  da   Ajace  fi  lo- 
dano in  genere,  ma  non  li  lafcia  di 
-ritoccarli  notabilna^te ,  La  lunga  al- 
locuzione però  di  Fenice ,  quella  fle$^ 
«a  che  Dionigi  d'Alicarnaffo  propone- 
va come  un  modello  particolare  di  e- 
loquenza ,  in    maniera  fpeciale  ha  if- 
fercìtata  la  penna  emendatrice  dell'  A^ 
Così  lo  dichiara  egli  Aefib  (^nota  pag. 
.  4}  7-)  ,»  Nella  verfione  poetica  fi  con^ 
^  fervo  il  fondo  dei  fentimenti  d'O- 
„  mero  ,  ma  ordinato  e  raffazzonato 
,,  per    modo,  che    la    parlata    riefce 
„  fenfibilm^nie   diverft./,,  In  fatti  fi 
rimprovera  come  indecente  e,  fcanda- 
lofo  in  bocca   dell' Ajp   d'un  giovane 
furibondo,  qual  ^ra  Achille,  il  mimi* 
io  dettaglip^  ^*a  cui  fi  canjimentano  da 
eflb    i  proprj  trafcorli   portati   fino  al 
feguo  di  jncditare  con  f^cril&go  6&- 

H  z  ccC» 
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ceflTo  la  morte  del  Padre .  Ecco  comt 
fi  cerca  di  palliare  in  qualche  ^modo 
una   sì  efecranda  memoria 

......  Alto  furor  m*  invafe , 

Al  crudo  voto,  al  forfennato  fpirto 
Passò  dinanzi  m  un  balen  d' inferno ..... 

Difparve   il  Padre  .  .  »  .  (al    ripea- 

farlo  io  fremo) 
Non  vidi  che  il  nemico  ;  jih  fanti  Dei 
Voi  mi  parlale  al  cor  ec.  •  • 

Finalmente  quelle  fanciullefche  intem* 
peranze  d' Achille  bambino  ,  rammen- 
tate dairAjo  loquace,  che  tanto  nau- 
feanti  fembrate  fono  ai  Critici  del 
Greco  Cantore ,  s' ingentilifcoiio  per 
quanto  è  pollìbile  nei  verfi  del  valo- 
rofo  Traduttore  V.  691.  fegg. 

Quante  pene  !  o   figlio 
Quante  cure  difficili  !  d'  Achille 
Era  r  infanzia   tua  ;  tutto  fé  dolce 
Il  tuo  tenero  affetto,  io  mei   rammento 
Sol  fui  ginocchj  miei,  folo  al  mio  collo 
Placido   fonno   ti    prende  a  ,  nà  cibo 
Gudar  ti  piacque,  fé  del  tuo  Fenice 
Noi   porgeva    la    mano  ,   io    folo  al 

labbro  j 

Accoftava  il  licor,  eh'  indi  fcappando 
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Neglettamente  di  minute  /lille 

Rigò  più  volte  le  mìe  vejìì ,  e  7  pett9i 

Care^mtmorie  !  *  •  •  • 

Vorremmo,  che  la  brevità  nccefla- 
ria  9  alla  quale  dobbiamo  accomodar* 
ci  ,  non  e'  impediflfe  di  qui  riferire 
per  l'intero  quello  difcorfo  di  Feni- 
ce, ma  poiché  ciò  non  ci  viene  per- 
snefTo,  crediamo,  che  non  poiTa  eiTer 
difcaro  (è  riporteremo  il  breve  fquar- 
qo  del  difcorfo  medefimo,  che  abbia- 
mo poco  fa  riferito,  e  quello  d.ilU. 
vterfione .  dell'  illuftre  Aut.  di  fopra  lo-  ' 
dato.  Si  veda  fé  T  Omerica  poesìa  rie- 
fca  veramente  sì  ributtante  in  queAa 
circodanza  da  fare  rivoltare  lo  floma^ 
co,  come  gentilmente  s'efprims  qui 
1!  Abate  .Terc affon . 

Dal  fianco  mio  non  mai  divelto,   e 

a  mensa  . 
Su  ^mie ginocchia  aHTifo,  al  cibo ,  al  vino. 
Se    quella    man  non   tei.    porgea ,  le 

labbra 
D' appreflTar   ricufavi .  Oh    quante ,  e 

quante 
Vplte  fur    tinte  dal  Hcor  di  Bacco, 
£he  talor  vomitavi  a  me  fui  petto 

H  3  La 
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la  tunica,  è  le  vedi!  e  quanti    in 

quella 
Diffidi  Tempre  fanciuìlefca  etade  » 
Quanti  per  te  gravi  il  mio  anvor  fof* 

ferfe 
Travagli  è  pene!  é  non  tncii  dolce ^ 

o  figlio , 
Sempre   fiffo  il  penGer^  che,  fé    gii 

Dei 
D'allevar  mi  negavano  il  piacere 
Prole  nata  di  me ,  tu ,  divo  Achille  * 
Di  figliò  in  vece  a  me  farefti ,  ed  io. 
Qua!  orbo  Padre  inonorato-,  i  lumi 
Kon    chiuderei,    fpirando,    e   in   u 

Confortò  '   - 

Sollievo  in  te  la   mia   iwcch4e«»  ^ 

vrebbe  • 

Quelli  verfi  così  belli,  è  toccami  do- 
vranno perdere  ogni  lor  pregiò  per 
un'  efpreffione  fola,  e  qwfta  ridotta 
ael  noftro  idioma  col  far  ufo  d'  una 
voce  fignificante  forfè  andit  più  del 
bifogno?  •  •  •  . 

Si  chiude  il  Volume  al  folìto  con 
le  varie  lezioni  tratce  dalP  Edizione 
del  Sig.  di  Villoifon ,  e  coft  la  fcelta 
dei  verfi  oflfervabifi  per  meccanifme 
cfpreffivo. 

AR- 
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lOntcmporanearhente  alla  pubblica* 
zione  di  quefto  Tomo  del  Giornale  pub* 
blica  Monfig.  Fabrorii  •  il  fecondo  Vo-' 
lume  de*  Tuoi  Elogj  Italiani  ^  Comincia 
quefto  da  un  Elogio  dell' Ab;  Rogge- 
ro Giùfeppe  Bofcovich,  dì  cui  abbiat- 
mo  parlato,  riferendo  il  Tomo  iv.  degli 
Atti  della  Società  Italiana,  in  cui  fu' 
per  la  prima  volta  inferito.  Succede 
ad  cflo  r  elogio  di  Monfignor  Lodo- 
vico Sergardi^  noto  anche  maggior- 
mente fotto  il  nome  di  Q.  Settano  4 
il  quale  fu  comporto  per  rediiioné 
fatta  nell'anno  1787.  in  Livorno  del- 
la Tradutione  in  verfi  Italiani  delle 
Satire  Latine  del  medefimo .  Keì  ri- 
comparire però  alla  luce  è  ftato  at- 
ricchito  di  nuove  giunte ,  e  di  Una 
nuova  eleganza.  Nacque  egli  in  Siena 
il  dì  2j.  di  Marzo  dell'anno  1660  ; 
fu   iniziato  nei   mifterj  della  filofofia 

dal 
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dal  Tuo  concittadino  Pirro  Gabbrìeili, 
uomo  raro  iu  quella  Cagione  ;  attefc 
«ila  pittura  fotto  Dionigi  Montorfei- 
li ,  e  fo  non  oftavagli  la  volontà  del 
padre,  avrebbe  attefo  ancora  all'  arte 
militare  fotto  il  fuo  cugino  Enea  Sil- 
vio Piccolotnini ,  Generale  di  tanto 
valore  da  non  cedere  a:  più  rinomati. 
Contro  fua  voglia  forzato  dì  attende- 
re agli  onori  Romani ,  (Indiò  la  Legge 
e  la  Teologia,  e  il  fé  noto  recitando 
varie  Differtazioni  nella  rinomata  Ac- 
cademia di  Propaganda .  Le  belle  let- 
tere per  altro  Toccuparono  fopra  tutti 
gli  altri  ftudj,  e  coltivò  la  poefia,  non 
la  tenera  e  molle,  ma  quella  che  di- 
pinge i  coftumi  e  i  caratteri  degli 
uomini ,  e  che  li  paragona  coi  precet- 
ti della  piìl  fana  FiloCofia  .  In  princi- 
pio fir  mite  cenfore ,  poi  fciolfe  libero 
il  freno  alla  fua  penna  per  caricare 
delle  più  sanguinofe  ingiurie  un  uo- 
mo ,  che  per  la  fua  dottrina  faceva 
l'onore  e  l'ammirazione  dì  Roma  e 
dell*  Italia ,  il  celebre  Gìan-Vincenio 
Gravina.  Noi  non  iftaremo  ora  ad  e- 
fatnlnare,  dice  il  noflro  Elogifta,  fé 
fofTe  o  invidia  o  gelofia  quel  che  Io 
tccitò  a  tanta    rabbia.  Forfè    tutte  e 

tre 
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tre  quelle  cagioni  produflfero  le  fatire 
di  Q.    Settano  contro    Filodemo,  fa- 
tire,  che  per  le  bellezze ^  e  per  Te-* 
ipredìoni  latine ,  per  la  copia  de*  Tali , 
per  la  vivacità  delle  immagini,  per  la 
defcrizione   felice  de' collumi  del   fe^ 
colo ,  e  fpecialmente .  di  Roma ,  e  di 
molte  cofe  e  perfone  allora  cognitidi* 
me  9  e  pel  facile  accoglimento  che  fuo- 
le  ottenere  la  maldicenza  ,  particolare- 
mente  fé  è  diretta  xrontro  di  uomini  ce- 
lebri, e  foverchiamente   defiderofi    di 
gloria,  corfero  fubito  per  T  Italia  tut«> 
ta  colie  acclamazioni  le  più  lufinghiere. 
Entra   V  Autore   anche   più   minuta- 
mente neir  efame  delle  bellezze  di  cia^ 
Icheduna  di  quelle  fitire,e  conclude , 
che  meritamenre  potè  far  dire  SettaniO 
a  Caronte  di  fé: 

•  .  •  •  Noverunt  tartara  &  ìpfat 
EUfiae  valles  refonam  tua  carmina  ; 
Nunquam  trans  vexi   majorcm  animam  ^ 

pìnumquc  fuhegi 
Infsmas  pofiquam  venìt  Lucìllìus  oras  • 

Non  men  delle  Latine  ebbe  amiche 
il  Sergardi  .le  Mufe  Italiane,  e  la  Ro- 
mana Arcadia  fece  fpeiTo  applaufo  a' 

H  s  fuoì 
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fiioi  verfi ,  che  fé  iimncavano  dì  quel 
dono  della  fenfibilità  ,  che  dà  tanto 
moto  t  e  tanta  vita  alle  produrioni  di 
gudo ,  abbondavano  però  di  tutte  le 
ricchezze  delf  eleganza  ,  e  deirimm'a* 
ginazione  •  Se  il  Gravina  non  li  aves« 
te  cenfurati ,  non  avrebbe  forfè  prò- 
vato  i  morfi  della  più  atroce  vendet- 
ta ,  che  per  render  nota  anche  .a  co« 
loro,  che  non  erano  in  grado  di  gu« 
flare  le  originali  bellezze  delle  Satire 
Latine,  Settano  medefimo  imprefe.  a 
tradurle  in  verfi  Italiani.  Ma  per  mol- 
ti pregj ,  che  abbia  quefta  traduzione, 
ella  cede  però  di  gran  lunga  al  fuo 
originale  • 

.  Si  accennano  te  altre  produzioni  si 
in  profa ,  che  in  veriì  di  Mons.  Ser- 
gardi^ed  è  una  prova  della  flitna» 
che  faceva  di  lui  il  fommo  Pontefice 
Innocenzio  XI.  f  averlo  incaricata  di 
trattare  con  Natale  AleiTandro  della 
correzione  della  Storia  Eccleiiaftica  dal 
mededmo  pubblicata  •  E  vivo  il  ca- 
rattere n  che  fa  il  N.  A.  di  lui ,  par- 
lando della  libertà ,  -con  cui  palefava 
ì  fuoi  Pentimenti ,  e  del  contrade  che 
provava  tra  il  fuo  cuore  e  il  fuo  fpi- 
rito.   Giovane  ,  die*  egli ,    aon  ifpirt 

che 
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che  dolcezza  e  piacere,  e  maturo  Te 
lie  vergogna  >  e  moftra    il  rolTore ,  e 
il  pentimento;  divien  flagello  de'vizj 
e  de*vizioiìt  e  la^fua  rabbia  non  ha 
uè  confine >  né  termine;  dìfprez/.a  le 
arti  Romane  e  gli  onori ,  e  poi  am^ 
biziofo  gli  cerca  ;  è  fevero  nelle   fue 
maillme  morali  y  e    condanna    afpra- 
mente  quegli  fcrittorij  che  ne  infic-< 
volifcono  il   rigore  per  fecondare  le^        *• 
umane  paffioni ,  e  Tpeffo  ii  abbando-         A 
na  a  qaefte;  detefta  le  fpìne  delia  Giù* 
lifprudeuza   forenfe  ,  ma  non  lafda  dì         *\ 
trattarla  come  un  mezzo  per  gitynger#  \ 

agli  onori  ;  fi  buda  deìia  medicina  « 
e  infermo  ricorre  ad  elTa  ;  ama  e  col* 
tiva  la   Satira  t   e  non   fofFre    per  f«  :, 

i  più  piccoli  morii  dì  queda  ;  Infatti 
egli  fu  cosi  dolente  per  varie  poefie 
pubblicate  contro  dì  lui  neiroccafjo- 
ne  di  aver  come  Prefetto  della  Fab- 
brica di  S»  Pietro  fatta  felciare  la  grati 
piazza  di  pietre  quadrate  re  di  ave- 
re circondata  la  guglia,  che  vi  ftà  in 
mezzo,  di  colonnini,  che  T afflizione 
dell*  animo  potè^  contribuire  ad  acce** 
lerare  là  Aia  morte,  accaduta  in  Spo* 
leti  il  di  7t  di   Novembre  dell'  aau> 

Ter- 
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Termina  qiieft*  Elogio  con  un  bel 
parallelo  di  due  Prelati  Tofcani ,  che 
a  noi  piace  di  riferire  nel  Tuo  in-- 
taro  per  dare  un'  idea  dello  fiile 
di  quella  opera.  =:  Chi  non  invi- 
die rà  alla  Tofcana  e  a  Roma  d'ave- 
re nello  fteiTo  tempo  quella  prodotti^ 
quella  nudriti  colla  vana  fperanza  del- 
la porpora ,  due  infigni  poeti,  che 
faranno  l' ammirazione  di  tutti  i  fece* 
li  t  come  la  fecero  di  quello,  in  cui 
fiorirono  ?  Monfignor  Sergardi,  e  Mon* 
fignor  Fortiguerri,  amici  per.  fomi- 
glianxa  di  coftumi,  d^  occupazioni  e 
di  ftudj,  trattando  Tuno  la  poefia  lati* 
na,  Tahro  Titaliana,  afpirarono  aironore 
della  corona  poetica  con  queir  ardore, 
eh*  è  pròprio  delle  anime  grandi,  per- 
chè lontano  dalla  gelofia  e  dall'odio. 
Intraprefe  quegli  d'umiliare,  e  di  far 
piangere  coloro ,  che  vani  di  lor  me- 
defimi  difprezzavano  gli  altri,  e  che 
nutrivano  il  mal  collume ,  e  il  vizio  ; 
quefti  di  rallegrare  e  di  divertire  o- 
goi  Torta  di  brigate  colla  bizzarrìa 
de* Tuoi  racconti,  e  colla  novità  de* 
fuoi  penfieri.  Forte,  immaginòfo,  e- 
siergico  e  pien  d' arte  Settano  non  i« 
feri  ve  quafi  verfo,  che  non  lafci  una 
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ferita ,  V  Autore  del  Ricciardetto  pec 
lo  contrario  dolce  ,  molle  e  :  facile 
a  fegno,  che  i  fuoi  veri!  fembrano  il 
linguaggio  delle  coite  e  gaje  perfone, 
e  le  fue  bellezze  poetiche  quafi  V  ope- 
del  cafo  ^  consola  e  fa  fcordare  i 
mali  della  vita  e  par  che.  inviti  a 
prender  tutto  in  ifchèrzo  e  in  giuoco; 
tutti  e  due  finalmente  ricchi  di  quel- 
lo f  che  richiedeva  quel  genere  di  poe**, 
iia,  che  la  natura  aveva  loro  affé* 
gtuito,  fervono  m  ara  viglio  famen  te  al 
loro  fine,  e  degni  d'eflfer  Ietti  in  tut* 
ti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  fan  ta- 
cere quei  freddi  cenfori,  che  per  fe« 
condare  la  malignità  de^  loro  contem- 
poranei ,  n  sforzano  di  trovare  in  es* 
si  dei  difetti,  quafi  che  non  fofle 
più  gloriofo  il  produrre  delle  bellezze 
originali  con  qualche  imperfezione,  che 
delle  mediocri,  le  quali  ne  fiano  e- 
iente.  Cosi  com*  ebbero  pei  loro  ta- 
lenti dei  dritti  reali  alla  pubblica  fti- 
.ma  e  all'  immortalità  del  nome,  gli  a« 
ireiTero  avuti  a  quegli  onori ,  ai  quali 
ambizio(amente  afpiravano;  ma  dovet* 
fero  confolarii  colla  rimembranza  di 
ciò,  che  TAriofto  ia  un  de' Tuoi  ac-> 
«effi   di   franchezza    e   dMmpazienza 

dis- 
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difTe  della   via»  che  a   grandi  onori 
efioUe  : 

Quefta  povere  t  fciocche»  inutit  genti 
Sordide^  infami  ha  già  levato  tanto  ^ 
Che  fatti   gli  ha   adorar  dai  Re  po- 
tenti • 

Viene  in  terzo  luogo  V  Elogio 
di  Federico  II.  Re  di  PrufTia .  Queft^ 
Elogio  comparve  per  la  prima  volta 
nel  Tomo  69-  di  quefto  ifteflb  Gior- 
nale, ma  egli  ha  avuto  dalla  penna 
dell'Autore  tanti  accrefcimentiv  e  tan- 
te variazioni  »  che  merita  di  eflere  ri- 
guardato poco  men  che  nuovo  .^  Così 
r  Autore  medefimo  aveiTe  potuto  prò* 
£ttare  delK opere  del  Tuo  Federico^ 
colle  quali  avrebbe  maggiormente  ar- 
ricchito il  fuo  panegirico  ;  ma  la  (lam- 
pa di  quedo  è  anteriore  a  quella  dei* 
le  opere  medefime- 

Anche  il  Tomo  I»  di  quefìo  Gior* 
sale  contiene  V  Elogio  del  Padre  Gio» 
Batilìa  Beccaria,  il  maggior  Fifico  » 
che  abbia  prodotto  1*  Italia  ^  e  dire- 
no anche  r  Europa  in  que(ìa  fecolo, 
e  fi  riproduce  ora  di  bel  nuovo  con 
nolte  variazioni  e  giunte  •  Minori  fo* 

ao 
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no  qaelle ,  che  ha  V  Elogio-  di  Moti? 
lìgnore  Saliceti  ,  riportato  nel  Tomo 
74*  di  quefto  fleflfo  Giornale ,  ma  an- 
cor egli   ha  le  fiie  • 

E*  iateramente  nuovo  1*  Elogio  de) 
Dot.  Giufeppe  BaldafTarri,  grande  or- 
namento deir  Univerfità  di  Siena  ,  a 
cui  dalla  Tomba,  luogo  vicino  a  Sarii- 
*na,  ove  era  nato  T  anno  1705^  ven- 
ne ancor  giovanetto ,  e  a  cui  fervi 
come  ProfeiTore  prima  di  Storia  Na-« 
turale,  e  poi  di  Chimica  per  lo  fpa- 
zìo  di  anni  26. 

Alla  medicina  dovè  egli  il  princi« 
pio  della  fua  fama ,  e  Y  efercitò  pei 
molti  anni  preiTo  i  Monaci  di  Monte 
Oliveto  Maggiore,  e  ne' luoghi  a  quel 
Monaftero  vicini  •  L'  Ippocratica  ,  • 
quella,  che  cerca  principalmente  ne' 
vegetabili  i  rimedj  ai  mali^  fu  queU 
la  ch'egli  amò  e  coltivò,  e  mentre 
con  felici  cure  ferviva  al  foUievo  deU 
la  mifera  umanità ,  reprimeva  Y  orgo- 
glio di  que'  medici,  che  con  un  tuono 
deciiìvo  pronunziano  fentenxe  e  pro« 
mettono  guarigioni  •  Sdegnò  di  eferci- 
tare  l'arte  falutevole  coi  Grandi,  e  per 
confeguenza  nelle  città ,  perchè  cono- 
Iceva  di  non   poterlo  fare  ienxa   fac 
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pompa  di  parole»  e  fenza  lofingarc 
l^altrui  credulità , 

PubbKcò  nel  17 So-  1*  P"«»?  delle 
Aie    opere  fui    fai   cretaceo,  e  dette 
per  effa  a  divedere ,  eh*  egli  era  giun- 
to  fenz' altra  guida  fuor  che    quella 
del  proprio  genio  a  fa  per  trattare  la 
Chimica  ,  e  a  fpogliarla  di  quelle  o- 
fcurità  I  mifterj,  e  diremo   ancora  de-' 
lirj,  con  cui  fin*  allora  fi  era  moft rata 
airitalia.  Per   efla  ancora  potè  dare 
un'analifi  lodatiflima  dell'acque   mi- 
nerali di  Chianciano,  come  la    dette 
dopo  di  altr*  acque  del  territorio  Sa- 
ftefe,  e   fpecialmente  di  quelle   dette 
di  Montalceto .  Offerva  però  il  N.  A. 
che^farebbe  ìngiufto  quegli,  che  vo- 
lefle  giudicare  del  merito  di  quefte    a« 
nalifi  colla  fcorta  di  que*  metodi,  che 
i  modernissimi    chimici  hanno    ritro- 
vati ,  e  di  quelle  nozioni,  che  hanno 
date  delle   dìfFerenti  fpecie    d*  acidi  t 
di  arie,   che  pofTono  aver  parte  nel- 
le  qualità    fifiche  delle  termali,  per- 
chè^ s*  ignoravano  quefte  cofe  nel  tem* 
pò,  in  cui  il  Baldafifarri  pubblicò  le  Aie 
opere.  Divenuto  nel  1759.  Profeflo- 
re  di   Storia  naturale  nell'Università 
di  Siena  fervi  talmente  ali*  utilità  de* 

fuoi 
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fuoi  fcolari ,  che  pareva  eh'  egli  a- 
veffe  un  vero  bifogno  di  creare  dei 
confidenti  della  natura.  Perfuafo,  di* 
ce  il  N.  A.  che  le  differenti  partì 
della  fcienza  di  effa  fono  sì  rtretta- 
j»ente  legate  fra  loro  ,  che  una  non 
può  ilare  fenza  Y  altra  ,  e  che  per 
confeguenza  la  (ìoria  naturale  ha  bi-« 
fogno  della  chimica  e  della  fisica,  e 
quella  della  matematica  per  potere 
determinare  certi  fondamentali  e  ge- 
nerali principi ,  dai  quali  dipendono  i 
fenomeni  \  come  necelTarie  confeguen- 
ze  ,  non  isdegnava  di  oltrepaffare  i 
confini  della  fua  cattedra,  efercitando 
i  fuoi  fcolari  in  tutte  quefte  facoltà 
con  mio  zelo,  che  ai  meno  diligenti 
potea  fembrar  foverchio,  quasi  fofie 
r  effetto  di  feverità  e  di  durezza  con- 
tratta nella  folitudìne  di  Monte  Oli- 
veto  . 

Com'egli  non  era  meno  flìmato 
nella  medecina,  che  nella  floria  natu- 
rale ,  ebbe  dal  Governò  della  To- 
fcana  F  incombenza  di  efaminare  le 
cagioni  di  alcuni  mali  epidemici,  che 
affliggevano  la  tèrra  di  Pitigliano» 
e  di  fuggerirne  i  rimedj  ;  e  vedendo 
allora  di  quanti  prodotti  degni  delle 

of- 
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oflTervazioni  del  uatura]iAa  fosse    ric-^ 
ca  la  maremma  Sanefe,  volfe  ad  eflfa 
i  fuoi  fguardi ,  e  fcrifle  sulle  abban- 
donate miniere  dì  Prata^    e  la  uilnc- 
ralogia ,   e   la   botanica  ,  e   la  (loria 
tutta  naturale  ebbe   da  lui  nuovi  lu- 
tti. Il  N.  A.  non  contento  di  notare 
il  rcfultato  delle  offervazionì   del  me- 
defimo,  palefa  le  vie  per  le  quali  giun- 
fe  ad  effe,  feparando  con  eftrema  de- 
licatezza l'incerto  dal   certo.   Fra  le 
altre  cofe    da  lui    fcoperte    credè  di 
potere    annoverare   quella   dell' acido' 
Tetriolico  non  combinato  con  alcun* 
altra     foftanza ,    e    quando   pubblicò 
quéfta.  fua  oflervazione   i   più  famofi 
chimici    dell'Europa    prefero    ad  efa- 
minarla.   Finalmente  il   Sig.  di  Mur- 
ray con  una    fua    memoria  riportata 
nel  Tomo  3  7.  degli  Atti  dell'  Accade- 
mia di  Stockolra  dimostrò,   che  non 
esiste  in  natura  Y  acido  vitrìolico  ifo- 
lato ,  e  che  fi  era  ingannato  il  noftro 
Baldaffarri  a  crederlo  tale .  Il  fuo  er- 
ror  medefimo  però  fervi    ai  progreffi 
della  fcienza^  che  cercò  di  promuove- 
re finché  egli  vifle.  Mori  il  dì   $.  di 
Settembre  del  1785 •  e  il  fuo  elogio  fu- 
nebre Io  fece  il   pubblico   dolore ,  e 

lu- 
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r  univerfal  teflimonianza  ^  eh*  egli  al 
merito  del  fapere  univ^  quello  di  co« 
(lumi  reiigiofi  e  dolci,  di  una  bontà 
feDza  pari  ^  che  si  manifeftava  ancora^ 
nella  fua  fìfonotnia  ^  di  un  umoFO  fem** 
pre  eguale,  d'un  gran  deliderio  di  fer* 
vire  e  d'obbligare^  fent* alcuna  me» 
/colanza  di  quello,  che  fuol  dirpi^ce*" 
re ,  di  alcun*  aria  dì  vanità  ,  di  al- 
cuna pompa  di  fapere,  e  di  alcuna 
malignità  1,  o  invidia  ì»jè  i^perta.,  né 
iiafcoda  %     -    .      . 

Quantunque  il  N.  A.  nel  Tomo 
XLK  di  quefto  ùùffo  Giornale ,  ri£9^ 
r<«ndo  le  opere  del  celebre  Fittoti 
Amon  Bif&eie  Mengn  pubblicale  in 
Parma  Tanno  1780.  parlafTe  dellarvi-» 
ta  di  lui ,  egli  non  pretefe  però  di 
fare  del  medefimo  un  Elogio  ornato 
de*  fiori  dell*  eleganza  ,  come  quello  , 
che  ora  annunziamo.  Contiene  eiTo 
molti  precetti  dell'  arte  pittorica^  efa* 
mina  in  principio,  perchè  ella  fia  de- 
caduta in  que(ìo  recolo,riferifce  i  giù* 
dizj  che  fopra  di  efla,  e  fopra  i  prin- 
cipali Autori ,  che  Tefercitarono,  dette 
il  Tuo  Pittore  Filofofo  ;  indica  le  vie 
per  le  quali  egli  giunfe  alla  celebrità  ; 
moftra  U  carattere   delle    Tue  opere  e 

del- 
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della  fua  anima  ,  e  fé  trova  qualche 
cofa  da  ridire  e  in  quelle'  e  in  que- 
lla 9  ciò  nulla  però  toglie  alla  Hima, 
che  deefì  ad  un  Artilta  ,  eh*  ebbe>  do- 
ti degne  dell'  ammirazione  di  tutti  i 
fecoli .  Molti  altri  fcriffero  del  Mengs, 
ma  fé-  cercali  rapidità  di  narrazio- 
ne i  eleganza  di  (lite  ,  verità  di 
giudìzj  e  rifleflioni,  che  dilettino  ed 
indruifcano  ,  quefto  Elogio  piacerà 
quant'ogni  altro,  e  noi  non  dubitia- 
mo di  encomiarlo  come  uno  de'  più 
felici  di  qucfto  Tomo  .  Tutti  hanno 
quel  che  fuol  raccomandare  sì  fitti 
fcritti^  e  noi  vorremmo^  che  la  no- 
ftra  lingua  ne  avefle  molti  di  tal  na« 
tura  ,  onde  non  dovefle  portare  aa-« 
che  in  ciò  invidia  alle  fìraniere  • 


11 
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Annali  Bologne/i  VoL  IL  P.  L  in  tui-^ 
to  di  fjg»  429. 9  «  P*  J/.,  che  coni'' 
prende  f  Appendice,  de  Monumenti  di 
pag.  488.  Ballano  1789.  in   4.  gr. 
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Oli  fono  (tati  vani  i  noftri  vo- 
ti (Inceri  per  la  vita  del  Ch.  Sig.  Con- 
te Senat.  Sayioli.  Ei  c\  dà  in  queHo  fe- 
condo volume  la   concnunzione   degli 
Annali  della  Aia  Patria  dah'  Epoca  del- 
la lega  Lombdda  fino  all'anno   1220. 
L'  unione  precip^tofa  di    tante  città 
ifpirata  dall'impazienza   di   rompere  le 
troppo'  pelanti   catene   dì  Federigo  E- 
sobarbo,  per  produr   buon  effetto  ri- 
chiedeva   un  colloquio   tranquillo  •  Si 
tenne  a  Lodi,  e  fi  fegnarono  gli  Ar- 
ticoli del  trattato  dai  Con  foli  di  Bo- 
logna nelPan.  1168  ,  in  cui  parimen- 
ti fi  tidufle  al  dovere  il  Comune  d'I- 
mola,  rinnovellofiì    la  lega  co'Faen- 
titii  ,  e  la  Chiefa  Bolognefe  colle  fue 
terre,  e  ragioni   fy  ricevuta   dal  Pon- 
tefice Alessandro  IIU  fotto  la  protes- 
ilo- 
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ziotie  della  Chiefa  Romana,  falvi  i 
diritti  della  Metropoli,  cioè  di  Ra- 
venna-. 1 

In  quell'atto  per  U  prima  volta  il 
nome  dell'  Arcidiacono  precede  quello 
deir^ Arciprete,  tanto  potè  l'autorità 
di  Graziano.  Né  il  Pontefice  dovette 
mentirli  di  tal  favore  ;  poiché  fé  in 
Tommafo  Arciv^fcovo  Cat\tuarienfe  ve- 
deva con  piacere  un  intrepido  folte- 
nitore  della  immunità  del  Clero,  tro- 
vò n^'  Maeftrì  del  Liceo  Bolognefe 
anime  incapaci  di  cedere  alle  lufìnghe, 
e  alle  offerte  di  Enrico  Rè.  d'Inghil- 
terra ,  che  ne  tentava  la  depoiizione 
giuri<iica  ^ 

Intanto  il  fortificava  la  tega,  cmde 
Federico  temendo  una  efclufione  per- 
petua dal  R,egna  Italico,  tentò  per  Am- 
^afciadore  un  accordo  col  Papa  ;  ma 
le  offerte,  eh' eì  fece  troppo  lievi  ed 
ambigue,  accrebbero  la  diffidenza  e 
r  ^nd^gnal^ronen  Non  furon  però^  ì  Bo- 
logneli  si  cauti  da  prevetiire  Torri- 
bile  irruzione,  che  fece  fulle  lor  terre 
•il  Cancelliere  Crifliano,  Plenipotetiiia- 
rio  in  Italia  di  Cefare^  poiché  ei  ne 
partì  macchiato  del  fangue  più  nobi- 
le^ e  di  facfileglo  ^  recando  feco   orOf 

oftag- 
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0(laggi,e  preda  infinita.  Mentre  que- 
flò  faftofo  y  ed  avaro  Minillro  fpar- 
geva  la  defolazione  nella  Marca ,  e 
nell*  Umbria,  fopraggiunfe  Federigo 
medefimo  a  portarla  in  Lombardia  con 
potente  apparato  di  Cavalieri  Teuto- 
nici ,  Borgognoni,  e  Fiamminghi  .  Sii- 
la reflò  diftrutta ,  Torino  ed  Afti  fi 
arrefero  :  ma  la  nuova  AlefTandria 
Teppe  trionfare  della  orinazione,  e 
iella  perfìdia  di' lui.  Pareva  dopo 
^iò  inevitabile  una  fanguinofa  batta- 
glia tra  ToOe  Imperiale  e  Lombarda, 
quando  i  Principi ,  è  i  Nobili  inter- 
pofero  uffizj  per  la  concordia .  Le  con- 
dizioni troppe  difficili  propoft^  dai  CoU 
legati,  e  le  Arane  pretenfioni  di  Ce* 
fare  fecero  andare  a  vuoto  un  trat- 
tato, che  quefti  nell'antro  feguente 
fu  aftretto  a  rìaffumere  dopo  di  effere 
flato  fconfitto  preflb  di  Bufto  Arfizio 
pianto  in  pomo  per  n^ortp  da  Beatri- 
ce fua  moglie  »  ^d  aver  indarno  avvi- 
lita la  Maedà  ai  pie  d*un  vaiTalIo. 
Bologna  fu  fcelta  pel  parlamento 
folenne  ,  moftrandofi  determinato  A- 
leffahdro  a  rccarfi  in  Lombardia .  Ef- 
fendo  però  fofpetta  quefla  Città  al- 
la maggior  parte  de' Principi  ,  e  fpe- 

zialnente  a  Cnfliaao ,  fi  convenne  di 
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radunare  a  Venezia  •  Ivi  in  mezzo  ad 
un  concorfo  inaudito  di  Gaudi  fu  fer- 
mata la  pace  tra  il  Sacerdozio  e  Tlm- 
pero  perpetua,  e  con  Guglielmo  Re 
di  Sicilia  p  r  15.  anni:  doiendoiì,  né 
fenza  ragio.vj ,  la  Lega  ,  che  non  fi 
efigefle  per  aa  faiate  fé  non  una  tre- 
gua per  fei .  Federigo  afToluto  co'  fuoi 
feguaci  da  Ubaldo  d'Ollia,  palTando 
tra.  le  acclamazioni  del  popolo  ,  che 
lo  aveva  follecitrito  a  venire  in  quel- 
la ciità,  portolli  in  S.  Marco  a  vene- 
rarvi .pubblicameute  il  Pontefice .  Par- 
tecipò della  tregua  Bologna ,  fofcri- 
vendo  per  e^Ta  il  Podeftà  Pìnamonte, 
ma  poco  godè  di  quelìo  refpiro  attefi 
ì  nuovi  diiTidj  con  gl'lmoleli  per  il 
demolito  Camello  ,di  S.  Caffiano  ,  che 
.  poi  fi  convenne  di  eccitare  di  nuovo 
dai  fondanreati . 

Rotta  improvvifamente  la  tregua 
da  quei  nobili  ,  che  erano  amanti 
di  novità  ,  ed  avidi  di  preda,  queda 
infriizione  fervi  di  preteilo  al  Comune 
di  Bologna  collegato  co'  Modanefi  per 
effettuare  l' antico  difegno  fui  Cartel- 
lo di  Monteveglio.  Al  Giugno  dell' 
anno  11 79.  fa  tiretto,  e  combattuto 
anin^ofamentei  cadde,  e  fu  dato  al- 
le 
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le  "fiamme*  cop.,|;ra ve  di/piacer  4cl 
I^pntefic'e.*         ,  ,  .    - 

.  .L'altra  parte  del^<e  Jjiilizfe  nel  t^m- 
po  iìeflo  er^  in  arme  a' danno    degl* 

.  Imolefi  •  Il  Caucilliere  Crldiano  idi- 
g^  ida  Guido  Gueprira  col  batterle'  a 
Cerro  procurò  ad  etti  foltanto  un  bre- 
ve tiftoro.. -Al  Marzo  del  Jiuovo  an- 
no mentre  :i  Conroli  BolQonejii  ..deli- 
beravanq  ìnfmine  con  Giidiano  dome 
di. .Donigallia,.  e  con  gli  altri  Sé^vj 
de* l^ajeiuini  fui  anezù  migliori,. onde 
ìniporjCe. il  freno  al  Coitìime  d'  Imola, 
comparve  in   Bologna  Lma^rio  Conte 

.  di  '  CaiUl  dell*  Àrbore  ad  implorare 
ajuto  nel/uo  bifogrio,  ed: a  j^rofnet- 
lerlo  contro  quell'inquieto  tiemico  • 
Se-- Invola  il?  quell'anno-^  non  fu  fupe- 

•  ratas  jerdè  bensì  la  fperanza  di  vi- 
cino fulVidia  nella  pip^ior.la  di  Ciadia- 
no ,  Q  yide    faccheggiata  la    fua  pia- 

-  ,nura,  ed  incendiati  i  fobbarghi ,  Scris- 
se Tolomeo  »  da,  Lucca  ^  chq  in  ^queft' 

.  anno-medefimo  ii8c,  i  Bolognefi  giu- 
rarono di  non  dar  corfo  nel  loro  di- 
ilrettp  fd  altra  mpiieta,cl)e  sdU-Iaic- 
cbefe  *  Il  tedìxnQne-  di  tata  accordo  è 
foto,  né  molto  efatto  i  pure  egli  è  cer- 

,    K>  per  il  N.  A,  Ch. ,  che  indi  innan-^ 
^'.T.LXXVL  I  li 
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zi  fino  a  quel  tempo,  in  cui  Bòlo^ 
gna  pareggiò  Lucca  nel  privilegia  del- 
la* moneta  ,  quali  Tempre  vi  si  fece 
menzione  di  denari  Lucchefi  ,  o  Vi" 
fani:  giacché  per  patto  giurata  tra 
Lucca  e  Fifa  gli  uni  equivalevano  a- 
*gH  altri. 

Si  continuaron  gli  sforzi  dai  Bo^ 
logneH ,  e  da  i  Faentini  per  foggio- 
gar  gli  avvcrfarj;  e  fi  procacciarono 
nuove  fommiflioni  e  amicizie  per  la 
Romagna.  Dopo  vatia  fortuna  "tro- 
vandoli i  fuggitivi  Imolefi  eretti  d*  as- 
sedio, imploraron  mercede-  La  impe- 
trarono a  fìento  ,  à  condizioni  duris- 
sime, ad  accompagnata  dalia  igno- 
minia. 

Ma  già  fi  apprefTava  il  termine  del- 
la tregua  (labilità  a  Venezia.  -Federi- 
go avrebbe  tentato  di  nuovo  la  forte 
dell'armi.  Tortona  ilaccatafi  dalla. le- 
ga,*ed  Aleffandria  con  efempio  inau- 
dito d' incoftanza,  ed  ingratitudine,  a- 
dottando  il  nome  di  Cefarea ,  gli  age- 
volayan  la  ftrada  di  Lombardia.  Ma 
i  voti  pubblici ,  e  pia  quei  del  fuo 
primogenito  Enrico  volonterofo  dèlia 
Corona  Italica ,  erano  per  la  pace  :  f 
qiieftf    neiran.    1 183.  fu   concordata 


A  A  T  I  co  L  O    IX.      l^f 

in  Piacenza  a  patti  per^,  i  quali  Ce 
falvarono  la  Maeftà  compromeiTa  di 
Cefarc ,  ne  limitaron  non  poco  V  au-- 
torità.  Con  tuttociò  nel  famofo  collo* 
quio  tenuto  folenneihente  in  Coftan* 
7a  furon  da  et^o  ratificati  nella  for- 
ma più  valida  •  Infieme  co*  Deputati 
delle  altre  Città  còUegate  per  Bolo- 
gna giurarono,  e  predarono  airim^ 
peradofe  ed  al  figlio  1*  omaggio  di  fe^ 
deità  Antonio  dall'  Andito  Poteftà, 
Rolando  di  Rodolfo  Guarini,  e  Mat^ 
teo  di  Rodolfo  de*  Gereraei . 

Neir  anno  feguente,  p^iTando  Lucio 
ni.  Pontefice  per  Bologna ,  confacrò  It 
Bafilica  di  S.  Pietro,  che  Giovanni 
Vefcovo  j,  intervenuto  al  terzo  Conci- 
lio Lateranefe ,  aveva  eretta  nuova- 
mente ds^i  fondamenti,  e  varcato  i] 
Panaro,  quella  di  S.  Geminiano.  Es- 
sendo in  Verona  volle  dichiarare,  ch^ 
un  tal  fatto  non  dovefle  pregiudica* 
re  ai  diritti  della  Metropoli .  Era  oc* 
corfo  Federico  dairAlemagpa  a  fol-? 
lievo  di  queir  efule  Papa  •  Ma  quefti 
negletta  la  privata  anguflia,  ^  la 
pubblica,  prodotta  dalle  vittorie  di  Sa-- 
ladino  in  Oriente  ,  eccitò  nuovi  tor- 
l^idi  non  preveduti  tra    la  Chiefa  f 

l  ^       rim- 
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llfflpero,  rìchiedendo il  Patrimonio  Ma- 
tildico  •  Qaeito  fu  ricufato,  ed  il  Pon- 
tefice negò  la  Corona  ad  Entìco,  e 
SDofiroifi  iofieffibile  alle  preghiere  di 
Cefare  a  favore  de'  Vefcovi  ordinati 
dagli  Scifmatici  1  che  lo  avevano  pre- 
ceduto nel  fommo  Pontificato  ^  Sciol- 
to r  inutil  colloquio,  Federigo  fcorre- 
va  U  terre  Italiane^  amniettendo  i 
loro  Oratori  air  omaggio  •  Pervenne 
nell'anno  iiSs*  in  Bologna,  ove  i 
Cittadini  Y  onorarono  a  poter  loro,  ed 
egli  confermò  i  Nota)  creati  da  quel 
Comune  durante  il  tempo  della  di- 
fcordia*  Né  tuttavolta  fi  adenne  dal 
favorir  gV  Imolefi ,  che  dì  bel  nuovo 
si  eran    fottr^tti  dal  giogo  •    Enrico 

•  fegul  Tefempio  del  Padre  dopo  le  Tue! 
uozz^  con  Coftanza  erede  legittimi 
della  Siciliane  l'attentata  fua  coro- 
nazione j  per  cui  la  difcordia  col  Pon* 
tefic§  degenerò  in  aperta  nimtcizìa 
dannofa  fiUa  Chiefa  :  non  efifendo  Ur* 
bano  III^  meno  tenace  di  Tue  ragioni 
fui  Patrimonio  Matildico  ^  o  più  di- 
fpofto  a  diilìmular  la  cotidotta  di  Fé- 

.  derìgo  ^  d^l  figlio  •  Sopra  di  tutto  fcm- 
bra ,  che  gli  ailari  della  Soria ,  ove 
Saladino  moltiplicava  i  progreiTi«  ftes- 

(èro 
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sero  a    cuore  a  Clemente  III.  fuccesr 
sore  di  Urbano.  La  facondia  dell* O- 
rator  Pontificio  moflc    Federigo  a  ri* 
cever  la   Croce  in   Magonza:   né    fu 
meno  eHkace  in  Italia  la  voce  di  Ge- 
rardo .  Arciv.  di  Ravenna.  Tra  la  fol- 
la dei  Crociati,  trpvaronfi  i  Bolognefi 
fino  a  due  mila .  Le  diflTensìoni ,  e  i 
tradimenti    reciproci',    dopo    immenfi 
difaftrì,   e  fiiolto  fangue  fparfo,  refe- 
ro vane  le  fteffe  conquide,  alle  qua- 
li però,  prefa  fotio   il    Pontificato   di 
Onorio  III.  Damiata ,  ancor  e(Ii  par- 
teciparono.   Che  anzi   nella    raccolta 
de'  Monumenti  prcziofi,  che   ferve,  di 
appendice  a  quefto  fecondo  Tomo,u«* 
no  fc  ne  trova  in   data   de'  19. .  Set-- 
tembre^  1220.,  in  cui  i  Crocefegnati 
Bolognefi  danno  iticiimbenze  onorevo- 
li a  Figtiocdfo  Samli  j  illuftré  Ante- 
nato   delll  Autore.  Quella    fpedizione 
coftò  la  vita  a  Federigo    medefimo  , 
rimanendo  fommerfo  nel  Cidno.  Di- 
fcefe  pertanto  Enrico  io  Italia  per  la 
Corona  Imperiale  ,  e  la   ricevette  da 
Celcftino  III.  con  un  rito  affai  rtra- 
vagante .  Nel  fuo    paflTaggio  Bologna 
lo  ebbe  benevolo  ,  e  fu.   fregiata    del 
diritto  della   moneta.  Inforfero  a  di- 

i  3  (tur- 
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fturbarne  la  pace ,  che  godeva  al  di 
fuori,  i  Ferrarefiy  efigendo  infoliù  di* 
ritti  ai  confini»  e  full' acque  del  Pò. 
Ma  più  luttuofa  fu  la  difcordia,  che 
internaoaente  divife  i  Cittadini,  fufci- 
tata  per  ambition  di  dominio  da  chi 
meno  il  dovea ,  cioè  da  Gerardo  lo- 
ro Vefcovo,  e  Poteftà.  Poiché  fé  o 
per  opera  del  Pontefice ,  a  cui  il  Co- 
mune appellò  dalla  prepotenza,  e  dal- 
la temuta  perfidia  del  Vefcovo,  o  per 
la  memoria  del  favore  paiTato  ancor 
viva  negli  animi  degli  ofFeii,  o  per 
riverenza  riforfe  V  intema  tranquillità, 
i  femi  degli  odj  ii  occultarono ,  non 
fi  cftinfero.  Ben  predo  giuflifìcò  in 
molta  parte  i  fofpetti  de' Cittadini  il 
veder  che  Gerardo  ii  affrettò  di  rag- 
giungere a  Pifa  rimperadore  mentre 
marciò  alla  conquifta  della  Sicilia,  e 
che  da  eflfo  fu  annoverato  tra  i  Prin- 
cìpi, ed  onorato  con  privilegi.  Dove- 
va nuocere  preflb  di  molti  la  fami- 
gliarità di  un  tal  Vefcovo.  Noi  pre- 
vide Guittoncino  da  Piftoja  allor  Po- 
teftà,  ed  ebbe  il  dolore  di  trovard 
cacciato  da  una  turba  di  nobili  Bolo- 
gnefi,  né  fenza  ignominia,  come  in- 
degno di  un  uffizio,  che  amminiftra* 

Ya 
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va  finlAxameote.  Quanto   ppl.Earicd 
fofTe  aiDat^te  di, novità,  e   di  domi-. 
Ilio,  era  già  noto  abbaftanza;    ma  il 
fecje  megUo  coQofcere,,  allorché  tentò 
di, tendere. jereditaVjQ  llmperio  neYuoi 
difcéndenti,  non  efclufe  le  femmine.  Ag- 
giugneyafì  rcffere.unìverfalmente  c- 
feqrato  per  la  fua  crudeltà.  Gli  atro- 
ci jruppliz]\  con  ciii  egli  fpenfe  il  fior 
de^Kormaniii  in   Sicilia  dopo    averne 
efaufti  i^tefori^v  e  la    (Irage   di    tanti 
Barsoi  q^^r^elati]  rienppìron   di   lutto 
quel  Jlp^qa'.i.  r  Ei^oDa  E 

s' egli  ;fèj  vero  ch^   V  wpefadrice   gli  . 
pr^curade  Ja  morte  in  Meffina  9  vcrl- 
fiini)a\QQte  noi  .fece»  c)ie,  per   preve:-  , 
nirei  fur/^rt  fli  .un  .off^fo  marito ." 

, 'yDÌ^.^.Eri^ÌQp,il  Sev  vU    , 

tsi^  bènqKj^^l  tJrìnQipi  4l  Àlcniijgna.per .. 
apiwg^jò  n^y^^xsi, .eWttp.  pej ,  fiicces- 
sere  .#11  loippro  .jl.  figlio  di  lui  Fede- 
rigo li^iiggieri  ancora    infante ,  quefti 
fu  4iiclu(o  y  e  (}  divifejro    i  voti    tra    ' 
Filippo  .di.  jSyj^yw^  f4.  Ottone .  p  nuo- 
vo Ppntqfic^e    innocenio  ni, , ,  che  la; 
dott^^na  ,^afc['ui^ta   in.  Bplogna  ,   lo 
fplendoK  de*  natali.,  ,cd  il.  vigor  dell    ^ 
età^rpn^cv^^^  .grandi 

impr^fi:  ••  fi  dichiarò  per  Ditone,'  feb^ 

lic- 
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bene  elètto  *  da!  itìlnoi'  nùmero .  Ed 
ecco  in  Itali'i  rìfiiònàre  i  Komì  di 
Gnibéllini'  e  di  Guelifi ,  tìóTn\  dégni 
d'ùVi  eternò  oblio,  t>òicht  giinifero 
nelle  famiglie,  in vafd  dal  furor.iJeÌt>atr 
titófà  ftr  tacere  le  vocidelfamot  co- 
niugale e&atértio,  e  della  filiale  pie- 
tà! Fu  per  altro  accordata  dw  quel: 
Pontefice  a  Coftiania  ed  ài  figlb  l'in-. 
veftitura  dèlfa  Sicilia.    *  \    :      [     / 

Memre  *ì  pretendenVi  àirijnWV  éi  là 
dall'  alpi  fpérimerttavan    coir  armi' 'li 
loro  ragioni ,  in  "Italia-  quàntèf  p^rf^^' 
rano  della  loro  ihdipendenii"^  i/Vàii-' 
ealli  di   elTo ,    altrèctiinto .  CfercèVai^o 
in  giurisdizione  e'pbtén^^^ùelltf  C^t-. 
là,  che  reftavano  fùffertóri  nelfe^dì-"' * 
fcordle  reciproche /:  CcTst  ìiy^etìne  a 
Bologna  .Per  tacer  d*  àltfe'  ietre,  Me-*  ' 
diclna  e  ArgébU;trenS?tftl^''fo"^itold^^ 
di  lei  certamente  nel  t'ém'|^o''^èirln-- 
tcrregno .  Confeguc'nia  dì  tali  'acquifti 
furono  il  Fóro  pòbilitato,'  U  iitiovo.- 
palazzo  >er  Jt  Poterfà  è  jpéì^lé  Yóìep'-* 
ni  adunante   de'Maglfli'àti^  V  le" '  me-' . 
diaziotfi  frequenti,  ché''BòÌogW  fntet- 
pofe  per  fedàré'le.clifférenic  àèlU  Ro- 
magna .  "E  *  bfeqcTir  n^on:  andane  -  efehV 
dalla  comune  fcu4ura,attefe  16 'taf-   ' 

ic 
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ti  tra  gli  Afinelli  e  li  Scannabecchi , 
e  tè  aimicitie  ita  i  Tccialafina ,  e  i 
Pepoli^  famiglia^  di  cui  meritamente 
V  A.  ci  pffefcnta  T  Albero  genealogico 
infieme  con  qjaello  de'  CaTboiiefi  ;  eoa 
tutto  ciò  ella  Dell'ani  120}.  era  in 
tali  forz«5  che  riguardatidole  come 
norma  de- fttoi  diritti,  ititimò  ai  Mo- 
danefi  ^  che  le  dimetteflfero  perfino 
a  trediei  tra  ville  e  casella  del  fuo 
difiretto  #  La  rifoluta  protefta  de'  Par- 
nigtaiù  y  V  aiìtia  fede  tradita  da 
quei  di  Noaantpla»  ad  il  tergiver^ 
fare  de'Modeaefi  fecero  fvanire  l'Au- 
tunno fenza  combattere .  Ma  forfè  frat« 
tanto  a  difefa .  de' confini  Piumaizo: 
nuovi  trattatti  co'  Fiorentini  >  e  coi 
Bergamafchi  rallicurarono  la  reciproca 
intelligenza  coi  Comune  di  Bologna , 
ed  al  fine  i  Modenefi  >  temendo  di 
maggior  danno,  efibirono  un  compra* 
meflb,  che  riefcì  loro  pia  grave  di 
quello  che  immaginafTero  • 

Indi  la  Infìnga  di  Aender  lo  (lato 
nella  montagna,  oltre  airkivìto  de* 
Fiorentini ,  follecitò  i  Bolognefi  a 
romperla  col  Cbmun  di  PiAoja.  Pìtt 
volte  fi  ricorfe  ali*  arbitrio  per  com- 
por  h  contefe  I  che  fi    riacce  fero  di 

I  5         tem- 
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tempo  in  tempo  con  irpargimento  di 
molto  fangue  dall'  una  parte  e  dair 
altra  :  ed  appena  le  terminò  la  fentea- 
iz  di  Ugo  Vefcovo  d' OHia  Legato 
di  Onorio  III.  Pontefice ,  che  il  legge 
al  numero  475*  nell'Appendice  de' 
monumenti . 

Intanto  però  fi  dilatava  Bologna 
oltre  i  Borghi  all'Oriente  ed  ali* Oc- 
cidente 5  e  cingevafi  di  nuove  mura  • 
E  non  andò  molto  «  che  vi  fi  deriva- 
rono le  acque  del  Reno ,  le  quali  pro« 
lungate  per  il  diftretto,  ne  agevolaro- 
no colla  navigazione  il  commercio  • 
Quindi  ì  primi  veftigj  della  celebra 
chiufa  di  Cafatécchio  • 

Rimalo  Ottone,  quando  meno  po« 
teva  fpetarlo,  fenza  competitore  ali* 
Impero ,  (Iccome  adoperò  maniere  pa- 
cifìche ,  ed  officiofe ,  così  gli  fu  age* 
yole  di  *  confeguire  folennemeiite  le 
infegne  regie  in  Franc*fort.  Indi  ce- 
lebrati in  -Witzburgo  gli  Tponfalt  con 
Beatrice  figlia  dell' uccifo  '  FHippo ,  e 
fatto  precorrere  in  Italia  il  Patriarca 
*  di  Aquile] a  con  poteftà  di  Legato  per 
procurargli  un  accefTo  tranquillo ,  e 
rivendicare  le  terre  e  ragioni  occu- 
pate ni^r interregno,  Io  che  per  par- 
te 
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te  del  Comune  di  Bologna  riufcigli 
Tenta  contrafto  ,  egli  trovoffi  in  per-- 
fona  in  quefla  Città  nel  fine  d' Ago- 
ilo,  o  al  cominciar  di  Settembre  dell* 
an.  1209.  e  vi  tenne  fplendida  Cor- 
te tra  gli  omaggi  de'Vefcovi,  de'Ret* 
tori  ,  e  de'  Nobili ,  che  vi  accorfero 
dalle  terre  diverfe  del  Regno  Itali- 
co .  Contemporaneamente  fi  pensò  dal 
Comune  di  rendere  equivalente  U 
prapria  moneta  a  quella  de*Parmigia* 
ni ,  i  quali  due  anni  prima  avevano 
aperta  la  Zecca  •  Era  perciò  neceflTa^ 
rio  a  tenore  dei  patti  il  conrenfo  de* 
Ferrarefi,  e  fi  ottenne.  Così  Parma, 
Ferrara ,  e  Bologna  ebbero  una  mo- 
neta uniforme  in  pefo ,  e  bontà  .       * 

Ricevuta,  che  ebbe  Ottone  iti  Ro^ 
ma  la  tanto  contefa  Corona,  rivide  Bo- 
logna ;  ed  eflfendo  in  Vercelli,  le  con- 
fermò tutti  i  privilegj  di  Federigo  e 
del  figlio,  e  la  ricevè  in  proteiione 
colle  coflumante  e  ragioni  ,  che  le 
appartenevano. 

Non  era  quel  nuovo  Cefare^^  fuot 
d'  U»Iia  ,  quando  pentissi  de'  giura- 
menti proferiti  più  volte,  a  favor  del- 
la Chiefa  ,  perchè  creduti  in  contrafto 
colle  ragioni  dell'  Imperio  dai  Giu- 
re- 
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reconfulti  Lombardi.  Quindi  nuoYt 
e  pii^  fier«  nimicizie  tf  a  eiTo  e  il  Pon- 
tefice .  Né  i  fulmini  delle:  Cenfure  ar- 
neftarono  il  corfo  alle  invafioni  di 
Ottone*  Profittò  in  qualche  modo 
Bologna  di  quefti  torlùdi  :  perchè  non 
pochi  ahitanri  di;  Medicina  e  Argela- 
"Và,  s^degnanda  il  nuovo  loro  Signore 
Salii^uerra ,  in  eflla  trovarono  domici- 
lip  ed  onori.  V  incendio  fteflb  ,  ond* 
arfe  u^^  torio  almeno  della  città,  non 
fu  (ena^  qualche  vantaggio.  Le  acque 
tsovefciate  ibfira  la  fiamme  rimefco- 
]|ando(i^  ^ì  gel|l  già  calcinati,  infegna- 
ton»  ji^^:  cemento  «  che  per  U  pron^-» 
tezza.del  raflfodarfi,  lafcioffi  addietro 
k  calce  f  e  la  forni  di  un  nuovo  ra« 
aio  di  commercio. 

Sì  cambiò  la  fortuna  d  *  Ottone  »  t 
pacate  eh*  egli  ebbe  appena  le  Alpi , 
il  giovane  Re  Federigo  fi  mofle  col 
iavor  d' Innocenzo  IIL  per  contender 
con  eiTo  della  Corona  Imperiale*  La 
guerra  accefa  nell*  Ale  magna  fi  dif* 
fufe  ben  prefio  per  tutta  V  Italia .  An- 
cora Bolognit  agitata  dalle  dìfl!enfioni 
intefiine  credè  necefiTaria  per  fedarle 
Ja  fcelta  di  due  Pretori  ambedue  Fio- 
reatini  9  ma  di  fazioni  contrarie  •  AlT 
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aiil>itrio  di^  quefli  Azzo  Abate  di 
Stefano  rimife  la  ^uefttone  tigòardjati**' 
te  le  impolìzioni ,  di  cui  (t  aggrava-^ 
vano  dal  Comune  indifiintamenté  gl2 
Ecclefiallici  e  i  Laici,  dopo  che  ei  h'eb« 
be  fatto  ricorfo  al  Pontefice..  Quefii 

Pertanto  fottopofe  la  Città  ad  intera 
etto:  e  Tanno  feguente^  Rancò'  d^là 
perverrà  amminiftrazione  di  GeratdS 
fuo  Vefcovo,  ordinò  al  Metropolitano, 
ed  al  Vefcovo  di  Cremona ,  che  prò* 
curaflero  una  degna  eleiione ,  e  ticu«^ 
perafTero  dalle  mani  di  lui  le  fommt 
^accolte  a  fuflidìo  dei  Criftlàni  di  O- 
riente.  Appena  Innocenzo  fi  trovò  Ih 
bero  dal  timore  di  rivedere  Ottone  in 
Italia,  fi  adoperò  con  ogni  fervore  per 
affrettare  Y  Europa  a  foccorreiìi .  U- 
baldo  Arcivefcovo  di  Ravenna  incari* 
cato  di  efortare  le  terre  Lombarde  9 
fu  accolto  onorevolmente  in  Bologna 
già  pronta  a  fecondare  per  ogfii  roa<» 
niera  le  mire  di  quel  Pontefice.  L*i- 
fle/To  Re  Federigo  ottenuta  da  i  Pun« 
cipi  in  Aquifgrana  la  corona  Germa'- 
nica,  prefe.la  Croce  in  Magonza:  ed 
il  quarto  Concilio  Lateranefe,  che  ad 
onta  de*  fautori  di  Ottone  approvollo, 
pr^ fcriiTc  il  tempo  ai  Crocefegnati  per 

il 
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^  paflaggio  io  SorU:  ti  Impofe  fotto 
penu  di  anatema  ài  inonda  Cattolico 
r  zAetxtrd  per  quattro  anni  da  guer* 
ra»  che  noa  foiTe  di  Religione»  Già 
fotlecitava  dalla  Paledioia  i  loccotfi  im« 
plorati  il  Re  di  Gerufalemoie  Giovan* 
ni  di  Brienne,  ed  il  Pontefice  Ono- 
rio III.  fuccelTore  d* Innocenzo,  tran^ 
guillate  in  gran  parte  le  turbolenze 
civili  vedeva  preparare  lltalia  a  fegui- 
ire  refempio  de'Poll^cchi,  e  degli  A* 
ìemanni ,  che  navigavano  in  folla .  in 
Levante  •  I  Bolognefi  delle  più  illuftri 
famiglie  vi  accorlero  anch'  eilì  in  gran 
puipero,  «ì  Ghibellini  ,  che  Guelfi: 
quelli  guidati  da  Bonifazio  de'^Lam^ 
bertazzi^  quefti  da  Barufialdino  de'  Ge- 
remei  :  e  cone  accadde  quafi  ad  ogni 
altra  terra  dei  Regno  Italico ,  il  no-« 
ine  di  tali  famiglie  trapassò  alle  re- 
fpettive  fazioni  in  Bologna ,  e  finché 
fuflì dettero,  vi  fu  come  un  grido  di 
|[uerra  •  Il  decreto  Lateranefe  fu  vili- 
pefo»  Continuarono  a  fcon volger  Tln* 
fubrià  le  rifle  olHnate  tra  Milano  e 
Cremona.  E  per  tacere  di  Reggio, 
Mantova,  Lucca,  piiìoja,  Faenza,  For- 
lì ,  e  d' altre  terre  armate  a  reciproca 
difiruzione  9   i    Bolognefi   occuparono 

Me-  • 


y 
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Medicina  e  Arg«Iata  •  E  poiché  ..  fprdl 
alle  voci  di  Onorio,  invece  di  riparai 
l'.attentato  ,  lo  raddoppiarono ,  no;a 
ffee  recar  meraviglia  fé  in  qu^l  temr 
pò  niiovamcnte  foggiacque  Bologna  ad 
un  rigorofo  interdetto  •  Ancora  iL  Po* 
polo  d'Imola  troppo  orgogliofo  di  uà 
privilegio  ottenuto  a  Spira  dal  'Re 
Federigo^  fu  sfidato  a  guèrra  imme- 
diata dal  nodro  Comune  •  Né  la  pre« 
fenta  dei  Vicarj  detl  futuro  Cefare  ^' 
né  il  bando  d' Impero»  con  cui  efli  il 
gravarono ,  lo  trattennero  dal  riui^ire 
r  intero  efercito  agli  ofTefi  alleati,  ed 
alle  altre  milizie  delle  terre  benevole 
fotto  le  mura  dMmola.  Battuti  gì*!- 
mplefi  e  ri fpinti^  giurarono  di  aiTogget* 
tarfi  alle  prefcrizioni  de'  Faentini  ;  ma 
fvanito  il  pericolo,  fvanì  con  eflTo,  co- 
me altra   volta,  la  data  fede  • 

Apparecchiavafi  intanto  Federigo  a 
ripafTare  iti  Italia  dopo  aver  procac- 
ciata ad  Enrico  fuo  figlio  la  Corona 
deir  Alemagna •  Corrado  Yefcovo  fuo 
Legato ,  che  lo  precede,  rinnovò  Y  in? 
timazione  al  Comune  di  Bologna  in« 
torno  al  Cailello  d' Impla  ,  ed  al  con- 
tado. Se  ne  fece  prontamente  la  di- 
mi(fione  coerentemente  alla   generofa 


lOS^    GfORNALB  DK'LBTTh 

fifpofta  già  data  ai    Vicar)  rammen-^ 
tati  di  fopra  •  Giunto  il  Legato  fttflb 
in  Bologna  ed.  accolto  con  onore  dai 
Cittadini ,  non  foto  rìmoflb  il  bando 
d*^  Impero  9   ma  volle  ancora    privile* 
giarli    colla    intera   condonazione   si 
d$)r emenda,    che  delT  nfufrutto  già 
confeguito.  Finalmente  al  Novembre 
deirànno  iizo*   Federigo  IL  fa  co- 
ronata Imperatore  da  Onorio  nella  Ba« 
StìCà  Vaticana:  e  nel  giorno  medefi- 
mo   promulgò  varie   leggi ,   le  quali 
volle  che  dai  Maeftri  del  Liceo  Bolo* 
gnefe  s*  inferiflero  ne'  loro  Codicif  co* 
me  fu  fatto  «  In  breve,  da  poi  che  al 
Vefcovo  e  al  Poteftà  di  Bologna,  che 
lo  accompagnavano,  ebbe  raf{érmati  in 
Montemalo  gli  antichi  privilegi  d'Im* 
pero^  per  la  Chiefa   air  uno ,   ed    all' 
altro  per  lo  Comune,  Ci  ridufle  in  Si- 
cilia •   (V.  Append.  de*  Monunu  num. 
503.,  e   S04). 

Furono  ancora  dimefle  in  queft*  • 
anno  med«(ìmo  ad  idanza  di  Onorio 
Medicina ,  e  Argelata  •  Non  &  moftra- 
ron  per  altro  si  docili  i  Bolognefi  in* 
torno  air  abrogazione  richieda  da  qnel 
Pontefice  degli  ftatuti,  lefivi,  com*ei 
diceva  ,  della  libertà  dello  Studio,  do* 

len- 
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Jenle^^^^ief  di  per  la-  perdita  di  Az« 
zo  Soldanì,^^  cui>fafl[ia.p^  rteftimo- 
nianza  '  di  Odofredo ,   aveva  '  tratti    a 


•      •»^ 


Bologna  d^dmik  icolari 

H    Cn.   A.  accctinando'  le  vicende 
di  quella  cerebratiflìma  Univerfitàj  ne 
rammenta  i  più  infìgni  Profeflbri  ,    ed 
i  più  illuft'fi  ^ifcepoTì ,  clic  con  lo  ft li- 
dio de^Canòhffi  apnvàna  allora  ^ima 
ficura  carriera  alle  dignità  della  Chic- 
fa  •  Egli  fegue  per  ordinario  T  Abbate 
Satti;    ma  talora   con   quella   criticji 
gittdiziofa  ed  urbana ,  on4'^  , condii 
tut^a^iJuctlVpéra,  fò  né  dilcolia;  iv-'** 
vertendo,  che  .per  infortuna  redo  irn-  ' 
perCetto  il  lavoro' di  qucirilluftre  fctit-" 

•         .     f  '   -  .        •  '      iti)  '  )  '  '  ' 

tore.  Il  quafe  fé  fofle   viffuto  ,abba--, 
Aanza  per/ìraVld  ra  fine  c'ordinarlo 
avrebbe;  -appagato  là    publjéa.  efpetta*- ' 
2ione*  Ciò  avverta,  lenza  dubbio,  di 
qi|cfti  Annali,  che  d*'ahro  non  abbi-  , 
fognano  per  la   lor  per&ziòne  fé  noa 
fé  di  efferé  profefeuiti  fino  al  Recno" 
di;  Pio   VI.   Pontefice ^ a  ^M.  ,  a^cuj^ 
ini?|:itaniénté.  fpn  dedicaci  .•  ;  '  ; 

^  I  '^  I 


AR. 
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Si  fa  di  mille  cofe  una  miftura, 
AI  fodo  s\antepoD  Io  (Iravagante; 
S* allonfii'tia  pili  d'un  dalla,  natura, 
E  fi  crede,  paflar  «per  elegante  , 
lenendo  i  francefismi  al  parlar  tofco, 
Scufandofi  col  dir ,  non  lo  conofco* 

Falli  ui)o  fpaccio,  che  ha  del  fingolare. 
Della  Filofoéa ,  che  anche  là ,  dove 
Ella  non  cape ,  voglion  farla  entrare: 
£  quefto  in  ver  d'  uopo  non  ha  di 

prpyet, 
.Tutti  quanti  og|;idl  voglion  paflare. 
,Per  FUoCofi;   e  amor  del  ver  mi 

muove  . 
A  die  che  una  g^raii  parte  non  Io 
.  fono.,.      , 

ls.O  lo, fon  nel  cattivo-,  é  tìo^  nel 

Mignon  pe^  ^uedo  rifpetto  foTo  della 
lingua,  . da.  lui  ferJ^ata  puriflTima  ,  e 
corjreittifllmd  nella  depsavaxlone  pref- 
fochi^- qnfyc^rral^  de\la  medefima ,  uè 
folp  pe)  jgrandiàlmò  numero  di  verfi^ 
da  fé  compofii ,  e  pubblicati,  net  qua- 
le, per  quanto  fappiamo,  ninno  gli 
può  ftari^.  a'> frotte >, ha  diritto  di  ri- 
icuoteré;  la  flitpa  ,•  .e  rJconof^enza  no^ 
ftra,  ma  ancora,  e  mafUmaihente  per 

le 
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le  ftessie  qualità  di  poéfìe ,  nelle  cfuali 
ha  fcriito ,  aVendo  prefo  qticHe  a  col- 
tivare ,  in  cui  ìriaggiormcnte  ftarfeg- 
gìava  d'Autori  \  idioma  Tofcano. 
Imperciocché,  lafciandp  Hare'  Il  fino 
Cicerone^  poema  aiFauo  originale ,  e 
per  cui  si  è  afficuratp  e  T  immorta- 
lità ,  e  la  iHma  di  tuttre  le  colte  na- 
zioni, egli  ficcome  già  colle  favole 
Efopiane,  ddle  quali  fono  fuori  fet- 
te volumi;  così  ora  con  quefti  epi- 
grammi ,  le  tlon  ha  aperta  ,  ha  ber- 
te refa  più  trita  una  ftrada  in  Parna- 
fo  ,  nella  quale  rade,  e  piccole  orme 
d'Italiani  imprefle  fi  vedevano;* fé 
pure  non  fi  voglia  »  che"  air  Epigram- 
ma de'  Greci ,  ?  e  de'  Latini  corrifpén- 
da  o  il  tìoftro  Sonetto  ,  o  il  noftro 
Madrigale;  ciocché  cqu  nioltè,  e  fello- 
ne ragioni  fi  é  diraoftrato- da  parecchi 
dotti  uomini  eflere  falsiffinlo/ 

Né  già  perchè  quelli  Epigranlmi 
fieno  tolti  altronde,  croé'daiJa'Gi^ca 
Antologia,  e  già  nòti  anche  a  colerò, 
che  non  intendario  il  Greco  per  la 
bella  traduzione  Latina  del  Oh.  Sig. 
Abate  Cunich ,  fono  *  dia  '  apprczzarfi 
menò  ;  né  è  da  faperne  minor  grado 
all'illudre  Autore*  Anzi  a  noi  fem- 

bra 
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hn  d^vesTegU  perciò  merito  più  graii^ 
de  «che  abbia  voluto  rinunziare  alb 
lode  deir  invenzione  a  fine  di  maggior- 
mente giovare  agli  fludiofi  giovani,  i 
quali  per  avventura  porre  fi  voIefTe- 
lo  in  quella  carriera  «  Giacché  al 
loro  vantaggio  fingolarmente  quefta 
fua  fatica  è  rivolta,  ficcome  affai 
chiaro  apparìfce  dal  nitidiifimo  Capi* 
tolo,  col  quale  indirizza,  e  dedica 
il  prefente  volume  ad  un  Aio  gran- 
de amico  il  Ch.  P.  Don  Francesco 
FonunaCJu  Reg.  Bemabita,  Profeflb- 
re  già  di  Poefia ,  e  di  Greche  lette- 
re, ed  ora  d'Eloquenza  nel  Collegio 
Imperiale  de'-Nobili  di  Milano.  Nk 
certo  potea  egli  meglio,  e  più  ficu* 
ramente  a  si  lodevole  intendimento 
riufcire,  che  proponendo,  come  egli 
ha  fatto ,  ad  imitare  i  Greci ,  i  quali 
come  in  ogni  altro  genqre  di  poefia, 
così  in  quello  fono  fovraoi  maeftrt , 
e.  perfettiQSmi  efempUri.  C09  ciò  chi 
non  vede  lui  efierfi  attenuto  a  queU* 
importantiflTimo  precetto  di  Orazio; 

.•••••••  ixeoiflarìa  Graeca 

NociurBOrvcrfau  tMnu^  vcrfate iiuraé» 

Dai 
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I>al  qukie  precetto  non  fonor  '  certa^^ 
jtìente  éfentati  gli  fcrittoiri  d' Épigram- 
xni.  Ami  ne  hanno  quefti  bifogiio  più 
iPogni  altra  fpcde  di.  Poeti  per  effe- 
re  più  facile  nello  fliìe  'Epigrammati- 
co, che  in  qualiinqiie'  altro  a  dare 
sei  raffinate^,  "e  tlel  falfo^'che  è  co<- 
fa  viziofidima,  come  iti  ogni  manie- 
ra dt  componimento,  così  particolare 
Diente  negli  Epigrammi,  e  negli  altri 
Poemi  brevis  acquali  non  che  que^ 
fto,.  ma  ogni  pia  leggier'  difetto  dis- 
dice affaiffimo  a  guifa,  come  dice  il 
Flaminio,  delle  gemme  pìocolitu^  le  qua^ 
ti  f  fé  non  fono  finipme  è  fufijfinie^  non 
ftino  {  alcun  valore.  Onde  convien  di- 
re che  areffe  miglior  palato  per  gli 
intingoli,  e  gli  manicaretti ,  che  per  la 
buone  poefie,quel  Francefe,  che  pof- 
to(i  a  tavola  dopo  la  lettura  delPAn- 
tologia ,  venendogli  pofta  innanzi  una 
vivanda  Tnfipida  ,  diffe ,  effere  quella 
condita  alla  Greca.  Il  qual  motto'  pi- 
gliò molta  voga  in  Francia ,  ma  fii 
ripreib  da  un  altro  Francefe  tanto  mi- 
glior giudice  in  fatto  di  lettere  di  Ra- 
can ,  quanto  è  miglior  poeta  Cat4illo 
di  Marziale,  cioè  dall'Abate  Batteuz» 
il  quale  ottimamente  riflette  non  effe- 

1% 
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*       .  •       »  V>      >.«      ^^      ^       .         J  ^\ 

jxi  pur.  da  fofpe^ire,  chei  Greci-, 
jL  quali  poiTedeueró-  ih:  fommo^  ^rado 
j'Ia  delicatezza  de!  gùdo^-  chiamata  dall* 
..altre  nauoai^fal^  Attico  »  noa  poted- 
.sere  rendere    i  loro    Epigrammi   più 
.  coQcettQll  )    e  arguti  ^.  e  vibrati  ^  che 
^s^QA;  Ci^jQero.)  fé  ci/5  «^av^itero  créduto 
.  convcajre  «  Dal  che  ìì  comprende  non 
^doverli  dal  noilro  guOa  giudicare  del- 
le cofe  Greche,, ma  fu  quelle  doverli 
.  il  pd[lro  gullo  formareii  e  correggere. 
.  Sono  adunque  da  averfi  Cdrì  qpedi  E- 
pigramtni ,  da  nuno  s\  maeftra  efpreffi 
.  in  npftra  lingua  ;  e  tanta  più  che  un 
altro  vantaggio-  fpera.ccm  .cflTi  di  ac- 
^  {recare  agli  lludìofi  Gipvàni   il  Chiar. 
;  Autore ,  cioè  di  dc^ar*  n^  loro  aoiini 
•  il  defuierio    di  gularjgli  ./le*  rifpettivi 
.  Origitiali,  non  aùrimeuti  che  le  carte 
.ìncife   dafiaiffi.no  h^li no   fògliono  in- 
vogliare chi   fé  ne   diletta  a  contem* 
i   platee  co*.  P»"<5Pn  ?9^h}    le  ^  (latue^  e 
le  dipinture  degli  eccellenti ,  Aortetìpi , 
.:che:  ivi  veg^iono  ricalate  .Ond*  egli 
.  ha  ragion  di  dire  nel  fi^ddetto.proemio; 

r  A^  '  ju^  '  pzviì'  d*  aver  fatto    un   ben 
•grande,  ^ 

3e  in  grazia  de*  miei  verfi  s*iqna^ 
a.      mora  La 
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La  giòventà^  che  le  ali  afjéflo  fpandet 
Di  legger  quegli  Autori  ad  óra  ad 

'    ora;  '^  r    •    ■  •'  *    '       '' 

Che  or  fon  guardati  còme  quelle 

ghiande  , 
Le  quai   fuggendo  tutto  ii  mondo 

onora  ;     ' 
Si-lodaho-da  molti,  ma  lafciati 
Omeralmente  fon  daifun  de'lati. 

Seaonchè  eflendo-  V  Abate  Paflcroni 
gran  Poeta  egli  ftefTo  e  di  quella  de* 
lieatezza,  e  leggiadria  d'ingegno  da 
natura  liberalmente  dotato,  che  è  tut« 
la  propria  di  quefto  genere  di  pdelra, 
e  inoltre  nemico, quanto  altri  mai  d'o- 
gni imitaiione,.  che  punto  abbia  del 
fervile,  con  tanta  bravura  e  libertà  ha 
queftt  epigrammi  volgarizzati,  che  non 
copie  fembrano^  ma  originali,  e  piut« 
torto    imitazioni,  che  traduzioni   fono 

'da  chiamare.  Egli  non  che  diftender- 
gli  ,  e  allungargli  alquanto  più  ,  ove 
gli  torna  meglio,  o  piuitoflo  gli  fem- 

•  bra  ,  che  meglio  ftia  fecondo  V  indo- 
le della  noftra  favella,  talvolta  anco- 
ra ne  travolge  l'ordine^  ponendo  in- 
nanzi quello,  che  nel  tello  è  dopo, 
talvolta  vi  ioferifc?  per  entro  de'  fuoi 
T  LXXTl.  K  pea- 
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psnfierì,  talvolta  BnalmeBte  vi-^g^uoge 
delle  fne  rifleffiooi  o  critiche  o  qioraU  , 
o  giocoiir;  ma  feopre^  o  qu«£  {eoi-- 
pre  con  tanto  gacbo ,  e-cop  «ale  pia- 
cevolezza, che  fé  Don.fei  troppo  ichiz- 
zinofo ,  non  vorreQi,  che  avelie  fatto 
altramente  •  Così  certo  noi  giudicfata- 
no  9  feoza  però  volere  con  quefto  né 
punto  >  né  poco  4>iari!nare  coloro^  che 
cercano  volgarizzando  con  ogni  ftu- 
dio  un*  efatta  iner^enza  air^oìriginale, 
i¥ifnef andone  ad  una  ad  una  sutte  le 
parole.  Anzi  di  moltiflìma  ftima  degbi 
gii  riputiamo,  fé  in  cosi  gretto  e  pe- 
Bofo  lavoro  riefcano  con  grazia  e  Tea- 
za  dento,  sì  varamente,  che  non  fi  m* 
ghi  la  debita  lode  ja  quelli  puf  e^  i  qnali 
come  il  noftro  Autore  da  natura  por- 
tati^ e  dal  proprio r  modo  di  penfare 
indotti  a  (eguitare  V  altro  metodo  di 
tradurre  t  libero  e  fcioUo  d'  ogni  im- 
paccio, così  d'una  lingua  trasportano 
in  un'altra  (e  produzioni  altrui,  che 
non  trafpiantate  fembrino ,  ma  nate 
nei  proprio  fuolo.  £  veramente  tale 
fu  il  metodo,  cui  i  Latini  Poeti  «  che 
vanno  per  la  maggiore,  fi  attenne») 
traslatando  dal  Greco .,  ficcome  dtmo- 
firar  fi  potrebbe  di  leggieri  da  que* 

p»- 
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.fochi  tratti  de^le  loro  traduzioni,  che  il 
tempo  invidiofb  non  ci  ha  involati. 
.Baili  per  tutti  l'elegantiffimo  Catul* 
lo.  Traducendo  egli  TOde  di  Saffo  li- 
portata  da  Longino  non  la  tronca  egVi^ 
e  conclude  a  Tuo  talento ,  a  fé  me*- 
delìmo  applicandola  con  una  rjfleirione 
morale^  e  con  una  apoftrpfe^  di  cui 
non  v'  è  pur  ombra  neir  Originale  • 
Quanto  all^  Elegia  fulla  chioma  di  Be- 
Tenice  non  fé  ne  può  fare  efatto  con-, 
jfronto  col  tetto  Greco  di  Callimaco , 
.per  eflerfi  quefto  ,  come  ognuno  fa , 
con  gravidìmo^  e  irreparabile  difca* 
pito  delle  lettere  fmarrito.  Pure  da  un 
diiflicQ  f  che  ci  è  rimafo ,  fi  può.  ar-« 
gomentare  del  redo  *  Ci  fu  eflo  con-* 
fervalo  da  Teone  ne*fuoi  Commen- 
tar] fopra  Arato  I  ed  è  ti  feguente: 

BocTpuj^ov ,  oy  xMy)f  «-fliffiy  .i6ijx$.  ®W(J. 

.lì   qual  didico  chi   non  vede    efTere 
flato  da  Catullo  erpreiTo  con  quel  te- 
.  mflico  ? 


Uem 
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Idem  me  ilU  Corion   coeUflì  numuii  vìiit 
•     E  Berenìceo  vertice  caefarìem, 
Fulgmtem  dare  quam  multis  illa  Dearum 
Levia  protendens  bradiia  poUiciia  efi. 

Ora  Te  quefto  era  Ucito  fare  in  verfi 
latini ,  conformi  tanto  d' indole  e  di 
mifura  ai-  Greci ,  quanto   più    efTere 
*lo  dee  ne'Tofcani,  i  quali   fono  più 
corti ,  che  quelli  non  fono ,  e  oltre- 
CIÒ  foggetti  alla  fervitù  della   rima? 
E   fé ,  quantunque  ii  trova  fle  in  trop- 
po minori  (Irettexze  ,  pur  non  fi  bia« 
Ama  Catullo  d' avere  come  (temperato 
que*  due  verii  di  Callimaco  in  quattro, 
aggiungendoci  non  che  vocaboli,  ma 
fentìmenti,  di  cui  non  v*è  idea  nel 
Greco  ;  ciò  fono  il  coelefii   tmmìne^  il 
fulgentem   dare  ^   e  il  levia   proteaderu 
irachia;  quanto  meno  farà   da  cenfu- 
"rare  il  nodro  Poeta ,  che  per  efem- 
pio  quel  diftico  di  Luciano  fui  Filo- 
'fofo  barbato 

'E«*  rb  rptpHv  TTutytavx  Sokhì  co^c^y  Trl- 

p/TTO/HV  , 

K«(    Tpayofi   ci/TG#}^y     «uoTo^o^    fan 
nXurctfy 


ib* 
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abbia  egli  fimilmente  voltata  in  un 
tettraflico  a  quella  guifa  : 

Se  il  favcr  Filofofico  è  ripofio 

Nella  barba,  farà  dunque  un  Piatone 
Un  Grate ,  o  un  Ariftotile  più  tofto 
Il   mio  barbicornipede  caprone? 

Qual  ragione  ci  può  efTer  mai ,  per 
cui  scabbia  a  condannare  T  uno  ,  men- 
tre r altro  fi  aflfolye,  o  anche  fi  loda? 
Se  quella  non  fofle  per  avventura  che 
dote,  effenziale  dell'  Epigramma  è  (a 
brevità  e  non  così  dell'  Elegia  ^  Qneflo 
è  il  vero,  ina  è  il  vero  altresì^  che 
queila  brevità,non  vuolfi  roifurare  coj- 
]a  canna,  e  che  dà  neiTuno  è  (la^a 
ancora  in  certi ,  e  determinati  confini 
ridretta.  E  per  non  dipfirtirci  daire- 
fempio  di  Catullo ,  a  chi  non  è  no- 
to quell*  epigramn»a  di  Uri  à  fefteffo 
di  ben  ventifei  verfi  ?.  Né  però  lo  vor- 
remmo più  breve  ,  non  trovandoci 
nulla ,  che  fovrabbondi,  e  che  non  ci 
diletti  mirabilmente  ;  e  per  contrarlo 
lunghi  chiama  Marciale,  non  che  al- 
trò,  i  diftici  di  Cofcbnio,  perchè  ri- 
pieni di  borra,  così  argutamente :e  al 
propolìto  noftro  chiudendo  T  Epigram- 
mji'  a   lui  diretto: 
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Non  funt  tongà ,  quibus  nìhil  efi ,  quoi 
demete  fojjis  : 
Seà  tu ,  Cofconi  ^  Dìjlicka  longi  fdds. 

Non  Togliamo  però,  che  alcuno  per 
le  cofe  in  fin  qui  dette  fi  creda,  che 
il  H«  A.  fempre  allarghi^  e  diftenda 
traducendo  i  Greci  epigrammi  ;  q^afi 
che  uno  ,  che  sì  maeftrevolmente  ma- 
neggia la  favella  Tofcana^  non  fa- 
pefle^  qualunque  volta  efia  il  con- 
porti ,  dire  il  liiolto  in  poco  «  Anzi  fi 
potrébbono  fenza  fatica  molti  efém<* 
pi  recare  >  nei  quali  con  minor  nu« 
nero  di  parole  »  e  con  eguale  felici* 
tà  del  tefto  n'efpfime  i  penfieri.  Ec^ 
ione  un  faggio  ne*  dillici  feguenti  : 

A 

Giove  di  fiiii    ' 

Per  ritrar  Giove  o  Fidia  al  Cielo  afcefe^ 
O  di  Fidia  air  oftel  Giove  dircefe  • 

Epìtafia 

^icclob  io  fon ,  picciola  è  T  urna  \  e 
corto 

r  

Il  Pitaffio  farà  :  qui  giace  un  morto  . 


Arxicolo    X.       3^25 

» 

La  Vacca  dì  Mirom 

Quefta  y  iitCe  Mirone  ^  Ha  moto  «  e  Vita  : 
£a  vacca  da  me  fufa,  ov*  è  fparita  ? 

Irò  Ladfù 

Vide  irò  dìda  il  pallio ,  ed  il  cappella; 
£  cappel  più  non  -vide  Ida  o  mantelb 

Jf Prodigo     '       .        *' 

«ftMishéttaf  poca,  ama,  ^ia|g{a  èmara, 
Quella  è  d' impoverir  la  via  fìcura . 

Fin  qui  batti  aVer  detto  della  brevi- 
tà. Altre  due  doti  comun^meute  fi 
*a/Ib^aifD  ài  buoii  Epi^amna^    cioè 
thè  fia  &(rgttfò  i  o  come  in  fua  llit^ 
gua-ft  ei^rime  ilBàtteux,  ìnierefaAte^ 
-ìtdtié^Sà  Alféeineiìfe  efpdflforLa  pti- 
(  riia  è  tutta'  lède  déir  Inventore  ;  nella 
'ibeoada  anche  il  Traduttore  ha  grirn 
'^artej  p^chè  confìfle  j^rìilcipaVmènte 
i  lièlk  (céit«i  del  merrò ,  e  hello  ffihf  • 
Ola  quàti^d  al  metro  il  nòdro  Aù- 
lore'^ei^ra  ora  i'  véHt  ènBecafinkly! , 
ed  ora  gli  eptafìllabi,  che  fono  le  due 
-  fpeeie  più  nòbili ,  che  abbiamo;  è'  tal- 

voi- 
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Yolta  mefcola  neiriftj^flb  Epigramma 
r  una  con  V  altra,  fecondo  la  qualità  si 
delpenuere  priticipale ,  e  ^1  anche  dei 
peofieri  fubahernij  affinchè  ciafcutio  ab* 
bla  la  Tua  giuda  eftenfìone,  e  fenza  fu- 
perfluità,  nel  che  caoiiik  propriamen- 
te- la  brevità  dell*  Epigramma.  Serva 
d'  efempio  quel  dialoghetco  tra  il  Poe* 
ta ,  e  U  Baccaiit^'*. 

P.  Chi  fei  cu?  B.  imaiB^ccaote .  P.  E  chi 

t*ha  efpreiro 
..  SI  al  v4vc?  Br  Sc0pa.*  PduE^qaeiv 
che  t'ha  ìnvafato  , 
Dimmi  fé  Bacco  è  flato, 
O  Scopa  ?  B*  S^opa  Aeflb .  - 

Ove  fi  fcorge ,  Jioantp.  bene.  '  ùwo  i 
due  ultimi  verfi  cort;  ffòpofzkiliati  al 
penfiero ,  il  quaje  altrìmeftfiv  avrebbe 
!  (capitato  aitar:»  efi^ndendóik»  in^  A^^  m- 
decafiilabi.  Chi  non  aveiTe  difficoltà 
a  l^Lfciare  un  yerfo  fenza  rioia ,  ficco* 
me  non  l' avea  il  celebre  Sigt  Giro- 
lamo  Pompei  «  che  fu  fi^liciffiitlo  ffiMffa 
ogni.ahro.  iieU\ altra  mamer^r  di  tra- 
durre j  con-  rigorofa:  i^ne^e^za  ^.  poi/eb- 
be  in  quello  (cambio  cluudere  llEìpi-" 
gramma^.con  un  verfp/folof  .en4$€a][E« 
labq  a  quella  guifa  : 
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Dimmi  ^  fu  Bacco ,  o  S:opa  ?  B.  Scopra 
ftcflb . 

Kè  è  così  agevole  decidere,  qiial  fos- 
se il  meglio.  Quanto  poi  allo  tHIe  lic« 
come  neirÈpigraoima  hanno  luogo  tut- 
ti e  tre ,  cioè  il  iqblime ,  il  mezzano 
e  r  umile  «  così  di  tutti  e  tre  ci  fem- 
bra  di  dover  portare  alcun  efempio* 
Di  ftil  fublime  fono  gli  Epigrammi  luta- 
la (tatua  d*Ale(randro  fatta  da  Liiip- 
pò,  e  fui  quadro  di  Medea  dipinto 
da  Timomaco  ;  T  uno  notabile  per  l'e- 
levatezza del  concetto,  e  per  la  fra- 
fé  fenfata,  e  magnifica;  e  T altro  pel 
g^li^^do,'  e  maravigliofo  cot^trafto  de-' 
gli  affetti .  Il  primo  dal  N.  A.  è  tra-* 
d  otto  così  : 

Oh  qual  grandezza  d*  animo  Li(ippo 
Diede  in  quel  bronzo  al   figlio   di 
Filippo  ! 
Qual  vivo  foco  e  quale  ardor  traluce 
Dagli  occhi  fulminanti  di  quel  Duce  ! 
£  qual  ferocia,  ed  energia  dal  voitol 
Ecco  che  par,  che  dica,  al  elei  ri* 
volto  , 
,11  mtgnanimo  Re:  la  lignoria 

Tieati,  Giove,  del  Ciei,  la  terra  è  mit. 

K   s  L'al^ 
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L*  altro  in  qnefta  gaifa? 

Geme ,  fmaoia,  ama,  ed  odia  ;  e  la  fu& 
prole 
Or  Medea  mole  ttccidercior  diCvuole» 
Il  ferro  al  collo  accodale,  indi  il  vifo 
Torce ,  e  '1  cor  tra  1  sì ,  e  *1  nò  flut- 
tua divifo . 
Di  pietà,  di  furore  ebbra ,  e  di  sdegno 
Non  compie  >  e  non  ritratta  il  m 
difegno . 
'Nata  in  Coleo  il  compi;  ma  il  pio  Pittore 
Nato  in  Grecia,  non  già,  che  n'ebbe 
orrore  • 

Di  ftit  mezzano  a v vene  di  belliffimi 
in  gran  numero.  Tale  è  quello,  che 
prendiamo  a  cafo ,  ia  cui  parla  il  Dio 

Pane  al  Viandante  : 

Su  quedo  erboFo  fuolo  il  debol  fianco 
Adagiale  pofa  intanto  il  corpo  ftanco: 
Qui  fiichia  il  ve nticel  tra  fronda ,  e 
fronda, 
E  la  cicala  il  mormorio  feconda  • 
Sotto  queft*  olmo  ombrofo ,  ove  il  ru- 
fcello 
Limpido  fcorre,  inganna  il  paftorello 
Della  Fiftula  al  fuon  U  vampa  infetta 

Del 
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D*rS?ii5ó  C»n:qul-,  Paffeggìcr, l'ar- 
-    iwfta.    ~ 
CV  inviti  del  Dio  Pan  non  render  vani  J 
Pronto^  h'  \4a  ripigliérai  domani  • 


1  \ 


<  > 


Air  umile  appartiene  %rà  gli  altri  quel^ 
lo  intitolato  dt"  Vecchi  • 

Come  quel  po'  di   vin  che  re  da  ìm 
fondo     - 
Al  vafo ,  inacidifce  ;  così  quando 
'•  'Giunto  è  Wfefirema  età  situila  di 
blatìtb^  •  -        f      

Kefta  air  uomo,  o  di  dolce,  o  di  gio- 
— tonaò>'f   '    '  ' 

Edafpro  è  più,  chi  più  foavie  è  flato. 
Che  vin  dolce  fa  aceto  arciarrabbiato« 


e        1 


>    ?      ' 


'Ma  honr  'Ot^tòtrt ,  :  né   è  potTibtle   fce« 

'gliérc ,  ove  é   tutto  bello  ,   e  felice . 

KelU  adunque  (oltanto  di  dare  quaU 

•che  idea  delle  chiofe,  o  note^  le  qua* 

*li , -come  abbiamo  di  fopta  accennato, 

egli    unifce   di  Quando  in  quando  a- 

gH  Epigrammi  volgarizzati.  Crìtica  per 

efempio  è  qaella^,  che  fa  ali' Epigram- ^ 

ina  fili  tìtràtto  (K  Pitagora.,  ove  fi  di* 

òevché  'il   Pittóre  «taott  gli    diede  la 

l^ròià  .^  dve  è  4'umiCa  cofa  ,che  gli 

manca  ad  eiTere  vivo,  perchè 
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•    •    •    •    loqcaee 

Pittagora  non  è  ,  ma  penfa  e  tace. 

Al  che  egU^  per  far    conspretoder^  la 
falfità    del  penderò,  foggiunge   i  due 
. verii ,  che  legHono  •  '         .    , 

Quefto  Epigramma  io    fon  di  fenu- 
/  '     '  mento  <,  ; 

Che  farebbe  piaciuto  nel  fekento» 

•  Morale  è.  quefla.,  fhe  pone  fotto  alle 
fatiche  di  Bacco  ,  ed  Ercole  :    . 

E  cosi  fempre  ad  avverar  (ì    viene  t 
Cbd  -per  and^r  kssù  fudar  conviene. 

• 
Ma  come  Y  altre  rime  del  noflro  Au- 

.|ore,  che   ha  fi^oipre  .cer^aior  di  me- 

fcolare  l'utile  al^diletto,  così  i^uefte 

.  fono  4ifperre,  per  ufare  le^  flesse   Tue 

»  farolfe ,    di  morale    a  -brauia   quadre* 

.  Onde  anche   per  quefta  capo   f9rel>« 

be  defiderabile ,  che  fi  reiideifero  co* 

•  munì  ,  e  famigliari  a^  fanciulli,  i 
.  quali  e  la  lingua  e  la  poeiia  ,  e  ciò 
>  che  monta  più;  .la  virtù  vi  apprende* 

rebbero  ad  un  jraiie.  Molte  finalmen- 
te  fono  Irnote.gjoaofe,  It:, quali  fo* 


V 
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00  cotanto  piacevoli,  che  ben  dan-* 
no  a  divedere,  che  non  fi  fono  al 
Sig.  Abate  Paiteroni  diiTeccati  inai  i 
fonti  /lei  ridicolo,  né  per  vecchiaja,  né 
per  malinconia ,  febbene  dell*  una  e 
dell*  altra  cofa  fi  dolga  foventet  Anzi 
òg,  eHe  ancora  ne  trae,  efaggerandole 
poetica  mente,  graziofiffimi  i<;herzi  •  Ec« 
co  per  efempio  come  a  Ce  mèdefimo 
.applica  r  Epigramma  di  fopra.  riporta* 
to   intorno    a*  Vecchj  : 

Se  qupfta  è  ver,  bifosina  dir,  ch'io  fia 
Stato  più  dolce  della  malvagia  ; 
Perchè  neH*  età  mia  jrifta,  e  fenile 
Non  fono  altro  che  aceto,  altro  che 
bile, 
E  per  con  trappolo,  al  delizìofo  Inogo^ 
di*  fopra   defcritto,  ove  il  Dio   Pane 
invita  i  Viandanti  a  ripqfare,  epco  có- 
me la  fua  abiiazlotie  egli  dipinge  con 
sì  fatti  colori ,  ^he   più.    malinconica 
qon  può  eifere  Ja^cafa  dc^l2».M^Iii)Cj^ 
nia  ifteita  : 

Quelo  sì  eh*  era  un  Inogo ,  anzi  li- 
na fede 
Da  rallegrar  chi  vi  poneva  il  piede: 
Un  largo  fatto  appoda,  a  quel  che 
,*T.parmì, 


Per  compofrrea  beiragio  i  pia  bei 
carmi 

Atneaì  e  gai,  quanto  mai  dir  fi  poffa . 

vàd^  per  me ,  che  ferivo  in   una 

'    foffa,  '• 

.  tn  una  buca  tetra ,  in  una  grotta , 

Ove  prima  Ai  fera  fpeflb  annottai 

O/e  fé  capiraffe  1*  Allegria  , 

Morrebbe  in  breve  '.di    malinconia  ; 

Onde  i  verfi  ^  che  in  cffa  oggi  ri- 
cuoco, 

Prendono  qualità  da  si  bel  loco  . 

E  quel  che  i  peggio ,  fo  lo  fteffo 

'"    anch'io, 
Ch'andato  il  buon  umor  fé  n'è  con  Dio . 

Se  tutto  qqQ(\o  ,non.  è  detto  per  vei- 

20  poetico,  e  nfe"  fofle  véra   jpur  h 

'metà  ;  il  Sife-  AbaFte  PaflTeronì  farebbfe 

tin^miovo,  e  IHuftriB  efeijapix)  .per  con- 

'fermare  quert*bpinione  d'Ariftotcfe,  che 

^effer  foglioso  tanto   più.  malinconici 

gli  uòmmi  V  qua'ntp  fono  più  inge-: 
gnoil. 


• 
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Vm  it  OvìJh  Nafone.  In  Ferratt 
178$.  per  gli  Eredi  di  Giufepp* 
Rinaldi . 


M 


Olti  han  parlato  di  Ovidio,  mi 
pochi  tuttavia  A  Infingano   di  cono« 
fcere  ba^antemente  qne^o  Poeta.   Il 
Sig*  Cav.  Carlo   Rofmini    ha   felice-- 
mente  impiegate  le  fu  e  ricerche  per 
foddisfarne  appieno  la  dotta  curiofità* 
Egli  ci  manifefta  con  (icurfezza  le  re- 
lazioni ,    gli  ftud] ,  le   vicende ,  e   il 
carattere  del  Sulmonefe,  nelle  di  cai 
Poeiìe  ritrova  tngegnofamen^e  le  più 
"minute  notizie,   co$ì  che  fembra  0« 
vidio  medefimo  lo  fcrittòre  delta  pio- 
pria  vita  •  Efamina  poi  le  di  lui  Ope- 
re, e   ne  /orma  il  più  fano  giudicidt 
ditnoftrandod  in  tal  maniera  Critico  in- 
figne^    e  Letterato  d*  ottimo   guAa# 
Daremo  un'idea  del  merito   di  que*- 
j!o  Autore,  feguendone  efattamente  le 
tracce ,  fenza  però  oltrepiflare  i  iimir 

ti  d-  uà  Eftnitto  « 

TAO- 
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L'Anno  di-Roma  711.  nacque  in 
iSulmona  a*  io.  di  Marzo  Publio  Ovi- 
dio Nafone  da  Famiglia  antìchiflima , 
e  iiluilre  per  nobiltà.  Palesò  afTai  per 
tempo  la  Tua  averfione  agli  flfud)  fé- 
rj ,  e  il  Tuo  trafporco  per  la  Poefia  « 
a  cui   lo  formò  la  natura  ;  ma  fi  ap« 
plico  non  ottante,  per  le  inlinu azioni 
del    Padre  ,    all'  eloquenza   del   Fòro 
ibtto  il  famo(b  Arellio  Fofco,  e  Sene- 
ca il  Retore  ci  adiciua.di  averne  coit 
.'piacere  udite ,  le  Declamazioni .  Appre- 
*(è  in  Atene  la  lingiua  Greca»   e  vide 
-neirAlia  tiittociò,   che  vi  aveva  di 
.pia  rimarchevole  4  d*on4e   tornato  a 
Rorna,  fu  eletto  Triumviro  Capitale, 
!dipoi  Centumviro»  e  finalmente  De-- 
cenvviro,  impieghi  tutti    efercitati  da 
eiTo  con  fomnio  onore .  Animato  pe* 
rò  da  altro  genio,  depofe  il  Laticla- 
vio, rinunziando  cosi  per  fen^pre  alle 
maggiori  dignità,  e  unicamente  coQ/- 
«  lento  dello  Jlaco  di  femphce  Cavalie<- 
rc.  Non  vi  è  motivo  di  credere,  che 
egli   abbia    militato  fot to  Marco  Var« 
rone .  Quella  d' Amore  fu  la.  fua  mi^ 
lizia,  nella  quale  incontrò  le  miglio- 
ri   fortune.  Ripudiate    le    due  prime 
moglj ,  fposò  la  terza  ignota  al  pa* 
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V 

ri  dèlie  altre,  fé  non  era  forfè   pt« 

iretite  de'  F.ah]  ^  Maffimi ,  libatilo*  egli 

-con  -tenerezza  9  e  ti*ebbe  utui  Figlia-, 

di  t:ui   non    Tappiamo  il  nome,  che 

passò    alle    feconde  nozze  con  quel 

Fidb' Cornelio    Seniore   rainnientato 

da    Seneca   il.  Filofofo.  Ovidio  non 

aveepià  di  'ventàdue    anni^   quando 

pubbiicò  i  tre. libri  degli  Amori,  ne* 

quali*  rdOCOBU  k  fue>  galanti  avHreò* 

ittire.  c^n  cuna  ^persona  ;  -  dr  cut  cela  il 

-niomé:; fotto  <|uél  di 'Corinna*   Co^ea 

mon.  fu<  Giulia  nglia  d*  Augtifib;  <o^ 

Rie  pretende  Sido Aio  ApolUhlsire  ,onoii 

perchè'  non    foflTé   maritata    fecondò 

•Ma/Ton,  ma  <  per  i  fuoi   coihimi  poco 

iubbijis-.e'  per  '^W  ftia- troppa  *fafliiliari^ 

4àr,  «  dimeftibhezza  oon.il  Poeta*  £1- 

Ja^i.ikoiif'era  beh  tiòta  neppure  'a  ^gtaa 

.patte  de'  contemporànei  ,fe.  in;  taile'  inr 

:^ertézza.  moke^  fi  dtfTero  la  Corinna 

4dle  OVidiaóie  Elegie.  A ?quefte  (^o 

ledettero  „  l*Eroidi  „  Componimenti 

erotici  d*v^uci    genere   affatto  nuòv^> 

,Heir  anQol7$2«  quando  Auguftò  pu* 

là-Aé>  fc^ih^atetze  dellafr  Figlia  d^dir 

ta  tro[>po  aglK  amori,  comparve  ,<  TAf 

te    d'amarb  «vi  Di.^uefta   il  tpigli^ 

«fiore. hàn: (9 ito.,  i  :moderni|.  ehe':f)it 

oil- 
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ft  ae  vanutio  i  prìmr  Mae- 
ftri  •  Uficifòno  pocd  dppa  «Ha  luoi 
,ii  i  Riis«dj  d'amore  ^o  iiatx>  i  fst' 
cètti  per  difinnainofarfl  coll^  altro 
iPoemetto  ^  de  Medicamine  Faciei  „ 
<m  cui  s^iofegnano  i  fegretì  della  Toe* 
lette  «^  DeVe  rmcfefcere  agli  ErudKi , 
dltre  la  perdita  di  molte  altre  opere  ^ 
fnelh  della  ^y  Medea  ^  Tragedia,  en- 
ea Ovidio  medefimo  fper«va-  di  ef* 
Sera  refó  tmmorfede,  'p  .che  per  gli 
jdòg|l  dr  Qniiitifiaéo  è;  fisropré'  piA^  de- 
fderabilei^  Bada  ptiiiV  il  éiclicor  poemi 
ieUe  ^  Metan^rfoii  «».  pefc^  concepiie 
là  più  alia  fiuna  dèi  mento  di  que^ 
Ito  Poeta ..  Celebre  per  fante  Poefie  h 
«gli  a»àto  da*  magi^ioti  Letterati  del 
M} .  fèeoti  f  ammirato  dà  tutti  e  ao^ 
eolto  nelle  cafe  di  Roèia  pUi  rag- 
guafdevoli  »  I  di  Im  .Ptoteitori^  ed  a- 
lutei  i  fono  diiig^n tenibixtel  ooaii&ail  y  e 
eivàtterinati  dal  N.  A-  la  di  cut  ve- 
iSa  erudizioiie  fa  io  quéfla  parte  X I^ 
flevia  €ina  pompa  la  più  lutÀinoifa  • 
-'•'■  £ta  giunt»  Ovidb  all'anno  50» 
ékVk  ftia  età,  e  godeva  ormai  d'una 
^ièa  gtoviofa  ,  e  tranquilla'  in  comp»^ 
g«fo  delté  Muifr,  e  fra  le  dolcezze 
déir  àfnioitia  V  quanda  ^per  .Deact» 

d' Au- 
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d'Augufto  fu  aHontanato  da*  confini  dl« 
talia  ,  e  relegato  nel  Ponto  •  Si  di<- 
fputa  già  da  gran  tempo  fui  motivo 
di  quefta  relegazione.  £' certo  intan- 
to, che  Ovidio  (i  chlaifia  reo  per  à- 
ver  veduto  Un  delitto ,  che  intereflaVi 
tutta   la   fenfibilità    deir  Imperatore  , 

fiacche  non  fi  vuol  rammentar  dal 
oeta  per  non  rinnuovargliene  T  affli- 
lione.  Molta  ne  foSrì  egli  per  i  di'- 
forditii  della  Figlia  ^  che  fu  efiliata'iii 
queft*  atino  ihedefitho,  e  che  avendp 
ravvolti  i  Complici  nella  fua  pena  ^ 
èfTér  potè  fatale  ancora  al  Poeta  ,  fé 
tion  partecipe  ,  cònfideiite  almeno  »  è 
rpettatore  delle  di  lei  proOituziohi  •  Ta« 
le  è  il  fentitneiitp  del  Sig*  Tirabofchi^ 
e  il  N.  A«.  lo  riconofce  ben  vólentie- 
f!  ^  Còme  il  pia  probabile ,  dopo  aver 
piéilamente  confutate  tutte  le  altre  o- 
piniòni  »  Ma  poiché  fembrerebbe  così 
troppo  rigido  Augufto ,  Prencipe  al- 
tronde clementìdìmo ,  e  poco  Ovidio 
colpevole,  lo  ac^rufa  egli  inoltre  d*UQ 
Vero  delitto ,  e  moHra  evidentemente, 
die  =:  TArte  d*  amare  =non  fu  la  di 
lui  minor  colpa  »  e  che  per  quedi 
condannandolo  il  fuo  Sovrano  noti 
folle  un  pretefto  al  rigore  »  ma  rarr 

ti- 
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viso  in  eflb  tjn  pericoloro  maeflro  di 
libertinaggio,  ed  ebbe  di  più  qualche 
fondamento  di  crederlo  il  primo  tra* 
feduttori  di  Giulia.  Iti  una  queflione 
cosi  difficile^  e  nella yquale  ii  erano 
fino  ad  ora  fmarriti  i  maggiori. Iflo- 
rici,  è  per  verità  ammirabile  la  mae- 
firia  del  N.  A.  che  per  quanto  pro- 
pónga modeftamente  il  Tuo  parere,  lo 
conferma  però  cpn  argomenti  sì  decifir 
'vi  da  {)etfuadere  'ancor  quelli ,  che 
tìoh  reftan  convititi ,  fé  noti  che  dalli 
^fola  evidenza  • 

;  Obbligato  pertanto  Ovidio  ad  ab- 
bandonar gli  Amici,  la  Conforta,  e  la 
Patria ,  potè  appena  refiftere  a  quefto 
colpo  improyvifo;  avendo  perfino  ten« 
tàto^  di  ucciderii ,  e  non  raffrenato  da 
Aulo  Cornelio  Celfo ,  farebbe  (lato  la 
Vittima  della  propria  difperaxione.  Pàtr 
ti  finalmente  da  Roma  :  ina  ben  pre- 
do annojato  dal  lungo  viaggio  ,  e 
flahdogli  fempre  fiffo  nella  memoria  tut« 
to  r  orróre  della  iua  difgrazia  ,  s* in- 
furiò per  più  volte,  e  volle  ne* primi 
impeti  della  ^padìone  abbruciare  le  fue 
Poesìe;  ma  ricorfe  poi  nuovamente  in 
braccio  alle  Mufe,  e  ,compofe  il  primo 
libro  ,1^  de'  Tridi  ,r  prima  di  giungere 

a  D«- 
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a  Tomi'.  Gli  fu  deftinata  qiieffa  Città 
orrida  pef  il  clima ,  e  per  la  barbarie 
degli  abitanti  ,  e  fpeflb  inftftata  dalle 
fcorrerìc  dei  Sarmati.  Privo  quell'E- 
Alle  infelice  di  molti  comodi  della  vi- 
ta, e  coftretto  a  portar  i'armi  per  la 
propria  ficurczza ,  deteriorò  molto  nel- 
la falute,'ed  invecchiò  avanti  il  tein- 
po,  quantunque  ufafle  la  rtiaggior  (o^ 
brietà,  effendo  per  altra  parte  cos^  de- 
licato da  fpavcntarfi  ale  b^bare   at- 
trattive   delie    Dulcinee   Tornitane.  I 
verli  formarono  lempre  là  fu  a  confó- 
'lazione.    Non  era  egli  flato   giammai 
'fatirico ,  ma  fu  fpinti»  a   sfogare  in  ù- 
na  Satira  la  fua  collera  centrò  un  A- 
'  mlco  infedele   fopi*annominato  Ibi ,  il 
quale  è  forfè  T  Egiziano  Igino  Cufto- 
de  della  Biblioteca  Palatina.    Dedicò 
pofcia  ad  Augufto  il  Secondo  libro  ,, 
de'Trìfti  ,^nel  quale  intraprende  TA- 
pologia  dell'Arte  d'amare.  Nel  quart* 
anno  del  di   lui   efilio  comparsero  i 
quattro  libri  del  Ponto ,  e  poco  dopo 
un    Poemetto    fui    Trionfo   riportato 
da  Tiberio  nel  765.  contro  i  Pannon) 
'  e  i  Dalmati .  Quefto  fi  è  perduto  in- 
(ìeme  coir  altro  intitolato  „  Halieuti- 
<:on  „  d'o»dé  Plinio  ha   tratte   mol- 
tUlime  notizie  intorno  ai  Pefci.  - 
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« 

Le  Mufe  perù  rollevarono  alquftfvtip 
Twirno  deir  afflitto  Ovidio,   ma  nQ(i 
lo  poteron  mai  render  tranquillo.  De- 
Adirava   Tempre  di  riveder  la  Tua  Pa- 
lila y  e  Tunica  fperanza  d'efler  finalr- 
jEVente  richiamato  gli  diminuì  il  rigore 
.Àel  Aio  def!ino  •  Non  li  itancò  egli  ds^l 
.chieder  grazia ,  e  di  raccomandarfi  a«* 
gli  amici,  ^i  quali  benché  potenti  non 
£ippero  ottenergli    il  perdono.  Livia, 
e  Tiberio ,  che^  governavano  il    veo* 
•chio    Augafto ,    (embra ,  che    poflTano 
i^verlo  refo  ineforabile .  L*  una   infatti 
lo  induflfe   ad   efiliar   le  due    Giulie, 
e   fece  dipoi  uccidere  tutti  i  Princìpi 
del  Sangue,  comprando  a  prezzo   di 
quede  crudeltà    un    Trono  ali*  empio 
.fuo   Figlio,   il   quale    fece   morir    di 
fiento  r  ultima  delle    Giulie   più  per 
afficurarfì  un  Regno  ufurpato,  che  per 
yendicarfi  delle  di  lei  debolezze  •  A- 
vranno  adunque  infpirato  ad  AuguOo 
r  odio  più  grande  j>er  il  Poeta  per  non 
agevolar^  \t  liberazione  della  Figlia, 
permettendo ,  che  fé  ne,  richiamalfe  il 
Seduttore.  Ma  neppure  alla  morte  «deif 
Imperatore  (i.  perde  Ovidio  di  corag- 
4|io  •  P^r  reod^rfi  egli    propizia   tutta 
la  Famiglia  Ra^l^  &bbiic6  DcUa  pro- 
pria 
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pria  <cafa<  ima  Cappella,  ove  ci^* 
locò  la  di  luì  iiniD%it\ev  iofustnfe  con 
queUa  4ì  Livia ,  di' TÀerio^  d^  Bm* 
fa,  e  di  Gera;i::)nico,  e  fi  alxb^ssòr  al- 
la viltà  di  tnbutare  ai  c^Hioiiì^  mm 
sneno  che  ai  malvagi  gli  onori  dW>» 
ni.  Ma  quedeccefTo di  adulatioitfinoil 
£li  produfle  :aloun  giovanieiitò .  >L  an 
poteoii' fiiutiofto  >,  eh*  ^la  éèce  delllitt« 
pera^ore  <jùcm  ^un  Poema  ibiito.  jn«  irti- 
gua  -Getica,  gli  apportò  qualche  piccpl 
vantaggio,  giacché  Io  amavon  per  qua- 
rto i  Geti.,  lo  rifpettarono,  e.  lo  pro- 
teffero,  «  giutifero  di  più  a  incoro- 
fxarlò  Poeta.  Egli  dedicò  a  Germa^ 
fiicó  fieir  anno  770.  ì  dodici  libri 
dei  Fani ,  de' quali  foli  fei  pervenne* 
To  jRno  a  noi^  che  bailaoo  però  a 
/arci  conoicere  quanto  fóffe  eccellen- 
te nella  Mitologia ^  nella  Storia,  -n 
nel  l'Erudizione  Greca,  e  Latina  •  Fi- 
nalménte HI  quefto  ifteflfo  anno  ter-* 
minò  di  vivere^  e  fu  fepolto  con  gran- 
dì  onori,  preflb  alia  città  di  nToml* 
Tntti  ne  compianfer  la  perdita^  Epa 
infatti  Ovidio  d' un  x:arattere  amabile, 
non  invidiofo ,  non  4lipetto,  nato 
per  eiTer  la  delìzia  della  focietà ,  « 
l'arporcato  egualÀcnie  per  C  amore  a 
•  ^  per 
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per  Uamicizià.  Gli  mancò  foto  d*e$- 

:ser   Filoibfo ,  ed  incapace    di  foflfrire 

*con  grandezza  d*  animo  ie  umatte  vi* 
cende  t  fi  fcordò  per  quello  della  prò- 

^pna  .gloria ,  e  divenne  adulatore  de* 

-^Grandi  . 

r  Ecco  brevemente  il  compendiò  del* 
la  dtlul  vìtàj  la  quale  per  quanto 
ila  intereflTanie ,  ha  iaggiamente  vo- 
luto il  N»  A.  arricchirla  di.  tutta  V  u-- 
tilità  coir  aggiunta  di  una  ben  ra- 
gionata critica  full*  Opere  di  quefto 
Poeta  • 

Diverfe  infatti  fono  (late  M  opi- 
nioni iotorno  al  di  lui  merito^  facen- 
done altri  i  pili  eeceflivi  encom)^  ed 
accufandolb  altri  di  aver  perfino  cor- 

.rotta  Ia;llomana  Eloquenza  •  .Yerfii- 
tìffimo  il  N.  A.  nella  ftoria  ^  e  dota- 
to- d*una  perfetta  cognizione  della  Ko- 

-mana  Letteratura,  dottamente  difen- 
de Ovidio  «  da  quefta  taccia  vetgo- 
gnoiilfin»a,  moftratìdo  in  tal  materiata 

•vadità  della  faa  erudizione  •  Oflerva 
egli  adunque,  come  fpenta  la  Repub- 

.  blica,  perfeguitandof!  i  <lifenfon  della 
libertà,  non  lì  perdonò  neppure  ai  mi- 
gliori maedri,  che  furono  odiati  per 
politica,,  e.pofti  in: .  dimenikanza  •  Ci- 
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•crone  fra  gli  altri  fu  difprezxato  in 
modo ,  che  fé  ne  pofe  anche  in  fo- 
fpetto  ia  lettura,  e  li  immaginò  un  al- 
tro flile  per  allontanarfi  da  quello  dell* 
Oratore  «  Adiiio  Poiiione  introduiTe  un 
muovo  genere  d'eloqumia  viziofa  ne' 
fuoi  principi ,  e  che  andò  poi  Tempre 
più  decadendo  ,  ed  era  già  corrotta  , 
quando  Ovidio  ne  intraprefe  lo  Audio 
fo(to  il  Retore  Affilio  Fofco ,  della 
lii  cui  ridicola  affettazione  abbiamo 
in  Seneca  il  ritratto^ 

Tuttocìò  ottimamente  dimoflrato, 
pafla  il  N.  A.  a  confiderai?  le  Poefie 
d'Ovidio,  e  in  quanto  alla  loro  cul- 
tura ed  eleganza ,  quafì  diffidando  di 
fé  medefimo,  ne  lafcia  il  giudizio  al 
fup  coqeittadiao,  ed  amico  il  Signore 
Cav.  dementino  Vannetti ,  di  cui  ri« 
porta  in  pie  di  pagina  ima  dottillìma 
lettera.  Si  notano  in  quella  diversi 
efempj  ^  ne'  quali  cedendo  Ovidio  al* 
]a  fua  fervida ,  e  maravigliofa  facili- 
ti, rendesi  qualche  voUa  incolto,  ed 
inelegante  • 

I  di  lui  principali  difetti  confifton 
per  altro  in  quella  proliffità  d'imma- 
gini ,    di   cofe  ,  e  di    parole ,  ond'  è 
ta^lvolta   nojofo  ;  in   quelle    arguzie , 
TnPCXVL  L  cn- 
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antitcfiyC  raffnamemi ,  cbe  ne  gìia<^ 
flano    alcun  poco   la  naturalexia ,  e 
nel  falfo,  io  qii  cade  quello  Poeta, 
quando  vuol  far  poiqpa  d' ingegno  ,  ^ 
di  vivacità .  Di  tutti  fé  ne  arrecano 
opportunamente   gli    efemp)  y   ^he  di 
bnon^   voglia  iriporteremmo. ,    fé    po« 
teflTero  aver  luogo  in  un  CompendiOf 
Ma  il  confronto,  che  gì udiiiof amen- 
te  propone   il   N.  A.   tra  Ovidio,  ^ 
Virgilio  in  un  argomemo  trattato  da 
an^bidue  non  può  eflere  più  rilevan* 
te*  La  Virgiliana  Didone  è  inarriva* 
bile  7  mentre   quella  di  Ovidio    non 
conferva  punto  il  (carattere,  tanto  è 
concettofa ,    fludiata ,  p    prolifla ,   e 
fembra  quafi  un  Armida,  piuttoftpch^ 
una  Regina  contegnofa,  e    modefta. 
Non  oftante   però  un    sì  rigorofQ 
procedo    la   cbnfiderazione   de'  pregj 
0*  Ovidio  è  più  ^cbe  bafteyole  per  aG- 
liGurargli  quella  (lima ,  onde  si  ^  ren« 
duto  la  marayigria,  e  la  delizia  de*  più 
gran  Letterati.  I  di  lu^  Fafti  prefen- 
tano  il  più  largo  campo  di   dottrina, 
e  le   Metamorfoii    racchiudono   tutte 
le   ricchezze  della   Mitologia   Greca, 
p  Latina .  I  Greci  steffi    ne  ammira- 
rono talmente  la  bellezza, che  a  fron- 

te 
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fé  dei  loro  àlfyfe^zo  per  i  hnm  1  e 
iradi^Àerp  nel  ^proprio  liaguaggiot  I. 
Poen^i^ui  .4^  jiUdicamint  facitli  C. 
X  Halleutlcon  dimodran  bene  quanto 
^gU  fofle  iftririto  n^lla,  Medicipsi  t 
fìell^,  Botanica;  e  nelU  Storia  Natu-«; 
fale;^  (ì^bbene  fìa  yiiTi)to  in  tempi  po« 
fo  floridi  p^r  quelli  ftiidj.  I^iente  di- 
xerno  deir  Agjricoltvira  ,  d^lla  quale  fi 
snoUra.  in  pi(i  luogl^i  perttifluno  t  Nel 
Tragico  |u  creduto  anche  da  molti 
pont^Hiporanei  fupf fiore  al  ^an  Va-. 
frOf.  No?  c^di^  poi  ad.  allupo  per  Hn- 
vtniiòne^  e  jpier  )a  varietà ,  f  può  . 
«phiamarfi  visramptite  uà  i  Latini  il  fo- 
le originale,  giacché  gli  altri  tutti 
fcbbero'. nei  Greci  un  modello  per  ogni 
fort^  di  Poefia ,  ma  dell'  Eroidi  alme- 
no fu  egli  il  primo  Inventore.  E' ol- 
tre modo  pr<sg^yoIilTìma  Tanalifì,  iche 
fa  il  N.  A.  di  qupde  E^pidole  Eroti- 
che, dalla  quale  refuha  evidentemen- 
te quanto  foiTe  Ovidio  eccellente  Mae- 
ftro  neir  e(|)rimere  la  natura,  e  nei  di- 
pingere i  jdiverii  caratteri  delle  paflio- 
ni.  Egli  finalmente  ha  faputi  maneg* 
giare  tutti  gli  fltili ,  ed  è  perciò  un 
iPoeta  univerfale,  dal  quale  infatti  i 
poftri  ]Epici|  Tragici,  e  Lirici  hanno,  trai- 

h  %  te 
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te  mille  bellezze.  Si  fcuoprono  in  es« 
so  fino  i  princip)  del  bemefco,  e  ne 
abbiamo  fra  gli  altri  un  faggio  nella 
quarta  Elegìa  del  fecondo  libro  degli 
Amori* 

e  La  Lettura  dunque  di  quefto  Poeta,  ' 
purché  fia  ben  diretta,  non  è  che  itti*  ' 
liffima  ,  polendo  ciafcuno  nelle  di  luì 
òpere  fcegliere  a  piena  mano  i  fiori  » 
che  più  gli  aggradono .  Ella  è  parti- 
colarmente neceflaria  a  quei  Giovani,  ^ 
T'ingegno  dei  quali  ha  bifogno  d*efle^ 
re  fcoflTo,  è  la  fantasia  rifvegliata,  liia 
prima  d' intrap^ifendèrla  nói  noti  poa- 
fiamo  abbaftanza  raccomandare- la  ne- 
ceflìtà  di  conoscere  Qvidio,  e  di  bem 
didinguerne  il  vero    merito,   e  dob- 
biamo crederci  fortunati ,  giacché  ab- 
biamo nel  N.  A.  una  ficum  guida,  e4 
un  efpertd  maeftro ,     ' 
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Lettere  Fifico-Keteorologidie  àe  ctleberrì* 
mi .  Fijui  Senebier ,  de  Sauffure  ,  e 
Toaldo  con  le  rìfpofle  di  Anton  Ma- 
fut  Vajfdlli  Profetare  di  Filofofia  nel 
Keal  Collegio  di  Tortona  ec.  Torino 
1789.  Nella  Stamperia  Reale  . 

1.  .    .  /  . .  •• 

Il  A  memoria  del  SIg.  Vaflaìli  fo- 
pra  il  Bolide  degli  ix.  Settemb.  1784. 
;  da  noi  accennata  nel  Tomo  LXIV.  di 
\  quefto  Noftro  Giornale ,  ha  dato  mó- 
'  f ivo.  al  <  Libro  che  annunziamo .  Con« 
tien  quedo  cinque,  lettere  dirette  alKA. 
dai  Celebri  Sig.  Senebier,  de  SauiTu- 
re,  e  Toaldo  per  proporre  ad  eflo  dei 
dubbj  rifpetto  alla  Tpiegazione  elettri- 
ca  dei  Bolidi ,  e  di  altre   (Imili  Me* 
teore.   Di  quefte  lettere,  come  anche 
delle    rifpolle,  che  T  Autore    fa  alle 
medefime,  daremo  un  breve  ruaggua- 
glio  ai  noflri  Lettori  • 

Le  rifleffioni  del  Sig  Senebier,  a  cui 
appartiene  la  prima  lettera  in  data  del 
I.  Agoflo  1786Ì  fono  le  feguènti ."  II 

6a- 
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Bolide  offervato  dal  Sig.  VaffalU  per 
eiTere  flato  vifibile  anche  a  Ginevra, 
e  negli  Sviiterx  doveva.effere  ad  uà* 
alteiia  molto  confideràbite  j"e  neces- 
sariamente in  .un'aria  ^ai,  larefaita, 
«  di  una  bontà  iion  capace  ad' .ope- 
rare una  combu'ftione  tanto  yivìy  co- 
me è  quella  dei  Bolidi  .qualora  Jque- 
ftc   Meteore,  fiano  corpi  .àrdenti:    Il 
fuoco  elettrico,  c1\e  nel  vuoto    tende 
fempre  a  dilatarfi,  non  potrà  in  quel- 
le regioni  riunirfi  in  maniera  da  for- 
mare dei.  globi  d»  un  diametro  §ì  gr^^ 
de,  molto  più  che  non  fi  cortpfenfl* 
qual  materia  6ì  'quella,  the  fi  dari- 
chi  cosi  di  elettricità .  Il  rumore  pòi 
piiittofto  elle  ripeterlo  dall' azióne  del 
fuoco  elettrico ,  paTe  che  dal  ticalca- 
•  «ento  dell'aria  fia  prodotto  . 
.     .L' efperienje ,  ch«J  gli  Oflervatori 
Ginevrini  fpediti  dalla  Ruffiaad  os- 
servare il  paffaggio  di  Venere  nella  Si- 
beria ,  e  liella   Lapponìa ,  fecero  w 
tempo  di  Aurore  Boreali,   che   colà 
fon  frequenti ,  '  efdudoxw  del  tutto  il 
fuoco  eletttico  da  quefte  Meteore.  Lo 
fteflb  è  altresì  provato  dal  Sig.  Wan- 
fwinden  nel  fuo  trattato  dei  rapporti 
del  maenetifmo  coli'  elettricità,  e  dal 

Sig. 
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Slg.  Mairan  ^  che  fpiega  quefti  fenó* 
meni  coli*  àtmofera  folare ,  che  fsntrft 
nella  noftra  •  I  fulmini^  e  gli  àlcti  fé* 
nottieni  elettdci^  che  noi  conofchiatnot 
fono  rapidiilìmi  y  coniparifcono  fempre 
folto  la  forma  di  fcintilla  ferpeggian-« 
te^  e  con/egueiitemente  ùon  li  Veggo- 
no andare  in  linea  retta. 

Ài  fópràddetti  dubbj  risponde  Y  A. 

con    una   lettera  dei    14«  di   Agofto 

dello  fieifo  anno  •  L' elevazione  graH^ 

de  di  quefti  fenomeni,  invece   di  e- 

fcludcrè  il  fuoco  elettrico  ,>  dice  FA*, 

^He  è  una  prova  molto    convincente* 

Infatti  fé  \*  aria  nelle  alte  regioni  dell* 

atmosfersl  per  là  ftia  rarefazione    noi^ 

è  baftante  ad  operare  una  combuftio» 

ne  sì  viva,  ne  fegue  che  i  Bolidi  noti 

potranno  elTer   formati^   fé  non  dal 

fuoco  elettrico^  che  niun  bifogno  ha 

per  tenderfi  yiiìbìle  dell*  aria  coniune^ 

giacché  fi  manifeda  ed  in  un*  ària  ttr 

tefattiiTima»  e  nelle  arie  ancora  fatti» 

zie  ^  che  capaci  non  fono  per  alcuna 

'^xombuftione  •  La  materia  elettrica,  che 

nelle  alte  regioni   dell'atmosfera  tù^ 

goa  in  grandiifima  coph^  sì  perchè 

.i   vapori  deferenti   ivi  fi   trovano  iti 

;  salaor  (juantiià ,  sì  perchè  V  aria  anche 

ra- 
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rarefatta   refìfte   alla   diffufione   della 
tnedelìma ,  in  qiianto  che  di  Tua  na« , 
tura    è   coibenti^  e  priva  di    più   di 
quei  vapori,   ch^  facilmente  la    tra- 
fmetterebbero  ,    premuta    eflTendo    u- 
gualmfente,  comparir  deve   di    figura 
sferica ,  fubito  che  una  parùcolar  di- 
fpofizione  dell*  atmosfera  faccia  sì,  che 
vinta  la  refiflenia,  attragga  da  ogni  par- 
te i  tenui   vapori,  pei  quali   vada  a 
ritlabiiire  il   perduto   equilibrio.    Ri- 
fpétto  poi  al  romore  dei  Bolidi  fa  ve- 
dere TA.  che  una  fòrtiflìma  momen« 
tanea  difflifione  di  elettricità,  la  qua- 
le e  per  fé,  e  per  mezzo  dei, vapori, 
che  diffipa  in   aliti  (bttiliilimi,  fcaccia 
con  tant* impeto  l'aria  ,  produce  Te- 
fploiìone  I    come  appunto  fuccede  nei 
fulmini ,  che  dalla  elettrcità  fon  for- 
mati  .  Il  ricalcaniento  dell*  aria  ,  che 
il  Sig.  Senebier  al  fuoco  elettrico  vor- 
rebbe foftituire,  non  pare  adattato  a 
fpiegafne  il  romoré ,    giacché  i  corpi 
lanciati,  come  per  efempio  le  palle  dei 
cannoni,  producono  neirarìa  non  una 
tfplofione,  ma  un  fibilo. 

Le  oiTervàzioni  fatte  dai  Ginevrini 
in  tèmpo  di  Aurore  Boreali  nulla  pro« 
▼ano ,  dice  1*  A. ,  contro  la  uoria  r« 

let- 


ARTrCOLO     XI.     341 

•etose  &a  gfi.alm  Ai  difpreztató  iti 
iDodp,  che  ie  ne  pofe  anche  in  fo-- 
fpeuo  la  lettura,  e  il  iaunaginò  un  al* 
tro  (lile  per  aRontanarfi  da  quello  deli* 
Oratore  «  Afinio  Poiliooe  introdafTe  uii 
aupvo  genere  d' eloquenza  viziofa  ne' 
fuoi  prìncipj,  Cvche  andò  poi  Tempre 
pii\  decadendo  ,  ed  era  già  corrotta  , 
quando  Ovidio  ne  intraprefe  Io  ttudio 
^tt|o  il  {fetore  Arellio  Fofco,  della 
di  cut  ridicola  affeitazìone  abbiamo 
in  Seneca  il  ritratto. 

Tuitpciò  '  ottimamente  dimoftràto , 
paflTa  il  N.  A*  a  coniiderare  le  Poefìe 
d'Pvidioi  p  in.  quando  alta  loro  cui* 
tura  ed  el^gan^a ,  qua(ì  diffidando  di. 
fé  medefìmo)  neUafcia  il  gìudiiio  al 
fuQ  couQijtfadiito  »  ed  amico  il  Signore 
Cav.  CletpefìUno  Vennetti ,  di  cui  rl« 
porta  in  pie  di  pagina  una  dottillima 
lettera.  Si  notano  Jn  qùefla  diversi 
éfemp] ,  ne'  quali  cedendo  Ovidio  al<^ 
la. fua  fervida ,  e  maravigliofa  facili- 
ti^ «  rendasi  qualche  volta  incolto ,  ed 
inelegante . 

I  di  lui  principali  difetti  conìfifton 
per  altro  in  quella  proliiTuà  dMmma- 
gioì ,    di   cofe  ,  ~e  di    parole,  end'  è   " 
talvolta    nojofo  ;  in   quelle    arguzie , 

T.IXXVL  L  cti- 
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•ntite(i,«  raffinamenti vdi9  n<^  g»*  ' 
ftano    nkiin  poca  la  B»turalexia  ;  ^ 
nel  falfo ,  ip  cui  cade  quefto  Poeta , 
qu^ndavuoi  far  pompa  d'ingegno ,  $ 
di  viv4cità  •  ^l  tuiti  fé  ne  arrecano^ 
opportun^m^ate    gli    «remp)  ,   che  di 
liuona   voglia  riporteremmo ,    fé    po- 
te^cro  av^r  luogo  in  ni>  Compendio. 
Ma  il  (ocfronto,  ch^  igiudiuòran^- 
te;  propone,  il  fi.  A.   tra  Ovidró,  « 
Virgilio' ip  lisi  argomento  trattato  «da  • 
ambldae  non  puòeflTère  pi^  riietan- 
te.  l-a  VurgtUana  Didone  è*  inarriva- 
bile. «   mentre   quella  di  Ovidio   non 
conferva  pianto  il  i:aratt$re ,  tanto  i^ 
concettbra»  :  ftudi^t^i  ,'  0   proìiflTa,   e 
fembra  cfuad  un  ArmidaipiM^toftochè 
un»  Ke^nA  pontegnofa' ,  e    mode(hi« 
Non  oiflaixte   peto  iin    A  rigorofo 
proce(Tp    la   ponfìderazione  de*  prègj 
d'Ovidio  è  più  che  baftéydle=  per  afr 
ficutargli  quella  llimavonde  $i  ^  ren- 
duxo  la  maraviglia,  e  la  delizia  d^*  più 
gran  Letterati.  I  di  lui  Fafti  prefén* 
tano  il  più  largo  campo  di  dottrina, 
e  le  '  Metamorfoii   racchiudono  tutte 
^e.  ricchezze  della  Mitologia   Greca ^ 
e  Latina  .  I  Greci  steffi.  ne  ammira-  •> 
fono  talmente  la  bellezza  9  che  a  froii* 

je 
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ce  Ac\  loro  dilfr^zzo  per  I  Lajtini  le  ^ 
tradufLero  nel   proprio  lin^uàggip  •  I  . 
Poeipetti     d^     Hedicamine   facili  ^    c^ 
Y  Hdlieutlcon  dimofìran   bene    quanto  t 
egli   (offe   iftruito .  nella    Medicjna  9 
nella  Botanica,  e  oella  S.ioria   Natu-* 
rale.j  (ebbene  fia,  ViìTufo  iw  tempi  ,po*»  _ 
co  floridj  per  quefti  ftudj  •.  Niente  di-  .^ 
remo  j  fleir  Agricoltura  ^  dèlia  j^juale  fi  . 
morirà  in  più  luoghi.  j>erit.i(rn»ó .  Nel  . 
Tragico  fu  credulo  ^Qche  jda    molti  ; 
contemporanei  fuperiore  ài  gran   Va- 
ro^ Non  cede  poi  ad  alcuno  per  Tin-  ^ 
vepzione ,  «}  per    la  v|irict|t,  e  può  f» 
chiatuatfi  yeramentc^  tra  i  Latinitil  fa*  ) 
Io  .origina le,  giacché   gli    altri.,  wtti.h 
cbljero  i]ci  Greci  un  padello  per.  pgnij 
forj«^  di  P^fifi^^.ma,  deiriErpidi  ^Ime-p-  ! 
fio  fu  egli  11  primo  inventore^,  ^JE'pl-j- 
tre  modo  pregevoliifima  T^analifì^  che 
fa  il   N.  A.  di  quefte    Epiftole  Eroti- 
che, dalla  quale  refult^  evidentemen- 
te quanto  forte  Ovidio  eccellente  Mae- 
ftro  ncirefprimere  la  natura,  e  nel  di- 
pingere i  diveril  caratteri  delle  paffio- 
ni.  £gii  finalmente  ha  Tapini  maneg* 
giare  tutti  gli    ftili ,  ed  ^  perciò  un 
Poeta  univerfale,  dal    quale   infatti  i 
poiiri  Ippici)  Tragici,  é  Lirici  hanno  trat* 

h  ^  le 
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te  jaWU  bellezze .  Si  fcucprono  in  es- 
so" fino  i  prmcìpj  del  bernefco  »  e  ne 
abbiamo  fra  gli  altri  un  faggio  neiU 
quarta  £le^U  à^\  f^^otiàQ  libro  degli 

Ataorif 

•La  Lettura  dunque  di  quedo  Poeta, 
purché  fia  ben  diretta^  non  è  che  uti^ 
li(Gma  ,  potendp'  ciafcuno  nelle  di  lui 
opere  fcegliere  a  piena  mano  i  fiorii 
che  piiVgli  aggradono.  Ella  è  parti- 
colarmente neceifaria  a  quei  Giovani^ 
r  ingegno  dei  quali  ha  bifogno  d' effe» 
re'fcoflTo,  e  là  fantasia  rifvegliata,  ra* 
prima  d'intraprenderla  noi  non  pos<» 
fiarmo  abbaftania  raccomandare  la  ne* 
celTità  di  conoscere  Ovidio,  e  dì  bea 
diilinguerne  il  vero  merito,  e  dob- 
biamo crederci  fortunati ,  giacché  ab- 
biamo nel  N,  A.  una  licur»  ^ufda,  $4 
fin  ergerlo  màe.ftro  • 


•■'  V  •' 
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Lettere  Fifico-Meteorologiche  de*  ctleherrl' 
tni  Fifid  Scnebier  ^  de  Saujfure  ^  e 
Toaldo  con  le  rifpofle  di  Anton  Afo- 
fìa  VaJfalU  Profejfore  di  Ftlofafia  nel 
Keal  Collegio  di  Tortona  ec.  Torino 
1 789.  Nella  Stamperìa  Reale. 


L 


A  memoria  del  Sig.  VafTalli  fo* 
pxdL  il  Bolide  degli  11.  Settemb.  1784. 
da  noi  accennata  nel  Tòmo  LXIV.  di 
quedo  Noftro  Giornale ,  ha  dato  mo- 
tivo al  Libro  che  annunziamo  •  Soq« 
tien  quefto  cinque  lettere  dirette  alPA. 
dai  Celebri  Sig.  Senebier ,  de  Sau(l\i*- 
fe,  e  Toaldo  per  proporre  ad  eiTo  dei 
dubbj  rifpetto  alla  fpiegazione  elettK-» 
cà  dei  Bolidi ,  e  di  altre  (Imìli  Me«> 
teore.  Dì  quefte  lettere,  come  anche 
^  delle  rifpoile ,  che  V  Autore  ^a  alle 
medeliines  daremo  un  breve  ruaggua- 
glio  ai  noftri  Lettori  • 

Le  rifle(Tioni  del  Sig  Senebier,  a  cui 
appartiene  la  prima  lettera  in  data  del 
I.  Agodo  1786.  fono  le  fcguenti  •  li 

Be* 
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Pplide  offcrvato  dal  Sig.  Vaflalli  per 
eiTere  ftato  vifibile  anche  a  Ginevra, 
e  n^li^  Svizzeri  4(>yeva  ethxù,  ad  un* 
altezza  molto  condiìerabne  ,*  e  neces« 
•sariameme  in  un* aria  affai  i;arefa^tat 

^  •  di  una  bontà  non  capace  ad  ope-< 
rare  u^  coinbuflìone.  tanto  viva^  co- 
Die-  è  qijella  dei  Bolidi  ^  qualora   que- 

,  fte  Mei.^òre  nano  corpi,  Sfdpnti'.  II 
fuoco  elettrico,, che  nel  vuoto  tende 
fempre  a  dilatarli,  non  potrà^m  quel* 
le  regioni  riunirfi  in  maniera  da  fu- 
mare dei -gì  obi  di  un  diametro  sì  grlu* 
de  >  molto  pia  che  non  G  cptia prende 
qua?  maceria ^fi»  quella,  che  fi*  cari- 
cl>ì  così  di  etetiricità..  11  rumore   poi 

.  pitìttQfìo  che  ripeterlo  dall'azione  del 
fuoco  .eleitrico,Vpàre  che  dal  ricalca- 
nento  detr  aria  fia  prodotto  •> 

L'efperienze,  che  gli  Oflcrvatori 

Ginevrini  fpediti  dalla  Ruflla  ad   qs- 

,   servare  il  paflaggio  di  Venere  wlla  Si* 

berla  ,  e  nella    Lapponia  ^]  fecero   iti 

.  tempo  di  furore  Boreali ,  che  colà 
fon  frequenti»  efcludono  del  tutto  il 
fuòco  cletttico  da  quefte  Meteore .  Lo 
ftefTo  è*  altresì  provato  dal  Sig.  Wan- 
fwindep  nel  Aio  trattato  del  rapporti 
del  magnetifmo  coli'  elettricità,,  e  dal 

Sig, 


JSig)  Maifani  che  .Tpiegft  quefti  feiRi'» 
.nieni  coli*  atmofera  folare  ^  «che  entfa 
,  nella  noilra.I'fuliBiaif  e  gli  altti  fe- 
nomeni eUttricii  che  noi  conofchiamOf 
fono  rapidiilimi.9  compariicono  Tempre 
rfoup  la  forma  di;fcìnùlla,ferpcsg4an-< 
te$  ^l'COftCp^uefiteme&temòii  li  veggo? 
no  andaf'^  in  linea  retta* 

Ai-  fopTS^ddetti.  dubb)  risponde  V  Aé 

e. con,  ;Uqa  lettera  .dei    24.*  tclt  'Agofto 

4^1Io  fteflb  aBno«  L*  elevazione  gran** 

. 4e  4i  G[ueflii  fenomeni,  invece  di  e- 

,  /clpdc^re  il  faoco  elettrico  5.  dice  FA., 

.  :^,  i  u^tra  piToyà  moka  'con^riiscemt  « 

^  Ixvfaui  :fe  r  aria  nelle  alte  regtqnb  dell* 

:  aunosfer^.per  la  fu»  rarefaiioiìe   tiòtk 

.  è  .badante  a4  operare  una  coMbaftk)'« 

:.ne  sì  viva,  tie  fegue.che  i.  Bolidi  non 

.potranno  eiTer   tornati  «   fé  non  dal 

fuoco  elettrico,  che  niun  bifogno  ha 

per  renderiì  vìfibile  dell*  aria  comune^ 

giacché  il  manifefta  ed  in  uA^aria  ta^ 

refaiitiir^ma»  e^  nelle  arie  lancora  fatti^ 

zie,  che  capaci  non  fono  per  siUuna 

combuftione  •  La  materia  elettrica,  «ohe 

nelle  alte  regioni   dell' atmosfera  re«^. 

gna  in  granditlirna.  copia;»   sì  perchè 

i   vapori  deferenti  ivi  fi.  trovano  in 

«UOPI  «quantiiài^sìferctiàrrària^aAc^e 

ra* 
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rvefatta  refifte   a(Ia  diffufiòiie  delk 
medefinu  t  in  cpiaata  che  di  Aia  na- 
tura   è   coibente  é  priva  di    più  di 
quei  vapori,  cbpe  (Ssicìimente  la   tra« 
fmetterebbero ,    preoittu    effendo   ù- 
gualmente,  ..compari»-  deve  eh   figura 
sferica.,  fiibìto  che  una  panicolar  «li* 
fpofizione  deli*  atmosfera  faccia  sì,  che 
vinta  la  tefiftenza,  attragga  da  ogni  par* 
te  i  cernii  vapori,  pei  quali  vada'^a 
riftabilire  il  perduto  equiiibriox.   Ri«» 
fpetto  poi  al  romore  dei  Bolidi  fa  *yb- 
dere  FA*  che  una  fortilfima  momen* 
unea  diffufione  di  elettricità,  la  4ak«^ 
le  e  per  fe^  e  per  mezzo  dei  vapori, 
cbe  diflipa  in  aKti  fottiliffimi,  fcaccia 
con  tant*  impeto  V  aria  ,  produce  I*  €« 
fplofione  9    come  appunto  fuccede  i»ei 
Elimini,  che  dalla  elettrcità  fon  for- 
mati •  Il  ricalcamento  dell*  aria  ,  che 
f  .  il  Sig.  Seoebier  al  fuoco  elettrico  vor« 

rebbe  Ibdituire,  non  pare  adattato  a 
fpiegame  il  romore,  giacché  i  corpi 
lanciati,  come  per  efempio  le  palle  dm 
feauoooi,  producono  nell'aria  non  tma 
«fplofione,  ma  un  fibilo. 

Le  offervauoni  fatte  dai  Ginevrini 
in  tempo  di  Aurore  Boreali  nulla  prò* 
▼ano»  dica  TA»,  contro  la.tcwia  t^ 

let« 


' 


: 
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gi  da  terra.,  hanno  un  diametro  di 
pochi  piedi.  I  fulmini'  ancora,  che 
dalla  elettricità . fon  formati,  (I  veggo- 
no qualche  volta  di  una  figura  sfe- 
rica ^  come  l^iitorie  c'infegnano.  CU 
affetti  di  quefii  fono  del  tutto  confór*  r 

mi  a  quelli  dei  Bolidi,  il  che  pròvat  «; 

che  quede  meteore,   come  anche  le  ^ 

colonne  di  fuoco  fono  athmafli  di  fuo- 
co elettrico,  i   quali' non  diflPérifcon^  if 
fra  loro  ,  che  nella  figura  •           '             U^^ 
Alla    obiezione,  che  la  materia  e-  ,f 
lettrica  nette  fuperiori  regioni  debba  <f 
eflere  tenuifliinta  ;   riPponde  T  A.  tff^ 
re  provato  dal  Sig.  de  SauiTure ,  che  ^ 
i*vapori,  aHorchè  sMnnahano,  crefcono 
fempre  di  capacità,  é  perciò  quei  che 
mediante  il  fuoco  elettrico  trafportati 
fono  nelle  alte  regioni  deir  atmosfera,            ^ 
riunir  debbono  in  quelle  una  copiofe 
quantità  di  elettricità  capace-  di   for«i 
mare  le  meteore  tutte,  che  da*  noi  fi  os« 
servano  fubito  che  vengono  dal  fred- 
do  o  da    altra  caufa  condenfati,  ed 
ecco   che  nei  tempi  ancora   fereni  si 
hanno  e  («ampi ,   e  BoHdi  ^  ed    altre 
limili  meteore,  le  quali  fecondo  le  va«- 
rie  circoftanze  e  di  denfità    e  dei  mez« 
«  comparir  debbono  di  variò  colore  t 
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^.come  di .  diyerf9  .cpjpre  fi.  hanno,  le 
fcÌQÙlte  in  differenti  caTV,  dalla  catena 
cktiriwi.  -.       ' 

Alle  ultime  ot>bjezionì  risponde  bre- 
vemente  V  A.  ed  in  quanto    alP  efpe^ 

.^jfnep^o  di, Epipo  è  dimollra^o,  (egli  di- 

ce«  dau  efperienza ,  che  la  carica  dei 

coibetiti  non.  riilede  nelle  armature^ jna 

rfnììf  feperficie  degli,  ftejlì  coibenti ^^al 

^  iche  fi  rileva  che  Taria  fecca ,  cci{ne 

corpo  originalmente,  elettrico^  fi  carica 

^di-elettricità  <   Rirpetto  poi  s|l  durare 

la  fcarjca  di   una  batterla  uti  iblo  i-- 

^,  flant|?,  ed  i  Rolidi  ftip  tì  fe..moAra.per 
alcuni -miniiti^  fa'  avvertire  giuda- 
mente  IVA.  che^  lo  Tpazio  della   fcin-- 


per 
tamente  maggiore  •  A  ciò*  è  anche  ne- 
ceffario  l'aggiuag^re., 'che  la  loro  ce* 
Jerità  vien  ritardata  dall' inducime1}to 
in  fentiero  dei. vapori,  il  quale. quan* 
to  pia  farà  dif&cile,  ritarderà  tanto  più 
il  loro  muovimento,  dal  che  ne  fé- 
gue  che  non  vi  ha  bifogno  dì  nuova 
materia  per  prolungare  fa  loro  com- 
parfa.  Il  difequilibrio  elettrico  poi  fra 
4ue  tratti  di  atmosfera  è  il  folo  mez« 

xo 
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xo  deir  accenfione  di  ,que(H  fenomeni» 
renza  là  nècellità  druna  maftériat  che 


il 


ripfiammi, 

Tef mina  P  /^.  la  'ftìa  TÌfp6(tt'còf ^di* 
itioftrare'  l'influffo  delH  elettricità  ìlei 
vegetabili,  fui  qua! Toggetto  era  tìa- 
tò' prega. |t)  daKSig;  Sénebier  a  dirét  il 

'fa<y  fètttiment0'i  Nat  hon 'ne 'faremo 
qui  alcanna -fjafofa  ,i'||)èfcKé  tfi  una'ttal 
li>dte)"J2r  ite  aBbiairio  in  litri  luoghi»» di 
qti^dfó  tióftTo"Gidi%?aIe^  féfficteiiteitfèa- 
te  ^arhto,  è  perchè  VA:  )ion  ti  eh» 
confermare  alcUne'  déiréfpéFiefite  de^ 
gli    altri  per  •  provare    queìVi^lfWflb  • 

'  «iportereihb'^  fóitafatd' un'  Mi*' 'deRU. 
f  igiiardante.  ij  conofcere  Vitìlehfìt'à  dell* 
elettricità  naturale  ,èd,  è*,  ^hè  fiecome 

'  gli  anelli  coloriti,  che  làfcia  Is  fcia- 
lilla  fopra  una  pulita  laflrà  di  btto- 
oe,  corrifpondono  in  ampiexta ,  e  Vi* 
Tacita  alla  grandezza  della  fcintilla , 
cosi  gli  pare,  che  per  mezzo  di  que- 
lli conofcere  fi  pofla,  e  mi  furare  cfooi 
maggiore  efattezza  la  fotzi  delle  fcin- 
tille  fulminanti ,  che'is  hanno  in  oc- 
cafione  dei  temporali  negli  OAerva- 
torj  elettrici ,  né  per  quefto  altro  R 
richiede ,  che  V  aggiunta  di  una  pu- 
lita lailra  di  ottone  al  Ceiraunografo  • 

Ai 
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Al  Sig.  Senebier  appartiene  as- 
terà la  terza  lettera  fegnata  nei  4  di 
Marzo  17^88.  Fra  Je  domande,  che  in 
queAa  lettera  fa  ali*  A.  riguardanti 
fpecialmente  le  piante  elettrizzate  e 
aon  elettrizzate,  una  (bla  merita  di 
•ffere  da  noi  accennata»  Eflisndo,  e« 
gli  dice  9  la  trafpirazione  delle  piante 
. aM>ondantiffiaia  nel  giorno,  e  quafi 
nulla  nella  notte  9  pare  che  il  prin* 
cipale  agente  della  nedefimafla  la  lu- 
ce folaret  giacché  l'elettridtà  natu- 
rale è  ugualmente  energica  nella  not- 
te che  nel  giorno ,  fé  pure  V  una  non 
fa  le  veci  dell* altra» 

Sotto  U  17.  Aprile  dello  fteflo  an- 
no rifponde  V  A.  alle  brevi  rifleffioni 
del  Sig*  Senebier  9  ed  in  quanto  alla 
fiiddetta  è  ornai  dlmoflrato,  egli  dice, 
che  le  piante  di  notte  tempo  attirano 
Tumido  dall'aria  ambiente,  il  qual 
umido  e  col  ricoprire  la  loro  iu« 
perfide  ne  impedifce  la  bafpirazione, 
ed  attefa  la  fua  virtù  deferente,  dif- 
fonde il  fuoco  elettrico  nel  fuolo,  on* 
de  non  dee  far  meraviglia^  che  la  tra* 
(pi  razione  nella  notte  fia  minore  di 
quella  del  giorno  in  quanto  al  fuoco 
iriisurìco.  Li  luce    foUre,  che    pro- 

niie- 


Articolo  XII.    sèi 

muove  ancor  efla  la  tralpiraziotie,  # 

r elettricità,  fono  due  caufe  corpiran* 
ti  ,'che  coinbin4ife  producono  ii  maf» 
fi  no  cffVit  ) ,  lepara  e  poi  può  btnal. 
r  lina  fupplnc  ail  atya,  ma  '  c^.n  intc- 
Ta mente  ,  giacché  le  pi  r.re  eietrrizf 
zatc  neiia  pctl^fca  oicurtà  creuono 
più  preiio  x'ft  ì^  conip<»gne  tlpolte  al* 
la  {lice,  aia  vor  p\-n  )ii  ic  • 

11  Sig.  de  Sa\4.^tirct,  fogf^etto  b;ril 
noto  alia  Repub^  i^eticiai  a  è  di  pa« 
fere,  che  e  V  àluità  ,  e  reftrcroa  ra* 
pidità  dei  Bolidi  «  4>!bb  ightno  a<i  a— 
ver  ricorfo  alla  elcttriciià  «  ima  perche 
le  pariicolaTità  tutte  it\  fenomeno 
fpie«;ar  non  fi  poflTono  efàtrameme  col 
fuoco  elettrico ,  pare  cbe  ai  xjiieAo  a** 
gente  vi  fia  unito  «in  altro  ptincipio 
^  iipt  l^onofcìuto^  QiieAo  fentimenco 
io  efpone  iI.Sig.  de  Sauflure  in  una 
Lettera  aiPÀ.  in  data  dei  primo  tio- 
irembre  1/86.9  nella  quale  parimente 
accenna,  cfae  \e  «ielle  cadenti  non  gli 
fembrano  efplofioni  elettrìcbe  pure,  • 
femplici.  giacché  elplofioni  di  tal  grot * 
seiza  farebbero  un  gran  romore^  e  ia- 
Celerebbero  fegni  affai  vifibili  fugU  al- 
fieri» fui  muri  fic^ 
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«  • 

À  qaele  riflefl5oni  brevemente  rl- 
fpQr>4c,l*  ;A.  con  una  Tua  del  |*  Gen<- 
^^ÌP  1787»  Allorché  il  Fi»ico,  egli  di- 
ce, drudò  ta,nC;  oltre  nella  fpiega^qn^. 
di  un  fenomeno,  con  defcriverne  an« 
che  tutte  le  più  minute  circotlaniei 
fé.  avvenga  cber  pon  poflfa  più  cono* 
fc,re  a  fujfi.e.iia  qua'che  rapporto» 
deofiHor^  ferma riì ,  ed  C^Tct  paga  dt 
aver  ii^dicatp  che  cofa  redi  ancora  a 
reuificare  Sitbito,  che  dunque  colla 
tearia  eleurica  i>*  fpie^ano  r  principali 
fenomeni  d^ì  Solidi  «  pofTona  gli  al«* 
tri  en<^re  determinaci  dal  meno,  per 
cu|^  trajjfiiiò  il  (Fupco,  <5Jettrico,.  L'aria 
infiammabile  ;^  il  folp  priocipio,  che  a 
prft*erai)za:  di  ogni:  altro  considerar  fi 
pqtr3Ì)be  fleì  Bolidi;,  ma  quefta  è  o 
piKta  ,  Q  me/i^^taco]),  aria  atmosferi-^ 
ca^  ^Se  è  pura  n .  Qonr  ^*  infiamma  »  fé 
mefcolata  è  inilantane^  raccen(ìone« 
Oltre  a  ciò  il  comparire  i  Bolidi  neK 
lev  ^Ite  regioni  detr -atmosfera  ^  dove 
nop  vi  può  edere  fuiKcientè  quantità 
divaria  armosCerbca  per  prodarla,  ed 
il  comparirla  ^nora;. nelle  infime  re- 
gioni, dove  non  vi  è  «arjfa^  jnfiijmma- 
bile,  oltre  alle  groffe  fcìntille  che  fo- 
no   da  effi  fcagliaie  j  baftantementt 
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fanno  vedére  che  l'aria  infiammabile 
non  può   formare  col   fuoco   elettrico 
sì  pompore'ineteore.  Riipettó  poi  al*  -_ 
la,  jaciia,  coo.parra    delle    fìelle   ca-  \ 
deiltii''a«>^rtfc  r  A.,cbe  nell'adden-  : 
farfì'i   vapoii  fparfi    per    l'atmosfera 
«refcif  in  efli  l'ecceffo  ài  fuoco  etet- 
Cticò  per  lai  loro  fci^niaia  C3pai:ità.,   il 
qua^  eccelTo  Ti  matiifelìerebbe   fotto  la 
forma  di  fulminaiuì  fcinulle,,   qualora 
r  ambiente  foffe  coib'eiKe ,.  ed  il  fiio-  . 
coeleitri'có  aveffe  fdria  di  fuperarto  ;   ' 
ma   effendoyi   nell'atmosfera   dei  ,  di- 
fperfi  vapori  da  formare   una  imper- 
fetta  '  coqvunlcàiione,  fra  la  frra,  e  le  ■ 
fuperìori   regiotii  dell' ntincisfera,    per- 
ciò 6v|S  altre  circoftanzc    pnn    fi    op- 
pongono ,  il   fuoco  elèttrico' eccedente 
nei  i/apòri  ruper1orì,itiducendo  in  fen- . 
tierO  gii  altri  '<1'iffufi .  per  l' ambiente  ,., 
f\  forma  di  eflì   una  flrada.  per' la  qua-  '' 
le  fcorre  vifibiìe,  fé  il  corpo,  che- Io, 
trafporta,  oianca  di  rapacità  per  affor- 
birlo  e  fijnfervarlo  latente  .'(|^      to  (e-. 
lnjé'con^iittnreTà  gì.»  che  n       debba 
fciitfaré"'^SOii''imj)etO'  l'aria,  e  C'-nfcr' 
giientiiminte  iìS  dee' fcóppiàre',  né  la-' 
fcla're'fegno  alcuno  Óove  cade;  Ri\  che' 
^  oi'ànìfello.'che  tè  nelle  cadenti  noa 
'    '  fono 
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§onp ,  che   piccoli-  BelicU  »  i  quali  fi»  ' 

set  difcendere  giungono  ad  una  re* 
gione  umidatù  ^^Q^f'^'Uo  a  (;(^uaLche  al* 
fezza  «Ja  Mrra  ^  fpai^endo  d*  1^^  i 
pfd'i  ,  i  rik^agnpli  tsc^  con\e  olTervò  il 
B<fccarta  ^  fé  a^^  conirario  cadono  (or 
prà  le  nuiraglie,  legni  tecchi  ec.  nel 
ditlìpM^l  ^^tii:at)  dd  elTi  una  mioienta**- 
nea  fost^i/reità  v  come  appuiùo  fa  i< 
{c>niilla.   fleurka  ^ 

Quattro,  difficoltà   H'pra  la  caufa  ci 
lettMca  dei  Bolidi  fa  il  S  g.  Ab.  Gia« 
feppe  'To,a^dv»  air  A,"  »  in   una    Aia    in 
di'ta  dei  "i^..  Settembre  KjSjSi^  Ed  va 
pFJroo  Kiog.)   egli  dice  ^  cbe   la  dire-^ 
zione  alTegoa.ta  da  Levante  ^  P<iiiente 
per  motivo,,  che  l'arigli  d.ì  <^uert3^  par- 
te era  piC^  calda  e  diracUta«  di  c^uella 
di  Levante  indurrebbe  a  credere,  ch^ 
i  Bolidi  tuiti    tener  dovefTero  <^ueft4 
ftfada,  quando  $1  fa,  chefeguo^o.  (^u;a« 
lunque  direzione    i*  Che  le   liijibi    di 
Levante  furono  fecondo  TA-  1*  origine 
della  meteora  da  lui  oiTdrvata^  e  queU 
le  di  Ponente  la  fine  ;  ma  il  fenome- 
no fn  calcolato  a  '38.  miglia,  alla  qual 
altezza    non  arrivano    certamente   Iq 
nuvole,.*  3,  Che.  la  celerità  di   queft* 
meteora  fu  tale»  che  percórfe  28.  mU 

glit 
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gì  da  terra  »  hanno  un  diametro  di 
pochi  piedi .  I  fulmini  ancora ,  che 
dalla  elettricità  fon  formati,  G  veggo- 
no qualche  volta  di  una  figura  sfe- 
rica ,  come  r  irtorie  e'  mfegnano .  Gli 
«{Tetti  di  quedi  fono  del  tutto  confot- 
mi  a  quelli  dei  Bolidi  <,  il  che  prova, 
che   quede  meteore  «    come   anche  le  < 

colonne  di  fuoco  fono  ammaflll  di  fuo-  ì 

co  elettrico,  i  quali  non  diSerifcon^  .{ 

fra  loro  ,  che  nella  figura.  l'^ 

Alla    obiezione ,'  che  la  materia  è-»  ^é 

lettrica  nelle  fuperiori   regioni   debba  j 

eflfere  tenuìfllmà ,  rifponde  t*  A.  effe^ 
re  provato  dal  Sig.  de  Sauflfure,  che  > 

l'vapori,  allorché  sMnnahano,  crefconp 
fempre  di  capacità,  e  perciò  quei  che 
mediante  il  fuoco  elettrico  trafportati 
fono  nelle  alte  regioni  deir  atmosfera, 
riunir  debbono  in  quelle  una  copiofa 
quantità  di  elettricità  capace  di  for- 
mare le  meteore  tutte,  che  da  noi  fi  os- 
servano fubito  che  vengono  dal  fred- 
do o  da  altra  caufa  condenfati ,  ed! 
ecco  che  nei  tempi  ancora  fereni  *$! 
hatino  e  Lampi ,  e  Bolidi ,  ed  altre 
iimilì  meteore,  le  quali  fecondo  le  va* 
rie  circoftanze  e  di  denfità,  e  dei  mei- 
n  comparir  debbono  di  vario  colore»  ^ 

Cf 


as8    Giornale  de'Lett. 

come  di  diverfo  colore  iì  hanno  le 
fcintille  in  differenti  cali  dalla  catena 
elettrica  « 

Alle  ultime  obbjelioni  tìipotide  bre- 
vemente r  Aé  ed  in  quanto  all^efpe- 
rimento  di  Epino  è  dimodrato^  egli  di'* 
ce,  dair  efperienza ,  che  la  carica  dei 
coibenti  non  riHede  nelle  armature  «ma 
Culle  Tuperficie  degli  fteffi  coibenti,  dal 
che  (i  rileva  che  V  aria  fecca ,  come 
corpo  originalmente  elettrico^  iì  carica 
di  elettricità  é  Rirpetto  poi  al  durare 
la  fcarica  dì  una  batterìa  un  folo  i* 
ftante^  ed  i  Bolidi  far  di  fé  modra  per 
alcuni  minuti^  fa  avvertire  giuda- 
mente  V  A  che  Io  (pazio  della  fcin- 
tìlla  elettrica  è  piccoIiiSmo  ,  mentre 
gli  fpazj  che  percorrer .  debbono  i  Bo- 
lidi per  ridabilir  T  equilibrio  è  infini- 
'  tamente  maggiore  •  A  ciò  ò  anche  ce- 
celTario  l'aggiungere,  che  la  loro  ce- 
lerità vien  ritardata  dall' inducimenco 
in  fentiero  dei  vapori,  il  quale  quan- 
to più  farà  difficile,  ritarderà  tanto  più 
il  loro  muovìraento,  dal  che  ne  fe- 
gue  che  non  vi  ha  bifogno  di  nuova 
materia  per  prolungare  la  loro  com- 
parfa.  Il  direquilibrio  elettrico  poi  fra 
due  tratti  di  atmosfera  è  il  folo  mex« 

xo 
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i  I . 


20  cleiraccenfionecli  quefti  fenomeni^ 
A^zd  la  necietntà  dimna  maceria^  che 
1*  sfiammi  w 

Terminar  A.  la  fua  rifpofta  col  di- 
moftrare   rinfluflb    dell' elettricità  mì 
végéfóbilì^  fuf'^ual  ^gg6^t<^  età  Aa-* 
to^  pregaio  <Ial  S>g«  ?  SècfètJier^  ^  dire  il 
Tuo;  fetitimento  «  Noi  ^  non  ne  faremo 
qui  alcuna  parola  /iperchè  di  una  tal 
txìatena  he  abitiamo  iln  altri  luoghi  di 
quésto  nodro  Giornale  fiUficientémeti- 
te  parlato  ^  e  perchè  f  A«  non  fa  che 
confermare  akune  dell'  efperìenxe  de- 
gli aitrt  per  provare  qjatótt'.iriflaffa  . 
Riportereiho  foJtanto  un'  idea  dell*  A. 
riguardante  il  cotiofcere  rinteti(ità  dell* 
elettricità  naturale  ^eà  è  ;  che  ficcome 
gli  anelli  coloriti ,  che*  lafcia  la  fcitt- 
lilla  fopra  una    pulita  iaftra  di  otto- 
nei  corrifpondono  in  ampiexta  ^  e  vi« 
vacità  alla  grandezza   delta  Tei ntilla , 
cosi  gU  pare^  che  ^r^  meito  di .  que- 
lli conofcere  (i  pofla,  e  mifurare  cot 
maggiore  efattetza  la  forza  delle  fcin- 
tille  fulminanti  t  che  fi  hanno  in  oc- 
cafione  dei   temporali  negli  OfTerva- 
tor)  elettrici  ^  né  per  quello  altro  .  (I 
richiede  «  che  V  aggiunta  di  una  pu- 
lita lailra  di  ottone  al  Ceraunografo  é 

Al 


/ 
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Al  Sig.  Senebiei*  appartieiie 
Cora  la  terza  lettera  fegnata  nei  4  di 
Marzo  17 SS.  Fra  le  domande»  che  ia 
quella  lettera  fa  air  A.  riguardami 
fpecialmente  le  piante  elettrìzaate  e 
non  elettrizzate»  una  fola  merita  di 
effere  da  noi  accennata  •  EiTeodo,  e- 
gli  dice  9  la  trafpirazione  delle  piante 
abbonda ntiflSma  nel  giorno,  e  quafi 
sulla  nella  notte»  pare  che  il  prin* 
cipale  agente  della  nedefima  fia  la  lu- 
ce folare,  giacche  l'eletuicità  natu- 
rale è.  uguahneiite  energica  nella  not- 
te  che  nel  giorno,  fé  pure  Tuna  non 
fa  le  veci  dell* altra» 

Sotto  il  ij.  Aprile  dello  (leflo  an- 
no rifponde  T  A«  alle  brevi  rifl^ffiont 
deV  Sig.  Senebier ,  ed  in  quattta  alla 
fuddetta  è  ornai  dimoftrato»  egli  ^ice, 
che  le  piante  di  notte  tetnpo  attirano 
Tumido  dall'aria  ambietite^  il  qual 
«mido  e  col  ricoprire  la  loro  fu- 
perfide  ne  impedifce  la  trafpiraxione, 
ed  attefa  la  fua  virtà  deferente^  dif- 
fonHe  li  fuoco  elettrico  nel  fuolo,  on- 
de tioo  dee  far  meraviglia^  che  la  tea* 
ipirazìone  nella  notte  fia  p^iinore  di 
que'la  del  giorno  in  quanip  al  fuoco 
elettrico.  La  luce    folare^  che   prò* 

iiitte- 
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nuove  ancor  elTa  la  trafpirazione,  • 
refettficità ,  fono  due  caufe  cofpiratl- 
tì,  che  combmaie  producano  il  inaf*''^ 
fi'po  effett'* ,  lepara  e  poi  può  bensì  * 
Tuna  fuppli  e  al)  aura,  ma  non  inte- 
ta'rrente,  giacché  le  pinte  e'erria- 
zaté  f^èi'^a  perfetta  òfcunià  creUono 
piA  prelio  de  le  cortip-gne  eipofie  al- 
la Klee,  ma  roti  etct(<  izz^ce  • 

U  Sig  de  SauTtire,  (oggetto  ben 
tòta  atlà 'Repub.  iet^erar.a  è  di  pa« 
rere,  che  't  I*  «liezz^  .  e  l'cUrima  ra- 
pidità dei  Bolid)  ,  4vbb  ìgh.no  aj  a-» 
ìrer  ricorlb  alla  elfrt'riciià  .  ma  perchè 
le  pai'ticoiarità  tutte  del  fenomeno 
fpiegar  non  fi  poflTono  efattamente  col 
fuoco  elettrico ,  pare  che  a  queOo  a* 
gente  vi  fia  unito  iin  altro  principio 
a  noi  fconòfciutO/i  Quefto  femimento 
la  efpone  il  6ig.  de  SauflTure  in  una 
Lettera  all' A.  in  data  del  primo  No- 
vembre 1786.,  nella  quale  parimente 
accenna,  che  le  Àeile  cadenti  non  gli 
fembrano  efplofioni  elettriche  pure,  • 
femphcì,  giacché  efplnfioni  di  tal  gro8« 
sezxa  farebbero  un  gran  romore,  e  la* 
Telerebbero  fegni  aflfai  ?ifibili  fugU  al- 
beri» fui  muri  ce. 
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•  «  ■ 

A  que^js  rìfleffioni  brevemente  ri* 
fptftké^^  i':  Af  cojQ  ^na  Tua  del  i*  Geo-^ 
fìafo  i^S?,  Allorché  il  Fineo,  egli  di- 
€Cj  andò  tant'o^tre  petla  fpiegazion^ 
di  un  fcQM9)QnO)  con  defcriverae  ai|* 
che-  tuci^  le*  f^ìA  ^mitinte  circQftanze  « 
fé  avvenga  ^he  non  poiTa  più  cono* 
fcere  a  fuiRcienza  qualche  rapporto  t 
dee  allora  fertparfi ,  ed  elFer  .  pago  di 
aver  vidimato  che  coia.  redi  raiiCQra  a 
rettificare  SuMtOv  che  dunque  ;  colla 
teoria  elettrica  i)  ff/iegano  i  principali 
fehopiitfni  dei  Bolidi,  poffpno  gli  al-- 
tri  eflere  determinati  dal  mezzo,  per 
cai  tragittò  il  fuoco  elettrico.  V mg 
infiammabile^  il  folo  principio, che  a 
preferenza  di  ogni  fSiUro .  coij^derat  fi 
pptrtbbe  nei  Bolidi  ;  ma  quefta  è  o 
pura  ,  Q  mf r^oUta  ^0)!'  ari^  atmosferi** 
ca .  Se  è  pura ,  pon  s*  ìjtiiiaipma  ,  fé 
mefuolata  è  inflantanea  r^ceniione« 
Oltre  a  ci^  il  comparire  i  Polidi  nel- 
le alte  regioni  dell'  atmosfera  ,  dove 
non  yi  può  edere  fufKciente  quantità 
di  aria  atmosferica  per  prpdarlà ,  ed 
il  comparire  àncora  pelle  ìnfime  re- 
gioni, dove  non  vi  è  aria  infiamma* 
^ile,  oltre  alle  grofle  fcintille  che  fo- 
fio  da  elfi  fcagliaie  ,  baftantementf 
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fanno  vedere  che  Tana  infiammabile 
non  può   fot m «re  col  (uoi^o   elettrico 
t\  poippoiìp  inetpore.  ^iipetp  poi  ar 
la     fatiti    jcoii^parfa    delie    fteìie   (:a- 
denti ,   avverte  T  A,  /  che  nell'  adden-- 
farfi  i   vapoii   fparfi    per    l' atmostt^ra 
Crefee  }n  efl5  l'ec^effo  di  fuo.o   elei-- 
trico  per  la  loro  fermata  capacità  ,  il 
qual  .ecceifo  fi  m^nifeftercbbe  lòtto  |a 
forma  di  fulmipanM  fcintiile^  qualora 
r  ambiente  foiT^p  coibente  «  ed  il  tuo- 
jCO  elettrico  aveiTe  forza  di  fuperarlo  ; 
ma  eiTen^ovi  nell'atmosfera  dei    di- 
fperfi  vapor)  d|9i  ^ormare   una  imper- 
fetta comunipazione  fra  la  {erra,  e  le 
fuperiori  regioni  dell'  atmosfera  ,   per- 
jciò  ove  ^Ure  circoftanic    pon   fi    op-, 
pongono  i  il  fuoco  elettrico  eccedente 
liei  vapori  fuperiorìj,  inducendo  in  fen- 
fiero  gli  altri  dvffufi    per  V  ambiente  , 
f\  form?  di  effi  un^  ft;ada,  per  la  qua- 
le fcorre  yifibile,  fé  il  corpo,  che  lo 
trafporta,  manca  di  capacità  p^r  aflbr* 
birlo  e  confervarlo  latente .  Questo  te- 
sue  conduttore  fa. si,  .che  non  debba 
fcacciare  cpii  iippeto  l'aria,  p  confe- 
guentemcnte  né  dee  fcoppiare ,  né  la- 
fciare  fegno  alcuno  dove  cade;  dal  che 
^  manifefto  »  che  le  delle  cadenti  noa 

ionie 
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foDp  •  che  piccoli  Bolidi  ,  i  quali  & 
nel  dtfcendere  giuf^gono  ad  una  re« 
gii;Qe  umida,  h  d.dìpano  a  (}u,c^l€he  al* 
tezza  da  urrà  ,  (pargcnd  \  di  luce  i 
prati  «  i  rik^aguotì  ec,,  'q,ome  oiTervò  il 
Beccarid  ;  fc  ai  contrario  cadt>no  fo« 
pra  te  murglfe.,  \t^i^i  fecchi  ce.  nel 
diilìpnlì  (Ì4KUp  ad  efli  una  momenta*» 
nea  -fosfcuelti^  qoiue  appunto  fu  U 
fcinulla    elettrica  » 

Quadro  difficoltà  f 'pra  la  caufa  C;* 
lètt'ica  dei  Bolidi  fa  il  Sg.  Ab.  Giu« 
feppe   Toald  >  ali*  A.,  iu    una    fm    ia 
d'ta  dei   1.6.   Settembre  1786.  Ei   in 
primo  luog)    egli  dice  ,  che    la  dire-» 
telone  aflegnata  d^  Levante  a  P  )nente 
per  motivo,  che  l'aria  di  quefìa  par* 
te  era   più  cakta  e  diradata  di  quella 
di  Levante  indurrebbe  a  credere,  ch^ 
i  Bolidi   tutti    tener  doveflero  quefta 
Arada,  quando  sì  fa,  che  (e^uono  q^ua- 
funque  dìttjzione.    2.  Che.  le   nubi   di. 
Levante  furono  fecondo  l'A.  i*  origine 
della  meteora  da  lui  offervata,  e  quel- 
le di  Ponente  la  fine  ;  ma  il  fènome* 
no  fn  calcolato  a  38.  miglia,  alla  qual 
altezza    non  afirrano    certamente  le 
nuvole.    j.Xihe  la  celerità  di  quefta 
autfora  fa  tale»  che  percorfe  28.  mi« 

glia 
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glia  per  minuto ,  e  la  materia  elet- 
trica percorre  lo  ftcffo  fpaxio  in  un 
fecondo*  4.  Che  le  oflfervazioni  final* 
mente  dimoilrano  che  il  globo  era  al- 
meno groiTo  mezzo  mìglio,  come  con* 
celare  adunque  una  m^fTa  sì  enorme 
di  fuoco  elettrico,  che  ti  mantenga  tan- 
to tempo  fenza  fcoppiare  ?  Quelle  fo- 
no le  ragioni  che  obbligano  il  Signor 

•  Toaldo  a  fpiegare  quefli  fenomeni  non 
col  fuoco  elettrico,  ma  coli' aria  in- 
fiammabile • 

La  direzione  del  Bolide  da- me  os- 
servato^ dice  VA.,  nella  fua  rìfpofta 
dei  5.  Ottobre  1786.  n  >n  può  indur- 
re a  credere  che  tuiri  questi  fenome- 
ni tener  debbano  una  medefima  Ora- 
da,  poiché  fi  fa  che  la  materia  elet- 
trica fi  muove  verfo  qualunque  par- 
te ìndiftintamente,  coniervando  la  fo- 
la legge  di  equilibrio,  combinata  col- 
le refi/tenze ,  che  vìncer  deve  ,  dal 
che  fi  rileva  che  in  tutte  le  direzioni 
poflfono  oflervarfi  i  Bolidi,  giacché 
fecondo   qualunque  direzione  poflbno 

'  ritrovarfi  delle  difp»fizioni  aite  a  pro- 
durli, delle   qmli   una   poteva   eflere 
il    concfenfamento    dei    vapori    dalla 
farre  dì  Levante  ,   e  la    rarefazione 
T.  LXXVL  M  dei 
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dei  medeiimi  per  h  parte  dì  PeaeQte> 
Viwtàwzu  del  calcolo  fatto    fa. 
la  comparfa  del  Bolidi; ,  ed  il  fuo  ru- 
more  per  dedurne  Y  altezza ,  e  T  im* 
pcffibilìtà  di  calcolar  quefta  efattameii- 
te  col  mezzo  della  parallaffi  fan&o  d, 
che  fi  credono  queéi  fenomeni  molto 
fuperiori  a  quello  che  realmente  fonot 
onde   quand'anche   compaciffero  tutti 
fopra  le  nuvole,  ciò  lion  oilante  rob^ 
biexione  del  Sig.  Abate    Toaldo   non 
avrebbe  luogo,  giacché  iu)n   è   fiata 
-peranchie    determinata    l'altezza,   aUa 
quale  giunger  poilbno  i  vapori,  i  qua- 
li fi  sa  peraltro  dalle  uheriori  fcoper* 
te ,  che  giunger  poflbno  ad  un*  altez* 
za  molto  maggiore  di  quella  delle  nubi  • 
In  quanto  alla  terza  difficoltà  ri- 
flette l'A,  ,  che  la    celerità   del  fuoco 
elettrico  e  proporzionale  alla  deferen- 
za dei  conduttori ,  pei  quali    tragitta 
ed  fcco,  che  §  intende  facilmente  per 
qual  motivo  non  è  fempre    uguale  la 
celerità   dei  Bolidi  «   I    lampi  poi  fon 
velociffimi,  per<thè  fcorrono  per  copiofi 
vapori ,  che  formano,  un  corpo  moltp 
deferente  y 

Alla  ultima  obbiezione  finalmente  ri- 
fponde  con  dire,  che  per  eiTere  incera 
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M  VAm»  dei  Buliditiie  è  anomi  in- 
certo il  loro  diametro  ;  ma  poAo  che 
formati  Cino  da  uà  ammaiToi^  grande 
di  elettricità,  fcorrere  dee  c[uefta  fen* 
aa  fcoppìare,  fino  a  che  una  i'uflìci^* 
i«e  quantità  di  vaporria  tralporti,e  la 
coiJsenza  deiraria  non  ne  impediica  la 
diffipazione  nel  tragitto. 

Termina  la  fua  leuera  V  Aé  cou  e- 
fporre  le  difficoltà,  che  vi  fono  nel  ri- 
petere la  formazione  di  quedì  f«nome« 
ni  dalP  aria  infiammabile  ,  difficoltà  ^ 
che  per  eflere  a  tutti  note  ci  dirpéu-» 
-fiamodi  riportare* 
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ARTICOLO    XUl* 

Summa  Piantammo  quae  hacfenus  inno^ 
tueruni  m'ethodo  Linnaeana  per  generA 
&  fpectes  iigefta^  ìlh^r/Ha-^  iefcripta  d 
Fulgcmìo  Vitman  Ab.  Vallumhros.  in 
Mediol.  Lyc*  PubU  Botamcts  Prof& 
Piar.  Acai.  Soc*  Tomus  h  Med*  17 89* 
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Oo  crediamo  di  poter  fate  mt«- 
glio  conofcere  il  merito  di  queft^  ope- 
ra, che  riportando  in  intero  la  Prefa- 
zione dell'  Autore  •  Egli  fi  è  acquifta- 
to  un  nome  tale  nella  Scienza  Bota- 
ni(ca ,  che  merita ,  che  ii  faccia  ap* 
plaufo ,  come  noi  volentieri  il  faccia- 
mo, ad  ogni  fua  produzione. 

Qùodnam  fit  hujufce  operis  argtt- 
mentum ,  quaeve  utilitas,  ex  ipfamet 
infcriptione  fatis  luculenter  eruitur: 
bine  confini  ratio  prorfus  fupervaca- 
nea»  Fervet  paucis  ab  hinc  annis  Bo*- 
tanices  ftudium  ;  itinera  ^  societates, 
Horti  novas  plantas  in  dies  profe- 
nint;  deficiunt  pene  novis  ftirpibug 
nomina  •  Nec  mìrum  ;  cum  (trenui  Vi« 

ri* 
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ti  nunc  exd^iit,  qui  Aec  itìnerum  la- 
bore,.nec  c^eli  conditionsl,  neve  ini** 
penfarum    onere    deterriti,   id  unum 
curarunt ,  ut  Hifloriam  ,  quam  ajunt , 
naturalera  novo  cenfu  angerent ,  cum 
pracfcrtim  Principum  Virorum  favore. 
TeAes  Hnt  Bancks,  qui  plurima  a  for< 
tana  mutuatus  praefidia  ad  laudem , 
optato  fibi  focio  Sblandro,  magna  fu* 
fcepit ,  perfecit  :  Cook ,  qiji  in  pr^erur 
ptiÀìmis  montìum^  ubi  yel  caprini  gre* 
gis  veQigi^^  f^uAra  quaef^vifles,  diii 
eft  commoratus:  Thfimterg.>  qui  Ja- 
poniam    europaeo   pé^di    aatea  imper« 
viam  ,  femel ,  ac   ìtèrum  ,,  plantarum 
novarum  ayidus^  pau^o  affumpto  via- 
tico ,  fradlis  viribus  perluftiavit  ;  Soii- 
nerat;  Mutis;  Pallas;  CommerìTon;  Au- 
J)le.t;  Dombay,  aliiquc  plurcs  maghi 
jDomints.  yiri/qviorum  inventis  Bota- 
*tiicQS  ftudiiuiA  tpulto  felicius.nunc  ado* 
levit.  H4nc  admirabilis  pjantarum  no*^ 
varum    fere  ^quotidiana    fupèllex  ,    ex 
^^Àffitis  orbid  partibus  advedta. 

Opporiunum  itaque  mihi  vifum  ©ft 

^plantarum  omnium  cenfum;  renovare: 

eqmque   qua  revocatis ,   qua    noviter 

indu(5li8  herbis  amplificare ,  Se  quid- 

4|uid  in  hac  re  fuir  deteftum ,  profer- 

rc . 
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re.  Sed  eninit  ut  qua  decet,  finceta 
fide  agam,  plantas  fingulas  huc  rela-* 
tas  dicere  non  audebo.  EflTet  quìdem 
opus  utìliflimum  :  ac  qiiis  tot  effe  (e 
viribus  glorietur?  Res  quidem  tanta 
fufcipi  non  poteft  flne  maxìmis  praeii- 
diis,  potiflìmum  vero  fine  nuperorum 
on^nium  inventis  .  Cum  in  patriaàl 
reduces  erunt  fummì  viri ,  qui  gene* 
rofa  quadam  alacritate  du<fli ,  pridem 
iter  fuicepcre  ad  cxiremas  Orbis  par- 
tes ,  Beauvoir  nimirum  in  Africam, 
Biiliàrdiere  ad  Orientales  terras  •  BIoikI 
ad  Antyllaa ,  &  Cayanam ,  Richard  in 
Americani ,.  Le  Maflbn  ad  Promonto- 
rìum  Bonae  Spei  (  Botanicorum  Aihe- 
naeunr  )  «  Greber  ad  Martinicam ,  De 
Hàye  ad  Hifpaniolam  inPulam , 'Hen« 
denfor  ad  Tartariam  Praecopenfenì  i 
Geofroy  ad  Senegam ,  Badìer  axl'(7ii)i«* 
daliipiam  :  La  Peyroufe  Orbem  caiiBh 
luftrandi  ;  hi  ,  inquam  cum  redierint , 
quidquid  novi  attulerint,  alternis  àn*- 
nis  in  vulgus  edam ,  fi  fata  fiverint* 
Sufficiat  interim  huc  referre  quae'  po- 
tilTimum  in  Vegetabilium  ed»  14.  defi« 
derantur,  quaeque  vulgata  jam  dudum 
funt  ,  pkires  videlicet  ftirpés ,  quae 
in  Hidorta  Helvetica  Halleriana ,  quae 

i« 
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in  Scopoli  Flora  Carniollca  ;  fere  om- 
nes  Aublet  In  Flora  Guianenfi  ;  Hac- 
quet    in    nova  alpium   Carniollcarum 
luftratione  ,   poft   CI.  Scopoli  perada, 
legete    eft  .  His  cumulavi  quae  poit- 
moào  didam  editionem  in  luce  iti  pf^- 
diere*  Et  quìdem   primo    quae  in  CU 
Anioni    nttnquanl    fatis     commendata, 
Fiora  Fedemomanai   cui,  utpote  nu^ 
itieiis    omnibus  abfoluta,  nulla  ànie-p 
fertur,  paucae  pares'  nuiiierantuf ,  quae 
in  Heritier  Stirplbus  novis  ,  Scopoli  De- 
licìis  Infubricis .»  Ludwig  ftirpibus  cry-» 
ptogamis ,    Sonnerat  ad  Indo^  hineri-^ 
bus«  Quas  omnes  fi,  fide  tantum  tran*- 
$tati'tia ,  ad  propriaS  fedes  noti'  r^Vo* 
cém  i  dabunt  mihi  veniam ,  cum  de 
naunuUis  anceps  adhuc  firn,  ao  reve-*- 
ra  fìnt  nóvae  spècies,   an    varietates 
tantum  y  cum    nihii    ilatuere    folitus 
dm  j  nifi  poft  experimenta  iterum^  ac 
faepius  eadem  de  re   capta  •  Non  inde 
tamen  quis  dicerd  audebit ,  non   iatis 
acmam    oculorum  aciem  tamos.  viros 
habuiflfe   ad  minimas  plantarum  dilli- 
militudines  nofcendas^,  Nemo  enim  i- 
gnorai,  prò  foli  natura  modo  contraili 
ftirpes ,  modo  produci,  modo  minora, 
&  aridiora,  .mapra'  modo,  &  cratTio- 

ra 
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ira  eflTe  folia ,  quamvis  una,  eaidein- 
que  fu  plantae  fpecies;  ut  propterea 
nullutn  notandum  eiTe  dii'crimen  vi- 
deatiir.  Idem  fcntiendum  de  aliis,  quas 
in  lucem  nondum  proditas  puto:  an 
novae  fint  incertus  haereo .  Tot  enim 
occurrunt  ambages,  utpote  pluribus  tì- 
ciffitudinibus  obnoxiae,  ut  iis  expe- 
diendis  unius  vix    {ufficerei  hominis 

?ita  •  f 

At  fortaflfe  funt  haec  quidem  viHo« 
ra,  quam  nonnulli  (ibi  fuaferint.  Ne 
itaque  ColieAoTis  tantum  perfonam  in« 
duere  vidéar ,  eo  potiflìmum  fpedlant 
mea  confìlia,  ut  cum  Species,  tum 
Genera  ^  quàe  ha^enus  vel  folertiorìs 
indaginis  defedu,  Tel  novarum  fimi- 
lium  additamentis ,  manca  Botanicis 
funt  vira\,  nunc  redius  definita  (CL 
Allioni ,  &c  Cyrilli  veftigiis  infìftendo) 
tutis ,  inconciinrifque  charaderibus  ad^ 
pareant;  ut  omnis  perturbationi  lo- 
cus  tandem  ocèludatur.  Quod  fi  Ge- 
nera ,  Speciefque  omnes  examini  fubji- 
cere  minus  fuit  coìiceffum ,  nonnuUas 
emendafle  juvabit. 

Hoc  ut  rìte  peragerem ,  non  pa- 
rum  fttbfidio  mihi  fuere  8c  CI.  Viro- 
rum  tum  noftratum,  tum  exterorum 

con* 
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conCuetudorÀ  illu(lris  Ilalleri  Biblko* 
theca ,   qiiae  cum   aliis  non    mìnoris 
iamae  in  hoc  Braydend  Lyceo  ex  co- 
piofis,  feledifqae  Audtorum  Difcipli- 
nis  fervatur  :  qua  duce  comperi  tdin 
Genera ,  tum  Species  plurìmas  io  nu* 
peribus  edìtionibus  relatas,  exteram  fe- 
dem  agnoi'cere  ;   quas  ad   eam ,  quae 
cis  congrueret,  an  referre  dèberem,  dia 
anceps  fui  .  Vérum  enim    vero   ordi- 
nis   perturbatio,  Boianicoium    difTeh- 
fus  quo  iHae  pertineant,   nihiJ  inno- 
vandum  docent.Sed  in  tanta   rerum 
pbfguritate  quid  egotnet  femiam,  or- 
dine ,  &.  loco  fuo  ,  ingenue  propono  • 
At  etiani,  ut  grati  animi  monumen- 
tura  praebeam,  non  parum  ad   ineum 
propofiium   adfequendum ,  profuerunt 
CI.  Valli  Haphnienfis  Ariteceflrons  no- 
tltiae,  &    quali    lunlìna    ex  repetiti$ 
itineribùs  haufta.   Hiccé  enim  Vir  rei 
"herbariae    peritiffimus,  ut'  forte    nulli 
fecundus,  pofl  peragratas  diverfas  Or- 
bis  ,  &  quidem  a  fé  dilTuas  plagas  ex 
Africa  in  Euronam  redux,  Londinum 
fé   contulit ,  Hiftiim  aridum   Linnaei 
exploraturus.  Onnìbus  inde   fpecìmi- 
nibus  tite  perfpefl^s,  nonnulla  a  com- 
muni mente  diAare    ìnrellexit*    Idem 

M  s  di- 
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^icenducn  de  Pluckaetii  potifCmum 
Phyiologia  ob  incongruae  Synònimiae 
cauflTam.  Ncque  in  iis  conditit  tanti 
Yìri  fedulitas  •  Ezemplaribus  Forskae- 
lianis  cum  defcriptione  coHatis,  plu- 
rimas  plantas  ad  Floram  i£gyptio- 
Arabicam  relatas  ,  jamdiu  innotuiffo 
comperit  • 

Quod  (i  Spccierum  definìtiones  ty- 
ronibus  ad  claram,  diftindìàmque  il* 
larum  notionem  concipiendam  incèrtae 
adhuc  videantur  ^  ut  omnìs  inde  erro* 
ris  fufpicio  e  medio  tollatur,  cuilibet 
fpeciei  brevis  quidem,  &  concifa,  fed 
tamen  apta  additur  totius  plantae  de- 
fcriptio.  Notas  autem  in  definìtioni- 
bus  adpofitas,  in  plantae  defcnptione 
renovandas  non  duxi,  ne  fruftra  lon- 
gus  evaderem. 

Nomina  ,  quae  audiunt  )  trivialia 
religiofe  fervo  »  utpote  Specierum  no- 
tioni  conjundta  ;  et(i  plantae  indo- 
lem  pluries  defiruant  potius  quam  de- 
fignent . 

Utque  tandem  de  Specie!  eiTentia  ne 
dubitatione  aeftuemiis,  Audlorum  tan- 
tum Synonima ,  qui  de  Piantarura  fi- 
guris  diferte  egerunt,'me  retulifle  gra- 
tum  fore  confido:  quorum  opera  Bo? 

ta« 
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tanice  tantum  habet  nunc  temporis  ho- 
norem,  quanium  nullo  umq^iam  fé 
confecuiuram  fperaiTet  ;  cum  ex  prl-' 
fcìs  herbarum  imaginibus  divinare  po- 
tius,  quam  fcire  videamnr,  quid  il- 
lae  libi  velint»  . 

Exiremum  mòneo.  Non  ego  mei 
tam  audax  aedimktor  fum,  ut  om- 
nium votis  faijsfeciiTe  me  fperem  /Iter 
fum  iiìErrefTusr  conficiani  alii  &c  vi* 
ribus^  &c  do<5ìrina  praeftantiores. 
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NOVELLE  LETTERARIE. 

VERONA. 

Prmcif}  a  Gtogrtfg  4^i»wìhi  Getmarìa.  O, 
AfOM-AUrio  Lsrgm  Ct^»  ià  SS.  M4mri\m 
€  l4K\\aio  t  Prefdenu  éeBm  Sottetm  itaÌMiu-et» 
Pier  Oiooigi  Ràmnidmi  iftf,  4*  p»  lot* 
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Er  quoto  il  nome  Calo  Jd  Cluaril&mo  Sig» 
Cavalier  Lorgoa  fia  capace  di  fornure  I*  elogio 
di  qoalonqae  opera  Geometrica  »  noi  non  poflù« 
difpenfàrci  dal  comnendare  aocor  parcicobroiea* 
ce  quella  »  cbc  noi  aooQQziamo.  L*acilieà  dell  og* 
getto  f  la  nnovttà  dell'  idee  »  V  elegante  fenp!»^ 
«ita  de*  principi  »  ed  an  preciib  e  chiaro  me» 
codo  diffloftrativo  come  conftrnuno  la  Repobbiiai 
Letteraria  nell*  opinione  »  che  aveva  del  doao 
A«  $  cosi  rendono  foauiiaaiente  ftimabile  T  ope« 
retta  •  .Deve  certamente  recar  nuravigtìa»  che  do» 
pò  tante  premure  »  che  /i  Ibn  prelè  non  i  dotta 
Iblunto,  ma  le  Nazioni  medefime  di  perlaio- 
aarc  la  Geografia  »  luffifta  ancora  1*  improprietà 
di  rapprcfcntare  Ja  Terra  e  le  Tue  parti  in  pro« 
Ipecciva  I  cioè  dipinte  come  le  vedrebbe  an  oc* 
cfaio  fu  di  un  piano  trafparencc  »  che  tra  eflè 
f  I* occhia  /bffe  collocato  ,  e  Come  infègnò  a 
delincarle  1*  Egìzio  Tolomeo  pìì^  di  frdici  feco- 
Ji  addietro*  Gì*  inconvenienti  di  quello  metodo- 
molto  giudizioiàmente  efpoftl  dall*  A.  in  princi- 
pio  dell'Operetta  I*  incitarono  a  tentar  d'aprire 
una  nuova  ilrada  a*  Geografi  •  Fondato  efib  fn  i 
prlncipj  d'  una  Tubi  ime  Geometria  propone  e  rU 
foroftmcote  dimoftr«  un  otetodOf  onde  poter  e* 
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fibire  9  erclufa  ogni  maniera  di  projesione  ,  'e  di 
riduzione  «  belle  è  appianate  le  parci  Tuperficia- 
li    della  Terra    comanque  irregolari  i  -  manceauca 
lempre    la    gitifta    ficuazioae  de*  luoghi    relativa- 
mente a*  cerchj  principali   dell*  AftroooAìa  ;  me» 
todo  tanto  più  (limabile,  quanto  che  al  vaotag» 
gto  della   (èmpIicìcA    de*  Taot   prìncipj  e  dell*  e» 
fattezaa  9  a   cui  richiama  la  Geografia  e  le  Cac^ 
te  Geografiche  ,  accoppia  quello  di   poter  appli» 
care  i  principi   ftefii   non  meno  alla    sfèrica»* e 
sfèroìdica  figura  della   Terra  9   che  a   qualuoqae 
altra  figura  di  rivoluzione  >  cui   pote(Ybro  appro* 
priare   un  dì  alta    Terra  le  oflTervazioni    avvenir 
re  •  Noi  defideriamo  che  >  qualche   valente  Geo» 
grafo  fi  dia  la  pena  dì    cofìruire  qualche  mappa 
Geografica  9    o    Idrografica    fecondo    I'  idea  del 
N.   A.  9  e  poffiam)  aificuraré  ,  che  posta   qucfta 
al  confronto  con  altra  fimile  de*  migliori  Atlanti» 
moftrerà'ad  evidenza  quanto   meglio  foddisfaccia 
quedo    metodo   a*  primarj    oggetti  delta    Geo- 
grafia • 

ROVERE  DO.      ' 

Lìber  Memortafis  de  Caìeoftro  quum  effei  RaboHli  • 
Sine  odio,  &  amore,  pag;  jo.  feotadata  di 
luogo,  né  nome  di  Stampatore  • 

\J  Uefto  d  uno  fcherzo  elegante  »  che  appaga 
^'  ia  curioficà  degli  uominr ,  e  ad  un  cempo 
diletta  •  ed  inftruifce.  Si  defcrivono  minutamente 
i  fatti,  e  i  detti  del  famofo  Calloftro  per.  Io 
Ipazio  di  giorni  quaranta^i  9  eh*  egW  nell*  Au« 
ttttmo  del  1788.  dimorò  ìnRovereda  lenza' pas- 
sione alcuna  né  prò ,  né  contro  ,  ma-  con  fom« 
ma  fchiettezza  ,  e  diligenza .  Cosi  formafi  di 
qoeft*  uomo  (ingoiare  in  fuo  genere  una  imma- 
gine  f  iTa>  e  fpirante,  tantoché  leggendo  vi  fem- 
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kn  proprio  di  Tedcrlo  »  e  di  adirlo  .  Ciafcooo 
fOf  dcilmeaM  può  liìfcernere   il   rtro  dal  £d(b  9 
•  quello  »  che  è  cerco  da  ciò  che  rimane  cucca* 
Tia   oicoro  .  Egli  era   da  dcfiderare,  che   fini  ile 
oièrvacorcy  e    paccorc   fi   croTadé  alqaaoci    aoai 
iooaaxi    oellc   ciui    iUuièri,  e  grandi,   dove  il 
Sig«  CalfoUro  lisce  più  lupga  dimora  •  Faori  dclf 
avTifo  al  Lettore  »    che  d  (cricco  eoo  purgacìHU 
no  latiao  »  e    nella   maniera    aurea    del     fccolo 
d*Angollo»  lo  liile  del  libro  r^pprefenca  la  lem* 
plicicà  f  e  roixczza  dei  fecoli  primitivi  ,  cioè  a 
dire  cieoe  quella  forma  di    narrazione  ,  che  prò» 
cede  di  particolare  in   particolare  con  circoftaa- 
se  decermi  nate  %  non  facendo  ufo   aiai,  o  beo  di 
rado  delle  idee  aftracce,  e    generali  t  e   campii* 
Cate  •  Quindi  appareod'J  ceru  materiale  iifnilicudi* 
0c  tra  ()uefto  ftile,  e  lo   Itile  dei  divini  libri»  e 
nal&me   del   S.  Vangelo  ,  alcuni  Ce  ne  Ibno  ade- 
goacitf  parendo   loro  colà  indcgniffinu»   che  eoa 
on  colore  mcdefimo  a  oal  li  rapprcfencmo  le  pia 
Tenerabili    verità  »  e  quelie   Irivoleaae*    L*  Au* 
tore  lletfbit  che  quanto  é  Letterato,  e  pien  d' ia* 
gcgtto  p    altrettanto  i  religìofo  ,    non  ha  dilprex* 
sata  la  riprcnllone  /attagli  fin    da  quando   il  fu* 
libro  girava  manolcficto ,  Ci»me   quella  ,  che  vie- 
ne da  ottima  difp^^fizioae  d*  anima  »   ma  con  ri» 
fpafta  afiai  valida  Ce  ne  difende,   io  fui   Bìàt  del 
libro  ftelTo  •  Egli   avverte  >  che  te  (èntense.  Ibao 
proprie  di    quefto  ,  e  di  quel  libro»,  di  qi*ctto  e 
di  quel  fogg^tco»   ma  le.  parole.  fi>no  comuni  ia 
tuicr   i   libri    d*una  médrfiau  lingu»,  qualunque 
Ibggvcro  abbiano  ,^  e   cosi  il  nsodo  di   coooctie* 
fc  una  parola  con  I'  altra  »  La  diftinsione  e.  oc* 
tima,  e  baftac  dee  Tenaa  pii^  per  gmllificare  TA» 
che  I*  ha  olTcrvata  con  lowma  cura  »  prefib.  tutti 
quellt  »  che    la  fanno-  intendere  e  confonder  nea 
fogliono  la  fini:j(fi   colia  Religione  •      £  certo  k 
ciò   non    (offe  >  qujfi  ogni   maniera    di    fcrivere 
pi'trfcbbe  iaconerc  ià  fimile  di0UoItà  »  percbé  I 
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fieri  libri  non  Hanno  fempre  iia^nedefino  ftitc  • 
I  libri  narrativi  >  9  malfime  i  SS.   Vangeli    haa« 
no   U  ÌTemplicicà  t   ctie  quafi    generaimcate    veg- 
giamo  anche  nelle    croniche   Uè*  balC    tempi  »  e 
cbe  in  qu&Ao  libro    è  crprctTa  con    tturs^xi^Uoto 
Ikle.    Ma  ne*  libri  de' Macabeì  e    negli    Acci  de* 
SS.  Apoftoli  crovanfi  alcuni    tracci  9  a*  quali   no* 
cabilmeoce   fi    ra/Tomigliano    in    certi  lupghì    gU 
^  Scorici  Greci  >  e    Latini  •  Cosi  lo  llile  di    Salo* 
none   nella  Sapienza  alcuna  volta  ha    JSmrihudi* 
ne  coi  tratti    più   Tubiiini  di  Placonct  febbeiic-Pla* 
tone  non  arriva  di  lunghi  mano  f  né  pud   arriva- 
re  cane* alto  •  Chiunque    adunque  fcrivc   bene  re* 
^oUodo/i  colla  naturale  non  culle  vane  opinioni  9 
il  troverà  limile  in  qualche  parte  col  dettato  de* 
divini   libri  >  dove    il    concecc«  è  divino  »    ma   le 
parole    fono    prefè   tutte   dagli    uomini ,    per    U 
quali  i  libri    fteifi  fono  fcritcì  •  Tate  è  il   giudì- 
zio noftro  intorn»  a  queAa  curiosi,  e  celebre    o« 
peretta  9    e  tale  unì  »    come    crediamo^   di.    tutti 
quetU»  che  avvezzi  Cono  a  penetrare  oltre  la  cor* 
ceccia  delle  cofe ,  e  ad    attingere    )o  /pirico ,   o 
che. almeno   confideratamence  %  e  ton  an'mio  non 
prevenuto   leggeranno  1*  Avvilo   al   L9tcore  9.chc 
la. precede»  e  il  capo  qu'ntoiiecimo'  della   mede- 
iima  y  ove  chiaro  appari fce  con   che  retta   inten- 
zione 9  e    con  quanta  finezza    di   giudìzio  abbia 
jI   eh.    Autore   fcelta    quella    forma  di  (crivere^ 
che  era  cerco  la  più  acconcia  à   confèguire  qnel- 
]p  »  che  s*  era  prapollo;  cioè  a  rappreiéntare  eoa 
tutta  l'evidenza  9  ed  ingenuità  di    colori  po/fìbili 
il  carattere    ilraordinario   di  ti   làmo(b    Ciurma* 
dorè.  Abhiani  renduta  più  voice  giultizia   al  me- 
rito  del  àig.  Cav.  Ctemencino  Vannetci,  e  glie* 
la   rendiamo  ancora  ora,  annunziando  quella   Tua 
operetta  anonima  9    riflampata  in  breve  tempo  in 
Milano   e   in    Vienna  •  Le   vicende    poi   ultima* 
mente  accadute    in  Roma    al    celebre    impoltorc 
danno     abbondante    ed'  incereffance    inaceria    di 
fire  un  Aippleniento  a  quedo  bel  libretto  • 
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MODENA. 

Miff»uuhnu'Pharmaceutie9et  fiin  Pkthfipkii' P&^* 
m*c€uUC9  AuSfre  Robert»  d*  Laugier  Oo3.  /If  • 
\S.  C  Ma)  ConfiUr,  Univerfitat.  V'méobon,  Ct 
Muiim»  f  Chem'ue  »  &  Botanicet  Profcfore  JT* 
miriti  »  'ft'g*  Nkncej'atui  »  &  GeorgovhiL  Pb* 
tentin,  Acaàemiar,  Sheto  atqtte  Afutinenfi  Afedu 
€9fum  Collegio  eLJfcrtpto  .  Muctnae  1788.  A» 
pad  Socteaum  Tf  pographicaon  • 

*   J^  Ra  le  molce  Farmacopee ,.  delfe  qimti  è  ar» 

rìcchita  la  Medicina,  niuoa  ve  n'ha  cereamente» 

che  premetta  alta  cognitione»  e  compoiixiotie  dei 

nedicamenei  nn  corfe   completo    d*  lilltuxioai  » 

medJantt   le  quali   i  Giovani  •  che   attender  vo- 

gtrono  alla  Farmacia  %  ed    anche  alla    Medicinn 

apprender  poiTano  con  fbndameaco  i  princìpi  del* 

h  med'efima  •  Cna  tal  nece(fità   non  isfiiggi   afU 

pefpicaciii  del  Sig.  Dote.  Roberto  de  Laugier»  it 

quale    fino    dàll*  anno  paflàto    procurò   di    ftp* 

pUnri  Coir  operai  che  annunaiamo  ,  nella  quale  ,  e 

per    it    metodo  %    e    per   Te    cognizioni  »  -  di  cai 

é  rip'ena  >  fi   può  certamente  dire,   che   ha  egU 

ciàurScn  il  fin   propofto  •   Quei    pochi   clementi  y 

che  (parfi   (bno  e  nelle  prefacioni  ,  e    fra  le  ntt« 

neroifr  formole  di  compofìaiont   nelle  opere-  de* 

gli  antichi)  e  moderni  fcrittori  ài  Farmacia»  po« 

co  o  nulla  ftrvono  ad  impararla  con   fbndameo* 

tr>»    ne   dipendono  dlille    moderne     leggi    della 

Chimica  »   a  della  Fìfica  si  necelTarie  per  nna  cit 

arte.  U  Gel;  Sig.  Beaumé  ;  il  quale  con  mdefefla 

fatica  tolfe  dalla   Farmacia  l'  antica  harbarie,  ac 

raccoli^   invero  1   principi  »  e  fedelmence  li  pub" 

hlicò  nelTa   Tua  opera,  ma  peraltro»  comr  gafta« 

fluente   avve-te  T  A.   è   aJ  cffa  più  *  cnnvenieate 

il  nome  d\  Farmacia     ragioilara  »  che  di  Elcmeo* 

ti  di  F;irm.i:ia*  Le  poche  regole^  che  P  IH.  Sig. 

Oso* 
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^aubio  nel  Tuo  Libro  efpoRef  fono  dttttit  pie 
a  queif  che  iniziar  fi  vogliono  nella  MedieiiUy  ei||e 
nella  Farmacia  •  Nella  prefènte  opera  poi  è  Uall*  A» 
confiderata  quefta  fotto  un  arpettq  à^lwcrCa  da  quel* 
lo  dei  paiTati  (ècoli»  poiché  eflb  col  Aio  auovo  Ufte» 
ina  la  riduce  a  cladì>  ordini,  generi,  e  fpecie»  ne 
Ipiega  e&tcaoience  la  nomenclaKura  ,  vi  appone 
delle  più  e£icte  definiaioni  &c«  acciò  dedotta 
da  genuini  principi  ,  confermati  dalla  ragio»  . 
ne  »  e  dalla  esperienza ,  meriur  poiTa  il  oome  di  ' 
Icienza  • 

Noi  raccomandiamo  vivameiite  «gli  ftudioH  dt 
Farmacia,  e  di  Medicina  un'  attenta  lettura  di 
qaefte  iftit azioni  •  La  Farmacia  apprelà  dai  Tuoi 
veri  fonti  può  molto  influire  nella  vita  umana  • 
L'ignoranza  al  contrario  della  medefima  U  Cog» 
giacere  fovente   la    mifera   umanità* 

Li  MorUquet  ptw  /•  fT.  C.  D.  V.  R,  V^U  /, 

1788. 

\^Uantanqae  fia  (enza  data  del  luogo  dell* 
^^  imprcdione  il  prefeote  Romanzo  ,  noi  però 
crediamo,  che  (ìa  ufcieo  alla  pnbbliea  luce  dalla 
llefla  città  di  Modena  .  Crediamo  altresì  che  nello 
lettere  iniziali  fia  indicata  la  Signora  ConteiTa 
l^in  degli  Orfini  Rofemberg  nota  per  altre  o« 
pere  piene  di  brio  ,  di  eleganza  e  di  rentimenco* 
Qoefti  pregi  però  fpecialmente  rtfpleadono  nella 
preience  ,  in  cui  dopo  di  avere  defcritti  1  co» 
humi  e  gli  ufi  dei  Morlacchì  »  popoli  ehe.  una 
Tolu  facevano  una  parte  della  Dalmazia  ,  e  cho 
la  fanno  ora  della  Schiavonia,  fi  raccontano  gli 
amori ,  le  nozze  ,  e  le  vicende  tragidie  di  Jer* 
vaz  e  d*  iella  •  La  narrazione  è  cosi  variata 
d'accidenti  •  di  rifieffioni  ,  di* canzoni  e  di  toc* 
to  quello ,  che  può  rendere  nn  Romanzo  Fila* 
fofico  dtlatavolCf  che  bea  moAu   U  fecondità 

dali* 
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dftU*Ug^#  9  M  cuore»  t  della  dottrina  d! 
chi  la  compoTa  •  Chi  fcrive  fi  gtaria  di  aver  da* 
co  impaM^  alPitlailrc  Autrice  di  pubblicarla»  e 
agfltmgeremo  <)aefto  ancora  ia  cammendaaìotie 
di  élfìif  chtf  ha  meriuM  U  graodimenco  ,  e  le 
lodi  della  gran  Catarina  Imperatrice  delle  Rus» 
aie  9  di  cu»  in  pih  luoghi  dell'opera  (leflfa  Ce  ne 
«ocomiaao  le  rare  «{ualità,  e  te  glorioic  im* 
•relè* 

FAR  I  G  I. 

SermùHS  ife  feu  M,  de  Gery  Chknoime  Re^li^r  te* 
VI.  Voi.  in  I2«  A  Parìe  17% f»  chea  Me<)«i- 
gnon  r  ainé  • 


E 


Un  oflTequ^  dovuto    alla  Religione    il  ^are 
menaione   degli  eccellenti    lihrì ,  che    ne  racc»- 
nindanO  reTcrciziò  il  più  poro»   I  Sermoni»  che 
annunsiamo  fono  di  queiVo  carattere  e  fono  par- 
te di  un  autore  ,   che  aveva'  tutti   i  numeri  per 
eflfere  un  gran  criftìano  oratore  .  Avanti  di  ef- 
fere  elevato  al     Sacerdorio   mont^  piik    rolte   \p 
pulpito^  e  i  prìflif  frutti  furono  un  anminaio  disti* 
abbondante  melTe  che   doveva  in   feguico  raccor* 
re*    Per   ottenerla  ù^  tolfe   per     qualche  tempo 
non  foto  alle  lodi,  ma  ancora  agli  occhj  del -pub* 
bfico  f    t  &    abbandonò  allo   Audio  il  pitk  pro« 
Ibndo  de'  libri    (acri  »  da'*,  quali,  come  da  purif** 
almi  fonti*  tiiife  le    TubUmi  veràtà  «  che  prcic  ad 
iUuftnre»  ed  a  raccomandare  in    quefti    preaiofi 
Sermoni  .  L'  ordine  in  elfi  é  maraviglio^»,  e  la 
chiareasa  9  e  una  nobile  (émplicità  ,  e  una  pnricà 
ftrùpolofii  ne  caractetiasano    lo  ftile  ,    Noi    non 
ISippiamo  raccomandarne  abbaftanaa  la  lettura »pcr« 
ch^  i  buoni  vi  troveranno  la  loro  conlblaaiiiee  » 
I  travianti  i  luai»  e   •  coniarti    per  ritornare  in 
▼ia»  e  i  dubbiofi  le  prove  le  p^ù  fbiide  e  le  pia 
«oaTiocenti  della  Dottrina  Criltiaoa. 
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Concìthtum  Canuti  tan  tdt0fum  qitàm  Imàaem» 
€»lUetiù,  temffrum  orarne   é:ge/h^*h^n.  Càn- 
fii  1^7.  ad  an.  M*J-  «»'»  V'^^'«  Pontin^m^. 
Phncipum  .Conflitutionibttt  ,    6»   aliit    ^^^¥^^  \ 
GdUcanàè  atommènttt .  Optrà  4t  StmMo  mnap'  ] 
thùhim  Congtegaiionis  S    Mauri  iw  Folto  Tom. 
i.  Parifiis  Tumptibu»  Pecri  Didoc   f^H  1787. 

■       i»>  *••  •••  f.         .•<• 

JDAftafa^ct  n  /«•!•  deU' operai,  e  rf>5  •• 
«ano  g!f  Eaitori,  per  effccc  perftiafi  del  tócriW 
ilella  hicdcfima.* 

NìeoUi  cLnéon  de  Afonttamc. , ,  pMctauiì»  Mf^ 
dicrnae ,  Societatìs  Rtgiat  Parifieafifiijn  ^  Nom 
focoMÙ  U  Satpettiere  ,  Mtiict  &f.  Obféryath^ 
net  Ciìnkae  ,  cat/uhnès  màrbànm  pfirhulofio' 
rum  &  rarìorum  ,  aur  phoenomena  ipfarum  itt 
^  cadaveribus  indagata  referenies  /  Voi.  I.  in*  4. 
Parifiis  ifSp.  apud  Andream  CroitHcboif  Bi* 
blio{k»la!ii. 

j/N  Ok  può  ràccomandarfi   abbaftiflW  ai  o»ki- 
vaco^!  «iéiratce.  TalucevAfa  la   Jectosa  di  ^uaft*  o« 

pera  • 

^  LONDRA. 

làiiS  of  the  Grand  Duke  of  Tufcany  far  te.  Rmi 

'  form  of  Criminal  iavr  iti  hi»  JDàminiens   tran^ 

tlatid  fipm  the  luUati  To^ther    W'uh  rJte,  orU 

girtal,   178^. 

..UtO*  aureo    codi&e  .criminaUy.'ch^  tanti 

parca  ha  nelia  felicrtà  ddla  Tofcanaffu  d« 

noi  anaìtzzaco  iti  un' Artìcolo  del  To«.  LXV« 

A\  quello  Giornate.  Noftro  fine  ora  é  di  far  «•• 

ca  qiiefta    etegante   traduzion  Inglefè  9  come  uni 

pròva  dell*  applaufo  ^    che    hanno  facto    le   p% 

coicc  ftraniere  nazioni  «1  noftro  Filofofo  Legista* 

wrc .  W- 
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